biblioteca 


t 


NAZIONALE 

B.  Prov. 


554 

NAPOLI 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


Panchetto 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


DELLA 


ISTORIA  D’ITALIA 

ANTICA  E Moderna 

VOLUME  xvin. 


\ 


La  presente  edizione  è posta  sotto  la  salvaguardia  delle 
l‘ggi,  essendosi  adempiuto  quanto  esse  prescrivono. 


Digilized  by  Google 


DELLA 


ISTORIA  D’ITALIA 

ANTICA  E MODERNA 

DEL  CAV.  LUIGI  BOSSI, 


Socio  dell’  I.  H.  Istituto  delle  Scienze  b dell'  I.  R.  Acca. 
DEMiA  delle  Belle  Arti  di  Milano  , della  R-  Accademia 
DEILE  Scienze  di  Torino,  dell'Accademia  Archeologica 

DI  IloMA,  della  PONTANIANA  DI  NAPOLI,  D|  QUELLA  DE*  GeOR. 
coFiLi  DI  Firenze,  degli  Etruschi  di  Cortona  ecc. 


CON  CARTE  GEOGRAFICHE  E TAVOLE 

INCISE  IN  RAME. 


PRP.SSO  GLI  EDITORI 


^ G.  P.  Giegler  , Libraio. 

I G.  B.  Biancri  e C.°,  Stampatori. 


I 8 a <2. 


Digilized  by  Google 


1 


DII  Tipi  di  G.  B.  Bianchi  e G." 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitizetfby  Coogle 


I 


DELLA 


STORIA  ITALIA 

, CONTINUAZIONE 


CAPITOLO  XXXIX. 

Dct-la  storia  s'  Italia 
OALLA  MORTE  DELl' IMFERATORE  RODOLFO  II 
Sino  A QUELLA  DI  Mattia. 

Congiura  cantra  il  duca  dì  Parma.  Contese  tra 
i duchi  di  Mantova  e di  Savoja.  Continuazione, 
delle  guerre  tra  i Modenesi  ed  i Lucchesi.  Procella 
orribile  nel  Mediterraneo.  — Guerre  del  duca  di  Sa- 
voja col  governatore  di  Milano.  Nuove  contese  e 
guerre  per  gli  [/scocchi.  Continuazione  delle  guerre 
della  Savoja.  Guerra  dei  Feneti  con  FcrdinnnJo 
(V  Anstria.  Flotta  spagnuola  neW  Adriatico.  Fatti 
del  duca  di  Savoja.  Pace  di  Madrid.  Altre  guerre 
Sfor.fTIfal.rel.  XriII.  i 
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ilei  fenetì.  — Conseguente  di  quella  pace,  jillri 
/atti.  Continuatione  deila  pietra  nelC  Adriatico.  Con- 
giura ordita  contro  la  città  di  F'enezia.  — Richiamo 
del  governatore  di  Milano.  Tumulti  e turbine  nella 
f'altellina.  Morte  delP  imperatore  Mattia.  Elevazione 
di  Ferdinando  IL  Guerre  successive.  Nozze  del  duca 
di  Savoja  con  una  sorella  del  re  di  Francia. 

S...U  na  orribile  congiura  formossi  in  Par- 
ma nell'anno  i6i a contea  il  duca  Ranuccio  FamesCy 
uomo  torbido  c sospettoso,  il  cpiale  la  sorte  temendo 
di  Pier  Luiff  suo  bisavolo  , le  vie  studiava  di  farsi 

temere  anziché  amare  dai  sudditi.  Entrarono  in 

« 

quella  i Sanvitali  ed  altri  nobili  , e complice  fu 
creduto  anche  il  marchese  Malaspina  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Mantova.  Vennero  però  scoperti 
c quindi  imprigionati  i capi  primarj  della  congiura, 
e tutti  i nobili  decapitati  furono , impiccati  i loro 
familiari.  Il  fìsco  si  impossessò  di  tutti  i loro  beni  ; 
ma  gli  amici  di  que'  nobili  irritati , alcune  scorrerie 
fecero  nel  Parmigiano,  le  terre  devastando  cd  in- 
cendiando ' e il  duca  di  Mantova  minacciò  di  ve- 
nire a guerra  aperta , perchè  si  era  incolpato  il 
capitano  delle  sue  guardie,  e accusato  il  di  lui  pa- 
dre come  promotore  dii  quella  cospirazione.  Si  in- 
terposero il  duca  di  Savoja  non  solo,  ma  i re  di 
Francia  e di  Spagna  , e sospesa  rimase,  non  già. 
troncata  la  querela.  Scrissero  alcuni,  che  Ranuecio 
fìnta  avesse  ad  arte  quella  congiura , aihoc  di  ac- 
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quistare  i beni  di  que’  nobili  e di  mandare  a morte 
alcuni  che  gelosia  gli  ispiravano.  Ma  altra  maggiore 
contesa  insorse  nell'  anno  seguente  a turbare  la  tran- 
quilliti dell’  Italia  tra  il  duca  di  Mantova  e quello 
di  Savoja.  Pigliate  aveva,  come  si  disse,  le  redini 
del  governo  il  cardinale  Gonzaga  qual  tutore  di  una 
bambina  per  nome  Maria , lasciata  dal  duca  Fran- 
cesco ^ ma  della  gravidanza  dubitavasi  della  duchessa 
Margherita  vedova  di  Francesco,  e quindi  il  cardi- 
nale non  ancora  deposta  aveva  la  porpora.  Insorse 
allora  il  duca  di  Savoja,  pretendendo  che  la  vedova 
colla  £glia  si  recasse  a Torino  , e che  a quella  fi- 
glia , come  unica  erede  del  padre , spettare  dovesse 
il  Monferrato , tolta  non  essendo  la  successione 
delie  femmine  a quel  feudo  , giacché  in  tal  modo 
passato  era  nei  Paleologi  e quindi  nei  Gonzaga.  Il 
cardinale , trattando  con  Vittorio  Amedeo  principe 
di  Savoja  che  recato  crasi  in  Mantova,  evitò  la 
partenza  della  cognata  , che  egli  disegnava  di  impal- 
mare , sebbene  il  papa  disposto  non  si  mostrasse 
ad  accordare  la  dispensa  ^ e sostenne  altresì  che  a 
lui  dovuta  fosse  la  tutela  , siccome  dal  tribunale 
dell’  impero  crasi  dichiarato.  Contrastò  non  meno  la 
successione  delle  femmine  nel  feudo  del  Monferra- 
to , qualora  esistessero  maschi  della  famiglia , dei 
quali  due  allora  se' ne  trovavano,  egli  cioè  e Vin- 
cenzo di  lui  fratello.  Francesco  Mendoza,  governatore 
di  Milano,  si  interpose  in  quella  contesa,  e siccome 
ciascuno  dei  pretendenti  reclamava  la  nepote,  questa 
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si  volle  consegnare  al  duca  di  Modena,  il  quale  da 
prima  ricusò  quel  deposito,  e pronto  mostrossi  ad  ac> 
Tettarlo  soltanto,  allorché  il  cardinale  cangiato  avendo 
d'  avviso,  la  consegna  ne  ricusava.  Allora  il  duca  di 
Snvoja  reclamò  per  se  stesso  il  Monferrato,  e men- 
tre i giureconsulti  italiani  guerreggiavano  tra  loro 
colla  penna,  preparossi  egli  ad  aperte  ostilità,  dì 
molto  accrescendo  il  numero  delle  sue  truppe.  Privo 
, di  forse  era  altronde  il  cardinale,  che  già  duca  in- 
tifolnvasi  , e quindi  consigliato  fu  a rivolgersi  ai  re 
di  Francia  e di  Spagna  c ai  principi  italiani.  La 
Spagna  oscillò  alcun  tempo  tra  l'uno  e l'altro  par- 
tito , ma  invano  il  duca  di  Savoja  lusingossi  di  ot- 
tenere da  quel  lato  assistenza.  Il  papa  non  volle 
pigliare  altra  parte  nella  contesa  se  non  quella  di 
pacificatore,  ma  favorevoli  al  Gonzaga  dichiararonsi 
i Veneziani  c il  gran  duca  di  Toscana  , e la  reg- 
gente stessa  di  Francia , che  parente  era  dei  Gon- 
zaga , tentò  d'  impedire  al  duca  di  Savoja  qualun- 
que mossa  ostile.  Quel  duca  passò  tuttavia  coll’  ar- 
mi nel  Monferrato , sì  impa<lronì  di  Trino  , prese 
e saccheggiò  Alba  e molte  altre  terre  , resistendo 
solo  Casale , la  Bocca  di  Moncalvo , Nizza  della 
Paglia  e Ponte  Stura.  Col  danaro  dei  Veneti  ar- 
ruolò dunque  il  Gonzaga  3ooo  Tedeschi,  altrettanti 
Svizzeri  c maggior  numero  d’ Italiani , e grandi  soc- 
corsi promessi  gli  furono  dal  gran  duca  di  Toscana. 
Invece  dell’  ajuto  che  il  duca  di  Savoja  sperava  dalla 
Spagna , il  governatore  di  Milano  studiossi  di  fargli 
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(teporre  le  armi , di  fargli  restituire  o depositare  i 
luoghi  presi  , e lo  obbligò  a ritirare  T armata  dall'  as> 
sedio  di  Nizza  della  Paglia.  A quel  duca  si  arren- 
dette tuttavia  la  Rocca  di  Moiicalvo  ^ e la  guerra 
continuò  con  incerto  evento , venuti  essendo  agli 
stipendi  della  Savoja  molti  Svizzeri  e Borgognoni. 
Venne  però  al  soccorso  del  cardinale  l’ altro  Gon- 
xagti  duca  di  Ncvcrs  con  alcuue  truppe  francesi  , 
e un'  armata  disponevasi  dalla  reggente  di  Francia , 
mentre  fanti  e 600  cavalli  giunti  erano  pure 

al  duca  di  Mantova  dalla  Toscana.  Finto  aveva  bensì 
il  duca  di  Modena  ad  istanza  del  governatore  di 
Milano  di  vietare  a quelle  truppe  il  passaggio  , nia 
questo  era  stato  lasciato  libero  da  altra  parte.  An- 
che r imperatore  Mattia  si  immischiò  in  quella  con- 
tesa , e al  duca  di  Savoja  ingiunse  la  restituzione 
dei  luoghi  occupati  ^ laonde  ingrossato  avendo  il 
suo  esercito  anche  il  Mendoza , il  duca  di  Savoja 
benché  di  mala  voglia  venne  ad  accordo  , e ai  mi- 
nistri cesarei  e spagnuoli  rendette  le  terre  conqui- 
state , che  poi  furono  al  duca  di  Mantova  riconse- 
gnate. L’  imprudente  condotta  di  questo  , che  un 
bando  pubblicò  coutra  il  conte  Guido  da  S.  Giorgio 
e il  risarcimento  pretese  dei  danni , giunse  quasi  a 
rompere  il  trattato  j ma  la  corte  di  Spagna  si  in- 
terpose di  nuovo  per  fare  desistere  il  Gonzaga  da 
ulteriori  pretensioni  , e la  pace  fu  stabilita , avendo 
jierò  il  cardinale  costantemente  negata  la  consegna 
della  nepote  Maria  anche  al  governatore  di  Milano, 
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che  forse  lutingavasi  di  trarne  alcun  profitto  per  la 
sua  corte,  ove  mancata  fosse  la  linea  mascolina  dei 
Gonzaga.  Rinacque  pure  allora  la  guerra  tra  i Luc- 
chesi e i Modenesi  per  i confini  della  Garfagnana,  e 
questa  fu  dai  Lucchesi  assalita  colla  presa  e col 
saccheggio  di  molte  terre.  Giunto  però  in  quella 
provincia  Alfonso  primogenito  del  duca  Cesare  con 
buon  numero  di  fanti  e di  cavalli  comandati  dal 
Bentivoglio , ebbero  luogo  alcune  azioni  sanguinose 
a danno  dei  Lucchesi , e oltre  la  perdita  da  essi 
fatta  di  molte  terre , fu  di  nuovo  assediata  quella 
di  Castiglione.  Già  aperta  era  nella  fortezza  la 
breccia  e disposto  l’assalto,  allorché  giunse,  come 
al  solito  , il  conte  Baldassare  Biglia  spedito  dal 
governatore  di  Milano  , giacché  i Lucchesi  invocata 
avevano  la  protezione  della  Spagna.  Chiese  il  duca 
al  Biglia  il  risarcimento  de’ danni  e delle  spese  della 
guerra , e quei  gentiluomo  destrissimo , recato  es- 
sendosi a Castiglione  , e trovato  avendo  che  soste- 
nere più  non  potevasi  la  piazza , fece  esporre  su 
le  mora  le  bandiere  di  Spagna,  e dichiarò  che.  quella 
piazza  in  nome  del  re  di  Spagna  riteneva.  Cessa- 
rono dunque  le  ostilità  , e si  convenne  che  i Luc- 
chesi disarmato  avrebbono  i primi , dopo  di  che 
il  duca  richiamate  avrebbe  egli  pure  le  sue  truppe. 
Censurata  fu  la  condotta  del  duca  , che  per  troppo 
rispetto  alla  bandiera  di  un  re  straniero  trascurata 
aveva  la  occupazione  dì  quella  piazza , dopo  la  quale 
migliori  condizioni  avrebbe  nella  pace  otteuute. 
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Grande  procella  avvenne  allora  nel  Mediterraneo  j 
della  quale  si  scrisse  non  essersi  mai  veduta  T c- 
gnale  j certo  è che  in  tolti  i porti  dalla  Provenza 
sino  alla  estrema  Calabria , si  afTondarono  tutti  I 
legni  che  colà  si  trovavano  , e in  Genova  perirono 
quasi  tutte  le  galee  e le  navi , che  colà  erano  nu> 
merosissime  J nella  terra  ferma  altresì  il  vento  fece 
cadere  quantità  di  tetti  , atterrò  molte  case  e sra- 
dicò un  numero  infinito  di  alberi.  Le  galee  della 
Sicilia  intanto  sorprese  avevano  e conquistate  sette 
galee  turche  nel  porto  di  Scio  , e quelle  del  gran 
duca  di  Toscana  prese  avevano  e saccheggiate  multe 
terre  nell’  Asia  Minore. 

9.  Gonchiusa  crasi,  come  vedemmo,  la  pace  tra 
i duchi  di  Savoja  e di  Mantova  5 ma  tra  il  primo 
di  essi  e il  governature  di  Milano  insorte  erano 
aspre  contese.  Chiesto  aveva  il  governatore  in  nome 
del  re  di  Spagna  che  il  duca  disarmasse , minac- 
ciando in  caso  di  negativa  di  entrare  coll’  armi  in 
Piemonte  j risposto  aveva  animosamente  il  duca , 
che  disarmato  non  avrebbe , se  il  governatore  le 
sue  troppe  non  congedava.  Questi  da  Milano  partì 
con  30,000  fanti  e 1600  cavalli,  sperando  dì  at- 
terrire il  ducaj  ma  questi  soccorso  dai  Francesi,  non 
cangiò  d*  avviso  y occupò  dunque  il  governatore  al- 
cune terre  nel  Vercellese,  ma  il  duca  si  mosse  cen- 
tra Novara  , e l’ esercito  spagnuolo  costretto  fu  tosto 
a retrocedere.  Trattossi  la  pace  colla  mediazione 
dcir  imperatore  , del  re  di  F'raqcia  e del  papa  j ma 
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il  governatore  ricusò  di  soscrivcre  i capitoli  pro- 
posti j e le  galee  di  Napoli  e di  Sicilia  comandate 
dal  marchese  di  Santa  Croce,  Oueglia  ed  alcune  al- 
tre''terre  occuparono  su  la  riviera  ligustica  a danno 
del  duca.  Dal  governatore  di  Milano  fu  anche  as- 
sediata Àsti , ma  quelle  truppe  ritirarunsi  all’  avvi- 
cinamento delle  forze  ducali , e in  Asti  medesima 
fu  conchiuso  Bnalmente  che  il  duca  per  reverenza 
al  re  di  Spagna  disarmerebbe  il  primo  j che  si  resli- 
tuirebbono  a vicenda  le  terre  occupate,  e che  ami- 
chevolmente si  Iroucherebbono  le  quìstioni  insorte 
col  duca  di  Mantova.  Il  governatore  ricusò  ancora 
la  soscrizione  del  trattato,  pretendendo  che  il  duca 
chiedesse  perdono , e irritato  mostrandosi  perchè 
le  truppe  ducali  occupata  avessero  Candia  nel  No- 
varese. Rinno varousi  nell’anno  t6i41c  piraterie  degli 
Uscocchi , e le  lagnanze  dei  Turchi,  che  complici 
di  quelle  credevano  i vVeneziani.  Que’  pirati  intanto 
la  navigazione  e le  terre  de’  Veneti  infestavano  , e 
battuti  da  alcune  navi  albanesi  , crudele  vendetta 
ne  fecero  sovra  una  veneta  galea  comandata  da 
Cristoforo  fremerò,  A ' nulla  giovò  la  missione  di 
alcuni  ulficiali  fatta  dall’  arciduca  Ferdinando  per 
comprimere  que’  corsari , e gli  Uscocchi  continua- 
rono a maltrattare  i Turchi  non  meno  che  i Ve- 
neti , cosicché  questi  vietare  dovettero  qualunque 
navigazione  ai  loro  sudditi  su  quei  lidi.  Nuovi  mi- 
nistri spediti  furono  per  fare  giustizia  de’  pirati  , 
ma  questi  tornarono  inoperosi  nella  Germania,  ari 
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ricchiti  coll'oro  delle  prede  ) si  mossero  adunque  i 
Veneziani  a saccheggiare  molte  terre  intorno  a Se- 
gna , e con  molta  crudeltà  fu  quella  rappresaglia 
esegnita.  Non  parleremo  della  scandalosa  lite  insorta 
tra  il  papa  e la  Francia,  perchè  il  parlamento  dan- 
nato aveva  al  fuoco  la  Difesa  della  fede  del  Suarez, 
nel  qual  libro  sostenevasi  essere  lecito  1'  uccidere  i 
re  tirauiii  o anche  solo  miscredenti  : lesa  pretendeva 
il  papa  la  sua  autorità,  ma  il  re  scrisse  una  lettera 
nella  quale  protestava  non  derogarsi  per  ciò  ai  diritti 
della  romana  corte,  soggingnendo  sperarsi  altresì,  che 
anche  il  papa  quella  sentenza  condannerebbe.  Lot- 
tava ancora  il  governatore  di  Milano  col  duca  di  Sa- 
voja  ^ e uscito  di  movo  in  campo,  entrato  era  nelle 
Langhe  j il  duca  però  , benché  inferiore  di  forze  , 
gravi  danni  arrecò  agli  Spagnuoli  ^ e non  ritirossi 
se  non  sopraffatto  dal  numero  de'  nemici.  Fu  allora 
dagli  Spagnuoli  preso  il  castello  di  Castiglione,  e di 
nuovo  minacciata  Asti  di  assedio.  Sotto  quella  città 
il  duca  riuscì  a battere  i Napoletani,  e venuto  a bat- 
taglia con  tutto  l'esercito  spaglinolo,  dopo  di  molte 
prodezze  tanto  da  esso  quanto  dal  di  lui  figlio  operale, 
cedere  dovette  il  campo,, sebbene  loo  soli  soldati  per- 
duti avesse,  e degli  Spagnuoli  looo  fossero  gli  uccisi, 
fio  i prigioni.  Àsti  fu  realmente  assediata,  ma  nell'  ar- 
mala spagnuola  entrò  una  fierissima  epidemia,  « al- 
lora si  tornò  a trattare  di  pace  sulle  basi  del  primo 
accordo.  Il  duca  fu  il  primo  a disarmare,  dopo  di 
che  il  governatore  di  Milano  litirò  le  sue  milizie,  e le 
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contese  tra  i duchi  di  Satoja  e di  Mantova  rimesse 
furono  al  giudizio  imperiale.  Fu  però  allora  ricliia- 
mato  in  > Ispagna  il  Mendtfta , e governature  di  Mi- 
lano creato  don  Pietro  di  Toledo,  il  quale  il  trattato 
ricusò  di  eseguire , negò  la  restituzione  di  Oneglia 
e delle  altre  terre  della  Siviera  , e nuove  leve  di 
soldati  ordinò  nel  Milanese.  Preteudevasi  dal  gover- 
natore un  atto  di  sorainessioae  al  re  di  Spagna , 
ed  il  trattato  non  fu  neppure  accettato  dal  duca  di 
Mantova , che  i beni  fece  vendere  del  conte  di 
S.  Giorgio , mentre  un  perdono  generale  era  in 
quella  pace  accordato  a tutti  coloro  che  armati  si 
erano  conira  di  lui.  Una  guerra  nata  era  pure  in 
queir  anno  tra  i Veneti  e l' arciduca  PerdÌQondo 
d' Austria , padrone  aUora  di  Segna  , per  cagione 
degli  Uscocchi.  Vedendo  i primi  andare  a voto  tutte 
le  loro  istanze  , perchè  si  facesse  giustizia  di  ^nei 
pirati  , bloccarono  Trieste  e Fiume  e le  saline 
distrussero  dai  Triestini  conira  i patti  disposte  •,  le 
truppe  loro  però , mentre  si  ritiravano  , furono  dalle 
armi  austriache  disordinate  ed  in  gran  parte  distrut- 
te. Air  incontro  i Veneti  8000  fanti  e aooo  caval- 
li spedirono  per  la  via  del  Friuli , i quali  dopo 
la  presa  di  più  di  60  villaggi  assediarono  anche 
Gradisca.  Non  riuscirono  essi  tuttavia  ad  ingrossare 
Tarmala  loro,  perchè  all’ arruoh:mento  si  opposero 
il  papa  , il  duca  di  Modena  ed  altri  principi  ilalianij 
non  trassero  adunque  alcuni  soldati  se  non  che 
dall'Albania  e dalla  Dalmazia.  Dall’assedio  di  Gradisca 
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ritirare  si  dovettero  , perchè  coraggiosa  resistenza 
si  opponeva;  entrarono  .quindi  a trattare  di  pace  i 
ministri  del  papa  , dei  duchi  di  Toscana  e di  Maii- 
tova  j ma  sebbene  grande  mortalità  entrata  fosse 
neir  armata  veneta  , tuttavia  cjuesta  di  altre  terre  si 
impadroni.  Morto  era  intanto  il  doge  Marcantonio 
Memo  ed  eletto  in  di  lui  vece  crasi  Giovanni  BembOf 
di  molte  belle  doti  ornato , ma  già  ottuagenario. 
Continuò  quella  guerra  negli  anni  i6i5  e 1616,  e 
sebbene  le  truppe  austriache  rafforzate , gran  tratto 
di  paese  occupato  avessero  ed  anche  la  Pontieba,  di 
altre  terre  si  impadronirono  a vicenda  i Veneti , la 
Pontieba  stessa  occuparono  ed  anche  la  Austriaca 
presero , riportandone  ricco  bottino , e Giovanni 
de' Medici  assoldarono  col  titolo  di  governatore  gene- 
rale. Solo  nell'  anno  1617  quella  guerra  divenne  ai 
Veneziani  più  perniciosa  , perchè  il  duca  di  Ossuiia 
viceré  di  Napoli  , aflìne  di  fare  uua  diversione  utile 
alle  armi  austi'iache , una  flotta  di  molti  vascelli 
spedi  nell'  Adriatico  ; la  repubblica  però  fece  uscire 
sollecita  una  flotta  di  18  galee  ed  altre  navi , e quella 
di  Napoli  costrinse  a ritirarsi  , nella  quale  occasione 
gli  Uscocchi  non  lasciarono  di  impossessarsi  di  ric- 
chissime prede.  Accrebbe  di  nuovo  la  sua  flotta  il 
duca  di  Ossuna  , e minacciò  perfino  di  volere  at- 
taccare la  stessa  città  di  Venezia  ; la  repubblica  non 
solo  munì  i porti  o le  bocche  delle  lagune , ma 
tutto  il  popolo  armò  , e la  flotta  veneta  uscita  sotto 
ài  comando  di  Giangiacoino  Zane,  evitò  bensì  presso 
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Lesina  lo  scontro  della  flotta  napoletana  , ina  quat> 
tro  nari  cariche  di  merci  ed  una  galea  dei  Veneti  , 
caddero  in  potere  de’  nemici  sulle  'coste  della  Dal- 
mazia. Fu  assoggettato  ad  nn  giudizio  il  Zane , ma 
fu  rimandato  assoluto.  Ordinata,  aveva  il  re  di  Spa- 
gna la  ritirata  di  quella  flotta  , perchè  di  pace 
trattavasi  in  Madrid  , ed  intanto  i Veneziani  raffor- 
zati'da  i3oo  Olandesi,  tentato  avevano  invano  di 
passare  sotto  Gorizia  ; Analmente  si  stabilirono  in 
Madrid  i capitoli  della  pace  , nella  quale  compresi 
erano  anche  i duchi  di  Savoja  e di  Mantova.  D'uopo 
è ora  dunque  di  tornare  alle  guerre  .sostenute  dal 
duca  di  Savoja.  fi  Toledo  governatore  di  Milano 
chiedeva  inutilmente  che  il  duca  disarmasse;  al- 
cun effetto  prodotto  non  avevano  le  trattative 
per  mezzo  di  un  nunzio  intavolate  in  Milano  dal 
papa  ; scoperto  aveva  altresì  il  duca  per  mezzo 
di  lettere  intercettate , che  il  duca  di  Nemours 
coll’  ajuto  di  alcune  truppe  francesi  meditava  di 
sorprendere  la  Savoja  e di  unirsi  cogli  Spagnuoli , 
concertato  essendosi  di  gili  col  governatore  di  Mi- 
lano. Erasi  mandato  a voto  quel  disegno , ma  il 
duca  fortiAcate  aveva  Àsti  e Vercelli , un  ponte  sul 
Po  fabbricato  a Crescentino  ed  altro  sulla  Sesia  ; 
altro  ponte  su  questo  Aume  gittato  aveva  il  gover- 
natore di  Milano , ed  innoltrato  erasi  con  ao,ooo 
fanti  e 3ooo  cavalli  , ai  quali  opposto  erasi  il  duca 
con  8000  fanti  francesi  cd  altrettanti  Piemontesi  , 
Savojardi  e Svizzeri.  Alcuue  terre  occupato  avev4|. 
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rgll  ilei  Monferrato  , ma  invano  attentato  crasi  di 
rompere  il  ponte  su  la  Sesia.  Per  mezzo  di  un'  im- 
boscata sorpresa  aveva  il  duca  presso  Villaguova 
d'Asti  la  vanguardia  degli  Spagnuoli,  ma  accorsa  es- 
sendo tutta  l’ oste  di  quella  nazione  , il  duca  ritratta 
crasi  con  perdita  di  4oo  fanti  e di  6o  cavalli.  Preser- 
vata aveva  però  da  un  attacco  meditato  dagli  Spa- 
gnuoli  la  terra  di  Cresceutino  e continuate  le  sue 
conquiste  nel  Monferrato  , mentre  il  Toledo  occu- 
pate aveva  Santià  e S.  Germano.  Una  grande  bat- 
taglia erasi  data  presso  Lucedio,  e solo  le  truppe 
ducali  erano  state  sbaragliate  dall'  arrivo  delle  truppe 
tedesche  ; sebbene  grave  non  fosse  la.  loro  perdita  , 
il  Toledo  aveva  però  occupate  molte  terre  del  Ver- 
cellese , e quindi  bloccata  la  città  stessa  di  Vercelli. 
Nizza  era  stata  assalita  dal  signore  di  Broglio  -,  iu 
Savoja  temevasi  il  duca  di  Nanours'^  i Francesi 
condotti  al  servigio  del  duca  di  Savoja,  chiedevano 
congedo,  e quindi  il  duca  erasi. mosso  a parlare 
di  pace.  Venuto  però  era  ad  accordo  col  duca  di 
Nemours  , alcune  promesse  ottenute  aveva  dalla 
Francia  e molte  somme  dai  Veneziani-;  e quindi 
le  condizioni  proposte  dal  Toledo  sprezzate  aveva-, 
vedendo  massime  il  di  lui  esercito , dalle  malattie  a 
dalle  diserzioni  diminuito.  Il  Toledo  ritirato  erasi 
dal  Piemonte , non  senza  saccheggiare  ed  incendiare 
Santià  e presidiare  S.  Germano , e il  duca  dal 
canto  suo  preso  aveva  a forza  Masserano  , perchè 
quel  principe  disposto  era  ad  arrendersi  al  jgover- 
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natore  dì  Milano.  Reclamato  aveva  quindi  il  duca 
1'  ajuto  del  maresciallo  di  Lesdiguiéres  che  accorrere 
doveva  in  caso  di  non  osservanza  del  trattato  di 
Àsti  j e quindi  giunto  era  in  Torino  con  7000  fanti 
e 5oo  cavalli.  Non  contento  il  dura  di  avere  occu- 
pato Masserano , spedito  aveva  il  figliuolo  contea 
Crevacuore  , ove  la  principessa  co’  figliuoli  crasi  ri- 
tratta, e giunto  essendo  al  soccorso  della  medesima 
Sancio  di  Luna  castellano  di  Milano,  questi  rimasto 
era  in  una  scaramuccia  uccìso , e un  reggimento  di 
Napoletani  era  stato  fatto  prigione , dopo  di  che 
arreso  crasi  il  castello.  Assediata  aveva  allora  il 
duca  la  fortezza  di  S.  Damiano  , e questa  era  stata 
durante  un  assalto  occupata  dai  Francesi , e trat- 
tati si  erano  crudelmente  i difensori',  smantellate  le 
mura  della  fortezza.  Caduta  era  pare  in  potere  del 
duca  la  città  d’Alba  e quindi  la  terra  di  Montìglio, 
che  era  stata  saccheggiata.  Tornato  era  però  di  là 
dall’  Alpi  il  maresciallo  francese , nò  dì  alcun  pro- 
fitto riuscita  era  al  duca  la  disgrazia  del  Concino 
Fiorentino,  in  Francia  conosciuto  sotto  il  nome  del 
maresciallo  dP  Ancre  , che  del  favore  della  regina 
abusando,  avverso  mostravasi  al  duca  medesimo.  Tor- 
nato era  il  Toledo  con  oste  più  numerosa  sotto 
Vercelli , ma  la  città  era  stata  dal  duca  soccorsa 
con  introdurvi  i.5oo  fanti,  un  corpo  di  cavalleria 
cd  alcuni  ingegneri.  Inutili  però  riuscirono  i tenta-  ^ 
tivi  dì  spedirti  nuovi  rinforzi , e quello  massime  di 
farvi  passare  5oo  cavalieri , eiascuno  de’  quali  aveva 
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un  sacco  di  polvere  in  groppa  , perchè  essendosi  ia 
Una  scaramuccia  attaccato  a quella  polve  il  fuoco , 
presso  che  tulli  erano  periti  consunti  dal  fuoco  o 
annegati  nella  Sesia  i portatori.  Quella  piazza  aveva 
capitolato  dopo  una  lunga  ed  onorata  difesa  , e pe- 
riti erano  in  cpiell'  assedio  tra  gli  Italiani  Ottavio 
Gonzaga  , il  maestro  di  campo  Serbelloni  ed  il  conte 
di  Monte  Castello.  Per  questo  nel  trattato  di  Ma- 
drid erasi  compreso  anche  il  duca  di  Savoja , il 
quale  pretendeva  la  restituzione  di  Vercelli  avanti 
di  procedere  al  disannamentn  , mentre  i Veneziani 
reclamavano  la  restituzione  delle  prede  fatte  dalla 
flotta  del  Ossuna  e guarentita  la  pace  dal  re  di 
Francia  j e il  duca  di  Mantova  insisteva  ancora  per 
il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel  Monferrato.  Tor- 
nato era  frattanto  nel  Piemonte  ,il  Lesdiguiéres 
con  molti'  altri  x^'apitani  francesi  di  gran  nome  , e 
giiinli(VÌ  erano  pure  molli  Tedeschi  e 3ooo  Bernesi, 
rpci*  il'^che  il  duòa , .uscito^  di<  nuovo,  lin . aampo  , im- 
padronito erasi  di  molte  terre  dell'  Astigiano  e dt^l'A- 
TeSìandrino  , e ridotto  nvèra  a tristo  parato  il  go- 
vernatore di  Milano.  La  pace,  però  fu  ooiichhisa  nel 
giorno  6 di  settembre  delF  anno  1647  , e al  duca 
di  Savoja  e al  governatore  di  Milano  ingiunto  fu 
di  restituire  a vicenda  le  terre  occupate  , all’  impe- 
ratore rimettundosi  il  giudizio  delle  - contese  tra  i 
duchi  di.- Savoja  e di  Mantova.  L’arciduca  Ferdi- 
nand 9 .4  ^Veheziani , furono  pure  obbligati  ad  una 
eguale  vicendevole  restituzione , e il  primo  altresì 
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ad  allontanare  gli  Uscorchi  da  Segna  e dui  liili  del 
nare.  Scontenti  furono  di  quella  pace  i duchi  di 
Savoia  e i Veneziani  , e siccome  questi  dall'  assedio 
di  Gradisca  non  si  ritiravano  , il  governatore  di 
Milano  ve  gli  indusse  , entrando  ostilmente  a deva* 
stare  i territori  di  Bergamo  e di  Crema.  I Veneziani 
vennero  allora  a contesa  coi  Ragusei , perchè  rice- 
vute avevano  e soccorse  le  navi  napoletane  ; e ri- 
volti essendosi  i Ragusei  al  {TOssuna,  tornò  la  flotta 
di  Napoli  nell'  Adriatico  alla  loro  difesa.  Una  bat- 
taglia fu  data  tra  la  flotta  napoletana  e la  veneta, 
e questa  ad  onta  delle  istanze  del  eomandante  F^e- 
niero  ritirossi , benché  danneggiata  soltanto  dalle 
artiglierie  nemiche , non  senza  perdere  per  la  vio- 
lenza de'  venti  cinque  galee  sottili.  Puniti  ne  furono 
i capitani , e una  flotta  più  considerabile  sulla  quale 
imbarcaronsi  anche  3ooo  Olandesi , spedita  fu  dai 
Veneti  nel  golfo  nell'anno  stesso  i(ii^  e nel  se- 
guente', essa  però  non  ebbe  mai  l'incontro  di  alcun 
nemico. 

3.  Trovavasi  tuttavia  improle  l' imperatore  Mat- 
tia , nè  alcnna  successione  avevano  i due  di  lui  fra- 
telli Alberto  e Massimiliano.  Si  volse  adunque  al- 
lora r arciduca  Ferdinando  flgliuolo  di  Carlo  , alla 
corte  di  Spagna , e ne  ottenne  P assistenza  ; una 
cessione  ottenne  pure  da  Alberto  e Massimiliano 
dei  loro  diritti , ed  a Mattia  chiese  arditamente  il 
titolo  almeno  di  re  di  Boemia.  Recalcitrava  Mattia^ 
ma  alle  istanze  cedette  del  re  di  Spagna  e Fer- 
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datando  adotlò  , la  corona  eli  Boemia  cedendogli , 
benché  1'  amministrazione  degli  stati  si  riscrbnssn. 
li  cardinale  Gonzaga  intanto  die  dcpnsta  aveva  la 
porpora  e duca  di  Mantova  crasi  dichiarato , im* 
palmata  aveva  Camilla  Erdizina  di  Casale , della 
quale  crasi  pazzamente  invaghito  : spento  essendosi 
quindi  in  lui  1’  amore  di  quella  donna  , mendicati 
aveva  ì mutivi  di  far  annullare  quel  matrimonio , 
e quindi  spoSata  Caterina  de'  Medici  sorella  di 
Cosano  II  gran  duca  di  Toscana.  Non  ancora 
risolvevansi  a congedare  le  loro  truppe  il  duca  di 
Savoja  y nè  il  Toledo  governatore  di  Milano  , che 
r Uno  dell'  altro  dubitavano , nò  ancora  restituita  si 
era  lo  piazza  di  Vercelli.  I Veneziani  altresì  che 
la  pace  conchiusa  detestavano  come  dannosa  , riru- 
savano  l' esecuzione  de'  patti , Bnchè  quel  duoa  loro 
alleato  non  fosse  accontentato  ; per  la  qtial  cosa 
ancora  continuava  la  lotta  col  d'  Ossuna  , il  quale 
pretendeva  che  i Veneti  l'  armata  loro  ritirassero 
dal  golfo  e congedassero  i soldati  olandesi.  Gelosi 
erano  tuttavia  della  conservazione  della  pace  i re 
di  Spagna  e di  Francia  , laonde  il  duca  di  Savoja 
assicurato  dal  secondo  di  essi  della  vicendevule  cor- 
rispondenza  degli  Spagnuoli , nell'aprile  del  1618 
le  sue  truppe  congedò  , restituendo  le  terre  occu- 
pate , ed  a lui  pure  il  governatore  di  Milano  ricon- 
segnò le  conquiste  fatte  in  Piemonte  e nella  Riviera, 
ina  Vercelli  non  rendette  se  non  di  là  a due  mesi 
dopo  asprissima  contestaziaiìe.  Si  trovò  che  quel 
Star.  tT  Trai.  Toì.  XFIII.  a 


iS  L I B R O V. 

duca  nulla  guadagnato  aveva , e die  all’  incontro 
erano  stati  dalle  passale  guerre  sommamente  impo- 
veriti i di  lui  sudditi  e votato  il  di  lui  erario  j fo- 
dossi  tuttavia  il  dì  lui  coraggio  ed  anche  la  di  lui 
generosa  costanza  nell’  opporsi  all’  ambizione  spa- 
gnuola  , che  imporre  voleva  in  que’  tempi  la  legge 
a lulla  1’  Italia.  11  duca  di  Mantova  fu  con  gran- 
dissimo stento  obbligalo  a restituire  i beni  confi- 
scati e la  sua  grazia  al  conte  di  S.  Giorgio  ; ed 
una  ambasciata  fu  spedita  su  la  fiue  dell’  anno  dal 
duca  di  Savt.ja  in  Francia  per  portare  a quella 
corte  i suoi  ringraziamenti  c capo  di  quella  de- 
stinato Maurizio  di  lui  figliuolo  , ebe  già  era  stato 
onorato  della  porpora.  Trattavansi  int-into  gli  affari 
dei  Veneti  alla  corte  dell’  imperatore  e del  re  Fer~ 
dinando , e finalmente  si  ritirarono  gli  (Jscocebi  da 
Segna  e dai  lidi  dell’  Adriatico  j si  distrussero  e si 
incendiarono  tutte  le  loro  navi  ; ma  la  prepotenza 
del  duca  di  Ossuna  non  permise  che  la  pace  tor- 
nasse nell’  Adriatico.  Animato  egli  da  un  odio  ar- 
dentissimo contea  la  veneta  repubblica , fece  co- 
struire efl  armare  nuovi  vascelli , altri  se  ne  pro- 
curò dall’  Inghilterra , dicendo  di  volerli  spedire 
conira  i Turchi,  il  che  non  trattenne  i Veneti  dal- 
1’  accrescere  le  forze  loro  di  mare.  Si  credette  pure 
1’  Ossuna  autore  o promotore  di  un’  orribile  con- 
giura scopertasi  allora  in  Venezia  , 1’  oggetto  della 
quale  era  l’ incendiare  1’  arsenale  ed  altre  parti  della 
città , il  rapire  il  danaro  dalla  zecca  ed  il  tesoro 
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fli  S.  Marco  . 1’  upcidere  i priaripali  .Aenatori  e 1’  oc- 
cupare lutti  i posti  militari  della  città.  Molti  spa- 
gnuoli  e francesi  introdotti  eransi  per  questo  na- 
scostamente in  Veneiia  , e diretti  erano  dallo  stesso 
ambasciatore  di  Spagna.  Allo  scoppiare  della  con- 
giura comparsi  sarebbono  legni  armati  ad  impadro- 
nirsi dei  porti , e quindi  la  flotta  napoletana  attac- 
cati avrebbe  i luoghi  marittimi  , ed  alcune  milizie 
portate  anche  nella  stessa  Venezia.  L'  avere  i Veneti 
avvedutissimi  coperti  di  un  mistero  gli  esami  fatti 
in  quella  occasione,  nè  mossa  alcuna  lagnanza  con- 
tea il  d'  Ossuna  , nè  contea  T ambasciatore.  d>  Spa- 
gna , non  prova  già  che  quella  congiura  non  esi- 
stesse , o che  Anta  fosse  artifiziosamente  , come 
sospettò  F’ittorio  Siri’^  ma  prova  invece  la  destrezza 
politica  di  quel  senato , che  irritare  non  volle  il  re 
HI  Spagna.  Si  dice  altresì  da  molti , che  male  a- 
vrebbe  potuto  accordarsi  quella  trama  colla  decan- 
tata pietà  di  Filippo  III  j ma  gli  storici , che  que- 
ste ragioni  addussero , non  lasciarono  di  accennare, 
che  il  d Ossuna  non  solo  la  nobiltà  sprezzava,  non 
solo  violava  la  immunità  delle  chiese , non  solo 
continue  gravezze  inventava  a danno  dei  miseri  Na- 
poletani , ma  pieno  di  orgoglio  e di  prepotenza , 
molto  operava  di  proprio  capriccio  e poco  rispet- 
tava gli  slcs.vi  ordini  della  sua  corte.  Furono  però 
molti  Spagnuoli  e Francesi  che  in  Venezia  introdotti 
si  erano  , giudicati  ed  Impiccati , e molti  annegati 
furono  j secondo  il  costume,  nel  canal  Orfano.  Mori 
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allora  il  Tcccliio  doge  Giovanni  Bembo , e dop9 
33  giorni  morì  pure  il  di  lui  successore  Nicolò 
Donato  f al  quale  succedette  j^ntonio  Priidi , che 
r armi  della  repubblica  nrlP  Adriatico  comandava. 

4.  Richiamato  fu  allora  con  grande  giubilo  dei 
Lombardi  il  governatore  Pietro  di  Toledo , e in  di 
lui  vece  fu  spedito  Gomez  Suarez  duca  di  Feria , 
il  quale  giunto  appena  in  Lombardia,  le  truppe  su- 
perflue congedò.  Essendo  altronde  nella  guerra  cogli 
Ussiti  di  Boemia  impegnati  tanto  T imperatore , 
quanto  il  re  Ferdinando , coronato  allora  anche  re 
d'  Ungheria , fu  confermata  e consolidata  la  pace 
tra  Ferdinando  e la  veneta  repubblica  e così  tutta 
tranquillata  T Italia.  Insorte  erano  tuttavia  alcune 
quistioni  nei  Grigioni  e nella  Valtellina  da  essi  de- 
pendente, perchè  la  lega  dai  Veneti  con  que’ po- 
poli contratta  , irritati  aveva  gli  eretici  centra  i 
cattolici  , e grande  persecuzione  erasi  per  questo 
suscitata.  Più  grave  sciagura  fu  però  nella  Valtel- 
lina lo  scoppio  di  un  turbine  , che  abeompagato  si 
disse  anche  da  un  tremuoto,  giacché  altrimenti  spie- 
gare non  si  potrebbono  le  frasi  degli  storici  che 
una  commozione  accennano  nelle  viscere  della  terra 
avvenuta.  Certo  è che  in  quella  occasione  disparve, 
diroccata  in  iin  momento  e seppellita,  o ingojata 
in  una  voragine  la  terra  di  Pluvio  che  non  meno 
contava  di  >36oo  abitanti.  Io  ho  parlato  altrove  di 
questo  fatto  , avvenuto  forse  per  P imprudenza  colla 
quale  si  aprivano  tumultuariamente  diverse  cave  per 
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estrarne  la  pietra  oliare  tornatile.  Nell’anno  i6ig, 
benché  incerta  sia  la  data  del  giorno , mori  1’  im- 
peratore Alattia,  di  cui*lodossi  l’amore  della  pace, 
solo  però  de’  cattolici , mosse  avendo  egli  aspris- 
sime guerre  ai  suoi  sudditi  inedesimi , che  altra  fede 
professavano.  Giunto  però  era  a tal  segno  il  loro 
ardire  che  dalle  6nestre  del  palazzo  di  Praga,  dall'  al- 
tezza di  braccia  4<>  j gettati  avevano  nell'  anno  pre- 
cedente i tre  primi  ministri  deU’  imperatore , i quali 
per  miracolo  si  credettero  da  alcuni  storici  rimasti 
illesi.  Ferdinando  II  suo  cugino  e successore,  trovò 
al  suo  avvenimento  al  trono  tutti  in  armi  i prote- 
stanti della  Slesia , della  Moravia , ^11’  Ungheria  e 
dell’  Austria  superiore  e minacciata  la  stessa  città 
di  Vienna.  Ma  al  di  lui  soccorso  venne  Cosimo  II 
gran  duca  di  Toscana  di  lui  cognato , il  quale  in 
Vienna  stessa  introdusse  alcune  compagnie  ^ co- 
razzieri , che  con  mentite  insegne  felicemente  pas- 
sarono in  mezzo  agli  assedianti.  Mentre  però  da 
un  lato  si  guerreggiava , politicamente  disputavasi 
dall’  altro  su  la  elezione  del  capo  dell'  impero , che 
i protestanti  non  solo , ma  molti  ancora  de’  principi 
cattolici  volevano  far  cadere  in  tutt’  altri  ,cfae  in  un 
austriaco.  Tentato  fu  anche  il  duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoja , al  quale  era  stato  esibito  il  comando 
della  lega  ; ma  recato  essendosi  Ferdinemdo  a Fran- 
coforte , tutti  gli  ostacoli  superò  ed  eletto  lu  re 
de’  Romani  ed  imperatore  , e nel  giorno  9 di  set- 
tembre coronato.  Gli  stati  tuttavia  della  Boemia  dq- 
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caduto  lo  dichiararono  da  qualunque  diritto  sopra 
quel  regno,  e questo  pure  ad  altri  principi  ed  allo 
stesso  duca  di  Savoja  olTerirono.  Quell’  offerta  fu 
occulta  invece  dall’  elettore  palatino  Federico  , il 
quale  sposata  aveva  una  figliuola  del  re  d'  Inghil- 
terra , ambisiosa  essa  pure  di  un  regno } fu  quindi 
egli  coronato  , e notossi  dagli  storici , che  tra  gli 
Italiani  grande  contento  mostrarono  di  quell’  innal- 
samento , e i primi  si  affrettarono  a riconoscerlo  i 
V'i-oesiaui  cd  il  duca  di  Savoja.  Ma  il  papa  cou- 
trario  mnstrossi , perchè  cattolico  non  era  FedericOy 
e solo  non  acconsentì  a quella  elezione  , ma 

grandi  somme  di  danaro  a Fcrdiiumdo  promise  , il 
che  servi  a riaccendere  nella  Germania  pih  accanita 
la  guerra.  Il  cardinale  Maurizio  di  Savoja , che  già 
vedemmo  spedito  in  Francia  ambasciatore,  chiesta 
aveva  intanto  ed  ottenuta  in  moglie  per  il  principe 
Fittorio  /imedeo  di  lui  fratello  la  secondogenita 
di  Eriiiu)  IF  detta  Cristina,  Si  celebrarono  cou 
molta  allegrezza  gli  sponsali,  ed  il  cardinale  cou 
nuovo  esempio  fu  dichiarato  protettore  della  Fran- 
cia presso  la  corte  di  Roma.  Rinnovò  allora  il  duca 
di  Savoja  1’  alleanza  coi  Veneti , e questi  a vicenda 
collegaronsi  cogli  Olandesi , del  che  dolente  mo- 
strossi  la  corte  di  Spagna , giacché  opposto  vedeva 
per  tal  modo  un  argine  all’  ambizione,  che  essa 
aveva  di  signoreggiare  tutta  1’  Italia. 
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Della  stoma  d'  Italia  dalla  moete  di  Mattia 
riMU  A QUELLA  DI  FeROIIIANDO  11. 

- Contese  e guerre  per  la  Valtellina.  Caduta  del 
duca  (li  Ossuaa.  - Morte  di  Paolo  V.  lezione  di 
Gregorio  XV,  Morte  di  varj  sovrani.  Continuazione 
delle  contese  per  la  Valtellina.  Altri  fatti  tC  Italia.  - 
Codici  da  Eitlclberga  portati  in  Roma.  La  Valtel- 
lina è data  in  deposito  al  papa.  Motte  di  Gn-go-  , 
rio  XV.  Elezione  di  Urbano  Vili.  Altri  fatti.  Nuoce 
trattative  per  la  Valtellina.  Questa  è riconquistata 
dai  Grigioui.  Giubileo.  Guerra  contro  Genova. 
felice  sua  riuscita.  - Pace  conchiusa  per  riguardo 
I alla  Valtellina.  Conseguenze  della  metlesima.  Il  du- 
cato <f  Urbino  viene  ceduto  alla  Chiesa.  - Principio 
delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova.  - Continua- 
zione di  quelle  guerre.  Trattative  di  pace  inutili. 
Peste  ed  altre  calamità  della  Lombardia.  - Conti- 
nuazione delle  guerre  in  Piemonte.  Presa  di  Man- 
tova. Morte  del  duca  di  Savoja.  Nuova  guerra  e 
tregua  successiva.  - Trattato  di  Ralisbona  conchiuso 
e non  ratificato.  Cessione  di  Casale.  Peste  in  Italia. 
Trattato  di  Cherasio.  Altri  fatti.  - Ducato  di  Ur- 
bino riunito  alia  Chiesa.  Eruzione  del  Vesuvio.  Nuòvi 
trattati  del  duca  di  Savoja  coi  Francesi.  Altri  fatlf 
tC  Italia.  Italiani  che  si  distinsero  alla  battaglia  di 
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JmUtzen.  - Nuove  pretensioni  suscitate  intorno  al  di*" 
calo  di  Mantova.  Congiura  scoperta  in  Roma  contro 
il  papa.  Il  duca  di  Savoja  tenta  di  assumere  il  ti- 
tolo di  re  di  Cipro.  Condantta  del  Galileo.  - I Fran- 
cesi occupano  la  V vitellina.  Nuova  lega  da  essi  for- 
mata in  Italia.  Nuove  ostilità.  Altri  fatti  rt  Italia. 
Ciue/ra  tra  il  duca  di  Modena  e quello  di  Parma. 
Pace  conchiusa.  - Niiova  guerra  nel  Milanese.  Mosse 
degli  Spagnuoli  contro  il  duca  di  Parma.  Pace  con- 
chiusa. Morte  di  Ferdiaando  li. 

r 

I.  l^ra  stata  la  Valtellina,  non  meno  che 
Chiavcnna  e la  contea  di  Bormio,  ceduta  per  mezzo 
di  antichi  trattati  dai  duchi  di  Milano  ai  Grigioni  , 
« già  notossi  di  sopra  che  insorte  erano  nei  Gri- 
gioni medesimi  contese  tra  i cattolici  e i calvinisti. 
Pretesto  di  quella  discordia  era  la  lega,  che  gli 
uni  serbare  volevano  coi  Veneti,  forse  dallo  splen- 
dore deli'  oro  allettati , e gli  altri  conchiudere  'vo- 
levano coi  Francesi.  Gli  Spagnuoli  uon  vedevano  di 
buon  occhio  1'  alleanza  coi  Veneti , laonde  il  gover- 
natore di  Milano  segretamente  soffiava  in  quel  fuoco, 
e ì nemici  della  lega  veneta  eccitava , cosicché  i 
pi-iucipali  partitanti  di  questa  furono  trucidati.  Ora 
nell'  anno  iCao  giunse  egli  a suscitare  tutta  la  Vai- 
tellina  coutra  i Grigioni , e sempre  parlavasi  dello 
zelo  della  religione , sotto  il  di  cui  manto  si  cuo- 
priva  r astuta  politica  degli  Spagnuoli  d'  iugrandirc 
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10  stato  loro  j sperava  altrouile  quel  governatore  assi- 
stenza dalla  Francia,  die  la  lega  dei  Veneti  coi  Grigiu- 
iii  non  approvava.  I Valtelliiii  insorsero  e si  impailro- 
nivono  di  Sondrio,  Morbegno  e Bormio,  quindi  di 
quasi  tutta  la  valle,  e tutti  gli  eretici  che  trovarono, 
mandarono  a fil  di  spada , e ben  presto  soccorsi 
otteuaero  da  molte  milizie  colà  da  Milano  condotte 
da  Gian  Maria  Paltavicino  , da  Cristoforo  Carcano 
c da  Girolamo  Pimentello.  Ma  i Grigioni  grandi 
rinforzi  ottennero  da  Berna  e da  Zurigo;  presidia- 
rono quindi  Chiavenna , e la  recupera  tentarono 
inutilmente  della  Valtellina  , perchè  più  volte  bat- 
tuti lasciare  la  dovettero  in  potere  de' cattolici;  e il 
governatore  di  Milano  varj  forti  vi  fece  costruire  tanto 
centra  i Grigioni  medesimi,  quanto  contea  i Venezia- 
ni , i quali  dolenti  di  quel  movimento  degli  Spagnuo- 

11  , con  danaro  gli  eretici  loro  alleati  soccorrevano. 
Ben  vedevano  i Veneti  che  impadronendosi  gli  Spa- 
gnuoli  ili  quella  valle , il  passaggio  si  aprivano  agli 
stati  austriaci  della  Germania  , e loro  intanto  si 
chiudeva  1’  adito  di  ricevere  soccorsi  dalla  Francia. 
Il  papa  stesso  che  danaro  offeriva  per  sostenere  i 
cattolici , non  vedeva  di  buon  occhio  1'  occupazione 
di  que'  paesi  fatta  dagli  Spagnuoli , che  grata  non 
riusciva  ad  alcuno  dei  principi  italiani  : si  propose 
quindi  di  lasciare  la  Valtellina  libera  e di  formarne 
un  cantone  svizzero  cattolico.  Si  interpose  altresì 
il  re  di  Francia  , ma  per  tutto  quell'  anno  non  si 
abitarono  se  nou  inutili  -trattative.  Tirannico  reggi* 
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incuto  esercitava  intanto  1'  Ossuna  viceré  di  Napoli^ 
del  quale  troppo  fu  niagniGcalo  1'  ingegno  nella 
rapsodia  intitolata  : il  governo  del  duca  di  Os- 
suna che  va  per  le  mani  di  tutti.  Una  flotta  ar- 
inata  aveva  egli  di  ao  vascelli  di  linea , allora  detti 
galeoni  , di  ao  galee  c di  raoltì  nitri  legni  da  tra- 
sporto : 1 6,000  coOibattenti  manteneva,  oltre  molte 
milizie  spedite  in  Gernian:a  ed  a Milano  , e mentre 
nuove  gravezze  di  continuo  imponeva  , studiavasi  di 
guadagnare  l' affetto  della  plebe,  i nobili  opprimendo. 
Grandi  lagnanze  erano  dunque  state  conira  di  lui 
portate  alla  corte  di  Spagna  , e fino  P accusa  che 
di  govei'uatore  in  principe  erigere  si  volesse , e col- 
legarsi per  ciò  col  duca  di  Savoja , affine  di  cac- 
ciare gli  Spignuoli  dalP  Italia.  Credette  P Ossuna  di 
potere  giustificarsi  con  maneggi  e con  donativi , ed 
altro  non  fece  che  eccitare  maggiore  diffidenza , 
laonde  si  volle  mandargli  da  Roma  un  successore 
nella  persona  del  cardinale  Bargia.  Tentò  da  prima 
il  <T  Ossuna  di  ritardarne  la  venuta , poscia  ricusò 
apertamente  di  dimettere  il  governo , allegando  che 
tumulti  vi  avevano  nel  regno  , e che  questo  minac- 
ciato era  dai  Turchi.  11  cardinale  tuttavia  entrò  de- 
stramente di  notte  colP  ajuto  di  alcuni  nubili  co- 
raggiosi nel  Gastei  Nuovo , e avvertiti  avendo  del 
suo  arrivo  i comandanti  delle  fortezze  di  S.  Elmo 
e dell' Uovo,  con  una  salva  di  tutte  le  artiglierie 
ne  fu  dato  alla  mattina  P avviso  alla  città , il  che 
inutili  rendette  tutti  gli  artifiz)  che  si  erano  mesù 
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m opera  ontle  indurre  il  popolo  a oou  riceverlo. 
L'  Ossuna  recosti  allora  nella  Spagna , ove  ben  ac- 
collo venne  da  principio , ma  dopo  la  morie  del 
re.  chiuso  in  una  fortezza , ove  in  breve  mancò  di 
vita.  Fu  dello  e scritlo  altresì  che  una  invasione 
iniuacciavasi  realmente  dai  Turchi  nel  regno  di  Na- 
poli , e lo  provò  r arrivo  de'  Turchi  medesimi  a 
Manfredonia  che  da  essi  fu  saccheggiata  ^ ma  gli 
Italiani  furono  per  la  maggior  parte  d’  avviso  , che 
r Ossuna  stesso  non  solo  irritati  avesse  i Turchi 
col  minacciare  le  loro  coste , ma  anche  procu- 
rata con  segreti  maneggi  la  loro  venuta  onde 
farsi  credere  necessario  in  quel  regno.  La  guerra 
accanita  che  allora  facevasi  nella  Boemia  e nella 
Slesia,  non  ha  alcuna  relazione  colla  storia  d'Italia, 
te  non  perchè  Paolo  per  soccorrere  Ferdinando 
aggravò  straordinariamente  di  decime  il  clero  seco- 
lc.rc  e regolare  , e perchè  in  quella  guerra  più  di 
lutti  si  distinse  il  marchese  Ambrogio  Spinola , il 
quale  molle  terre  occupò  del  Palalinato,  ruppe  i 
Boemi  nelle  vicinanze  di  Praga,  ed  il  re  Federigo 
costrinse  a rifuggirsi  nell'  Olanda. 

a.  Morì  al  cominciare  dell'  anno  i6zi  il  papa 
Paolo  Fj  glorioso  per  avere  di  magniGche  fabbriche 
arricchita  la  città  di  Ruma , ampliata  la  basilica 
Vaticana , abbellita  la  Liberiana  ed  il  palazzo  del 
Quirinale,  costrutto  un  acquedotto  della  lunghezza 
di  4^  miglia  in  circa,  affine  di  condurre  1'  acqua  in 
'Trastevere , e riformati  molli  abusi  dell’  uuo  e 
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deir  altro  clero  j non  andò  tuttavia  esente  da  cen- 
sura per  avere  di  troppo  impinguati  i nepoti , e 
specialnieute  il  principe  di  Sulmona  ed  il  cardinale 
Borghese,  Successore  ebbe  Alessandro  Ludovisì  Bo- 
lognese, che  regnò  sotto  il  nome  di  Gregorio 
uomo  dotto  nelle  leggi,  fornito  di  somma  modestia 
e cortesia  , che  accetto  riuscì  anche  al  popolo  ro- 
mano. Seguendo  però  il  costume  introdotto  di  elegw 
gere  cardinale  e primo  ministro  un  nepote  , che  il 
cardinale  padrone  volgarmente  dicevasi , elesse  tosto 
a quella  dignità  Lodovico  Ladovisi , il  quale  ono- 
ratamente concorse  a sollevarlo  da  una  parte  delle 
cure  del  governo.  Kinoovò  egli  le  -istanze  presso  la 
corte  di  Spagna , affinchè  libera  si  lasciasse  la  Val- 
ti'llina  , ma  morì  pure  durante  la  pendenza  quel  re 
Filippo  ///,  di  cui  fu  detto  che  il  regno  lasciava 
in  balìa  de' favoriti  j ad  esso  saccedette  Filippo  IFf 
ma  continuò  lo  stesso  sistema  di  reggimento  , pcr- 
oiiè  giunto  era  solo  quel  principe  all'  età  di  i6  anni, 
e più  amante  moslravasi  de’ piacevoli  trattenimenti  che 
delle  cure  dello  stato.  Morì  pure  verso  quel  tempo 
Cosimo  li  gran  duca  di  Toscana  , e proclamato  fu 
gran  duca  il  di  lui  figliuolo  Ferdinamlo  II,  del  quale 
non  ancora  uscito  dall’  età  pupillare , pigliarono  la 
tutela  il  cardinale  Carlo  suo  zio  , e le  gran  duchesse 
Caterina  e Maria  Margherita,  Morto  era  pure  1’  ar- 
ciduca Alberto  nelle  Fiandre , e terminata  essendo 
la  tregua  cogli  Olandesi , il  valoroso  Ambrogio  Spi- 
nola assediata  aveva  e presa  la  città  di  Giulicrs  , 
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destramente  victaiiilo  che  soccorsi  vi  giugoessero 
per  parte  di  Maurizio  di  Nassau.  Fabbricavaiisi  in- 
tanto nella  Valtellina  'nuovi  forti , e il  governatore 
di  Milano  la  discordia  manteneva  fra  i Grigioni , 
per  cui  nuovamente  erano  stati  uccisi  molti  catto- 
lici , e commesse  grandissime  violenze.  Riuscì  tut- 
tavia 1’  ambasciatore  di  Francia  in  Madrid  a far  di- 
chiarare , che  la  Valtellina  restituita  sarebbe  ai  Gri- 
gioni , conservandosi  in  quella  valle  la  religione 
cattolica  j non  eseguito  fu  però  quel  trattato  ^ at- 
traversato dal  governatore  di  Milano  non  solo , ma 
apche  dai  Veneti,  e dagli  stessi  Grigioni  rigettato. 
Questi  tentarono  di  nuovo  invano  il  recuperameuto 
della  Valtellina  , il  che  fornì  il  pretesto  al  gover- 
natore ed  all'  arciduca  Leopoldo  di  accorrere  armali 
r uno  dal  Milanese  , 1’  altro  dal  Tirolo.  11  primo 
occupò  Chiavenna  , alcune  valli , tra  l' altre  l' Enga- 
dina  e la  stessa  Coirà  , e i Veneziani  che  soccor- 
rere volevano  gli  alleali  loro,  1’  ajuto  chiesero  del 
papa  e della  Francia,  i quali  come  condizione  pre- 
liminare vollero  esigere  il  ritorno  in  Venezia  dei 
Gesuiti.  Costanti  tuttavia  si  mantennero  i Veneti , 
consigliati  probabilmente  dal  celebre  Paolo  Sarpi 
che  solo  morì  nell'anno  seguente  i6aa,  di  pochi 
mesi  preceduto  dall'  altro  famoso  teologo  il  cardi- 
nale Bellarmino.  Non  si'  ristettero  i Veneti  dal  chie- 
dere la  libertà  della  Valtellina  ; un'  alleanza  si  con- 
chiuse tra  di  essi , il  re  di  Francia  ed  il  duca  di 
Savoja  , c questo  in  Lione  offerì  di  concorrere  alla 
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Irga  ron  !/i,ouo  fanli  e looo  ravalli  ; ma  quel  re 
troppo  legato  era  in  amistà  cogli  Spagntioli  e al 
tempo  stesso  temeva  la  guerra  «li  nuovo  insorta 
cogli  Ugonotti.  I Veneziani  rinnovarono  tuttavia  le 
loro  istanze  presso  la  corte  «li  Madrid  , avvalorale 
da  quelle  dell'  ambasciatore  di  Francia  e del  nunzio 
pontificio,  e trattossi  allora  di  lasciare  la  Vallcllinit 
in  deposito  al  papa  , o al  gran  dnca  di  Toscana  , 
o al  duca  di  Lorena.  Armaronsi  dunque  di  nuovo  i 
Grigioni , e molte  terre  recuperarono  , quelle  spe- 
cialmente che  loro  erano  stale  tolte  dall'  arciduca 
Lmpoldo  5 ma  finalmente  dalle  truppe  di  quel  prin- 
cipe stesso  furono  sconfitti , e una  tregua  si  con- 
cli-use  da  poi  per  dar  lungo  alle  negoziazioni.  Fu 
in  queir  anno  169.'»  istituita  in  Roma  la  celebre 
congregazione  di  Propngnnria.  L’  imperatore  Fertit- 
nmiffo  impalmò  Etronora  Gonzaga  sorella  di  Fran- 
cesco dura  di  Mantova  , e ressò  di  vivere  nell*  epoca 
medesima  quasi  all’  improvviso  Ranuccio  duca  di 
Parma  , di  cui  non  fu  compianta  la  perdita  , per- 
ebè  odiato  era  dai  sudditi  a cagione  della  sua  cru- 
deltà. Quel  principe  rima.sto  lungo  tempo  improle, 
rivolto  aveva  I’  affetto  suo  ad  un  bastardo  detto 
Ottavio  , al  quale  destinata  aveva  la  surccssione 
ni'gli  stati  suoi’,  ottenuti  avendo  in  seguito  tre  ma- 
schi e dtie  femmine  , ed  alcun  sospetto  conccpulo 
ronlra  Ottavio  , . confinato  lo  aveva  nella  rocebetta 
di  Parma  , ove  quel  giovane  di  grande  animo 
crasi  dato  volontariamente  la  morte.  Ma  sordo 
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e mulo  era  il  <li  lui  primogenito  .-4 Icssandro  , co- 
sicrliè  successore  nel  ducato  entrò  Odoardo , già 
fatto  sposo  di  Margherita  figliuola  di  Cosimo  II  j 
Francesco  Maria,  altro  minore  fratello,  fu  poscia 
creato  cardinale.  Dannato  fu  a morte  in  qncdl’  anno 
ed  appiccato  per  la  gola  un  amatore  veneto  detto 
jlntonio  Foscarini,  -accusato  di  avere  tenuta  corri- 
spondenza con  ministri  stranieri  : rivedendosi  però 
di  là  a qualche  tempo  un  processo  di  alcuni  falsi 
teslimonj  , uno  di  essi  trovossi  avere  cagionato  la 
morte  del  Foscarini  ^ e imprigionato  confessò  il  de- 
litto della  calunnia  ; fu  dunque  reabilitata  la  roee 
moria  dell'  estinto  e della  di  lui  famiglia  , ma  non 
per  questo  cessò  forse  quel  governo  di  essere,  come 
lo  accennò  anche  Vittorio  Siri  , in  caso  di  delitti 
contro  lo  stato  gelosissimo  ed  inesorabile. 

3.  Pion  accenneremo  la  conquista  di  Eidelbcrga 
fitta  dal  duca  di  Baviera  a danno  dell'  elettore  Pa- 
latino Federico , se  non  perchè  il  pontefice , ehe 
grandi  soccorsi  in  danaro  spedili  aveva  a quell’  im- 
presa , sollecito  fu  di  reclamare  i codici  manoscritti 
ebraici , greci , latini  e di  alb'e  lingue  , che  trova- 
vansi  in  quella  celebre  biblioteca.  Altra  ragione  ad- 
duceva  il  papa  per  giustificare  la  sua  domanda , cioè 
che  que’  codiei  ano  spoglio  erano  di  luoghi  sacri , 
perchè  raccolti  da  tutti  r monasteri  della  provinria , 
allorché  vi  si  diffuse  l' eresia.  Ma  le  persone  spedite 
dal  papa  a ricevere  quel  tesoro,  o negligenti  o im- 
perite , lasciarono  che  L codici  nùgliori  rimanessero 
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nella  Germania  , e molti  se  ne  trovano  altualnienlc 
non  solo  in  Eidelberga , ma  anche  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  : eppure  capo  di  quella  spedi- 
aione  era  il  celebre  Leone  Allcucly  uomo  certamente 
eruditissimo.  Inutili  riuscivano  intanto  le  trattative 
per  torre  la  Valtellina  dalle  mani  degli  Spagnuoli 
laonde  si  rinnovò  la  lega  del  re  di  Francia,  del 
duca  di  Savoja  e dei  Veneziani,  contra  gli  Spagnuoli 
e r arciduca  Leopoldo.  Forse  lo  spauracchio  della 
Francia  affrettò  la  conclusione  del  trattato  , e Fi» 
lippo  ly  ordinò  la  consegna  di  tutte  le  fortezze 
fabbricate  nella  Rezia  e nella  Valtellina  al  papa  , 
che  presidiare  / doveva  quel  paese  , anche  affine  di 
mantenervi  la  religione  cattolica.  Opponevansi  i car- 
dinali , timorosi  di  una  lotta  coi  Origioni  , ma  i 
uepoti  del  papa  superarono  tutti  gli  ostacoli , c 
Orazio  Lodovisi  di  Ini  fratello  , già  creato  generale 
della  Chiesa  e duca  di  Fiano  , si  impossessò  di  quei 
forti  : nulla  però  si  pronunziò  intorno  alla  sorte 
della  Valtellina , e quindi  il  papa  cadde  in  sospetto 
di  volere  stabilire  in  quel  paese  il  dominio  della 
Chiesa  o quello  dei  nepoti.  Se  questi  disegni  egli 
nutriva  , non  fu  iu  tempo  di  eseguirli , perchè  nel 
giorno  8 di  luglio  dell’  anno  1622  mancò  di  vita  , 
rensurato  solo  per . 1’  eccessivo  ingrandimento  dei 
nepoti  suoi  , ad  uno  dei  quali  procurata  aveva  in 
moglie  l’unica  figliuola  del  principe  di  Venosa,  che 
grandiosi  feudi  nel  regno  di  Napoli  gli  aveva  pro- 
curati. Narrasi  che  qnel  papa  le  cure  dello  stato  al 
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cnrdiiialle  nrpole  affidaiulo , si  divertisse  oeU'  interve* 
(lire  alle  frequenti  accademie  di  letterati  che  nel  .di 
lui  palazso  tenevansi  ; lodato  fu  altron.le  H nepote 
per  avere  ricondotta  1*  abbondanza  dei  viveri  in  Ro> 
ma  e sovvenuti  i poveri , mentre  minacciata  era  la 
città  da  orribile  carestia.  Eletto  fu  allora  Maffeo 
Barberino  fiorentino  in  età  di  soli  55  anni , dotto 
nelle  umane  lettere  e versato  ancora  n«Ua  politica, 
che  Urbano  Vili  nominossi.^  Disputavano  tra  di 
loro  le  corti  di  Spagna  e di  Francia  , perchè  cia- 
scuna di  esse  concorrere  voleva  al  mantenfhiento  dei 
presidi  della  Valtellina  ; forse  protraevasi  in  lungo 
quella  quistione,  perchè  intanto  lasciavansi  pagare 
quelle  spese  alla  càmera  apostolica.  Insistevano  il 
re  di  Francia,  la  repubblica  veneta  e il  duca  di 
Savoja  , perchè  si  decidesse  il  punto  di  diritto  , nè 
il  papa  sapeva  come  trarsi  dall'  imbarazzo  , perchè 
disgustare  non  voleva  gli  Spagnuoli,  sebbene  chiaro 
ai  vedesse  che  la  prepotenza  loro  detestava»  Approvò 
intanto  la  concessione  della  dignità  elettorale  fatta 
dall'  imperatore  al  duca  di  Baviera  , affine  di  rimu- 
nerarlo della  guerra  sostenuta  contra  1'  elettore  Pa- 
latino , benché  grandissime  opposizioni  movessero  i 
protestanti.  Morto  era  in  Venezia  il  doge  Antonio 
Priuli  , al  quale  sostituito  erasi  Francesco  Contarini, 
e morto  era  altresì  Federigo  della  Bovere  principe 
d'  Urbino , del  quale  rimasta  non  essendo  se  non 
una  bambina  per  nome  Fittoria , e già  vecchio  tro- 
vandosi il  duca  Francesco  Maria  ^ la  corte  di  Roma 
Star,  d' hai.  Fol.XFIII.  'i 
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cominciù  a muovere  prclcasioni  su  quello  stato^ 
Dominava  allora  nella  Francia  il  celebre  cardinale 
di  Richelieu . il  quale  arbitro  era  di  quella  corte  j 
e questi  che  era  stato  rivestito  della  porpora  da 
Gregorio  XV  , non  solo  pose  mente  alle  qiiistiont 
della  Valtellin:i , ma  geloso  della  potenza  Austriaca^ 
che  egli  appellava  baldanzosa  , studiassi  di  suscitare 
rontra  di  essa  altri  nemici  in  Italia.  Concbiuso  aven- 
do adunque  un  trattato  cogli  Olandesi  , ed  un  ma- 
trimonio di  una  sorella  del  re  col  principe  di  Galles 
primogenito  del  re  d’Inghilterra,  pa.ssò  a strignere 
altra  lega  della  Francia  colla  repubblica  veneta  e col 
duca  di  Savuja,  affine  di  liberare  la  Valtellina,  che 
il  papa  aveva  bensì  proposto  di  restituire  ai  Grigioni, 
ma  colla  riserva  del  passaggio  libero  alle  truppe 
spagnuole  ed  austriache  , patto  che  dai  Francesi  e 
dai  Veneti  voleva  escludersi.  Bramava  pure  il  duca 
di  Savoja  di  venire  a guerra  coi  Genovesi,  non  tanto 
perchè  offeso  dicevasi  da  essi , quanto  perchè  me- 
ditava d’ impadronirsi  di  buona  parte  del  loro  ter- 
ritorio. Mentre  adunque  i Veneziani  danari  e viveri 
offerivano  per  la  Valtellina  , studiandosi  di  tenere 
le  milizie  loro  ai  confini  del  Milanese , il  duca  di 
Savoja  alla  Francia  proponeva  la  conquista  di  Ge- 
nova e delle  due  riviere  , cedendo  ad  essa  quella 
di  Levante  e ritenendosi  quella  di  Ponente.  Tutti 
arraavansi  , e tanto  destramente  parlavano  di  pace 
i ministri  francesi  a Madrid , che  inutilmente  chie- 
deva di  continuo  soccorsi  il  governatore  di  Milano' ^ 
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che  forse  quelle  tr?me  aveva  scoperte.  Il  re  di  Fran- 
cia chiese  altresì  che  il  papa  proVinnziasse  su  le 
contese  della  Valtellina  , o il  deposito  rinunziassc  j 
minacciando  di  muoversi  a favore  del  Grigloui , ed 
il  papa  sempre  andava  dilazionando  le  sue  risposte, 
perehò  I Valtelllni  chièdevano  di  rimanere  sotto  il 
di  lui  dominio , nè  si  avvisava  egli  che  alcun  prln- 
ripc  rristlano  potesse  muovergli  guerra.  Ma  coll'oro 
dei  Veneti  e del  Francesi  si  mossero  gli  Svizzeri  a 
riunire  un'  armata  ; I GrIgionI  si  sollevarono  , e quelle 
truppe  sotto  il  comando  di  un  Francese  entrate  nella 
Bezia,  non  solo  ne  cacciarono  le  truppe  dell'arciduca 
Leopoldo , ma  anche  molte  terre  occuparono  della 
Valtellina.  Nicolò  Gnìdi  marchese  di  Bagno,  coman- 
dante dell'  armi  del  papa  , lagnossi  Inutilmente  di 
quelle  ostillilà  ',  II  comandante  francese  si  impos- 
sessò di  Tirano  ed  anche  del  castello  coll'  ajutp 
delle  venete  artiglierie  , e le  truppe  pontifìcie  rlti- 
raronsi  negli  stati  della  Chiesa.  1 vincitori  tutta  U 
Valtellina  occuparono  quindi , la  sola  Riva  di  Chiar 
venna  eccettuata , e poco  onore  ne  tornò  ai  soldati 
del  papa  , sebbene  alcuni  politici  d' Italia  sospettas- 
sero un  secreto  concerto  del  papa  coi  Francesi.  Non 
lasciò  tuttavia  Urbano  di  promuovere  assai  doglianze 
presso  la  corte  di  Francia , e il  cardinale  di  Ri- 
chelieu  non  lo  appagò  se  non  con  buojic  parole.  II 
giubileo  dell'anno  i5a5  non  condusse  in  Roma  la 
folla  dei  peregrini , che  altre  volte  veduta  si  era  , 
del  che  si  credette  di  ravvisare  la  cagione  nella 
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peste  cbe  grande  strage  faceva  nella  Sicilia  , nell< 
guerra  della  Valtellina  e nelle  turbolenze  di  Genova  : 
forse  tutte  quelle  circostanze  non  contribuivano  a 
trattenere  ì devoti , quanto  il  cangiato  spirito  dei 
diversi  popoli , che  quello  più  non  era  dei  tempi 
della  ignoranza  e della  barbarie , nei  quali  siffatta 
cerimonia  erasi  introdotta.  Citaronsi  però  tra  i pe> 
regrini  illustri  un  6gliuolo  del  re  di  Polonia  e l’ar- 
ciduca Leopoldo.  Morto  era  dopo  brevissimo  regno 
il  doge  Contarino  ed  eletto  crasi  in  di  lui  vece 
Giovanni  Comaro.  Ambrato  Spinola  assediata  aveva 
e presa  con  grandissima  gloria  la  città  di  Breda,  beiv 
chè  soccorsa  dall’  Inghilterra  e dagli  Olandesi.  Nella 
Valtellina  ancora  si  guerreggiava  , e riunite  aveva 
alcune  truppe  il  governatore  di  Milano  , che  i pro- 
gressi riuscito  era  a frenare  dei  Francesi  e dei  Ve- 
neti j ma  trattenuto  egli  era  altresì  dalle  mosse  ostili 
che  si  preparavano  contra  Genova.  Non  solo  quello 
stato  aveva  il  duca  di  Savoja  diviso  ne’  suoi  trattati 
colla  Francia  , ma  il  Milanese  altresì , il  Monferrato 
e la  Corsica.  Alle  forze  navali  del  duca  riunire 
dovevansi  quelle  dei  Francesi  e ao  vascelli  olandesi, 
ed  il  Lesdiffuiéres  condurre  doveva  numeroso  corpo 
di  mll'zie  per  la  esecuzione  di  'que’  disegni  : i Ve- 
neziani nulla  tentare  volevano  comtro  Genova  , ma 
bensì  agire  cpntra  lo  stato  di  Milano.  In  Asti  si  rac- 
colse un’armata  di  fanti  e' di  3ooo  cavalli, 

e sorpresi  rimasero  i Genovesi,  perchè  alcun  motivo 
dato  non  avevano  a quell’  armamento  ] ingaonats 
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furono  altresì  da.  alcune  parole  pacifiche  , e mentre 
sullrr  ti  non  eransi  mostrati  'di  premunirsi  contro 
quell'  attacco , costretti  trovaronsi  a chiedere  istan> 
tauro  ajuto  al  governatore  di  Milano  ed  al  re  di 
Spagna  medesimo , al  quale  fecero  intendere  che 
dalia  salvezza  di  Genova  la  conservaxtone  del  Mila- 
nese depenileva.  Alcuni  volevano  abbandonare  la 
riviera  di  Punente  e concentrare  tutte  le  truppe  in 
Genova  ; ma  Girolamo  e Carlo  Dorio  furono  d’ av- 
viso che  Savona  si  dividesse  e si  fortificasse  il  porto 
di  Gavi.  L'armata  Gallo*Sarda  entrò  dalla  parte  di 
Novi  e molte  terre  conquistò  ; i Genovési  battuti 
furono  a Rossiglione  e ad  OUtggio  ^ ma  in  Genova 
giunto  era  con  aooD  fanti  e aoo  cavalli  Lodovico 
Guasco  disceso  per  la  riviera  di  Levante.  Anche 
Gavi  fu  presa , ma  la  discordia  insorse  tra  il  duca 
e il  comamlante  francese  j perchè  il  primo  marciare 
voleva  addirittura  a Genova , il  secondo  dubitava  di 
trovare  in  quella  città  grandissima  resistenza , e 
temeva  altresì  che  tagliata  gli  fosse  la  ritirata  dal 
governatore  di  Milano.  La  riviera  di  Ponente  fu  tutta 
occupata  dal  principe  di  Piemonte  col  saccheggio 
di  molte  terre  j il  duca  altronde  già  disponevasi  ad 
assalire  Genova  stessa , allorché  giunsero  a quella 
città  navi  dalla  Spagna , che  alcune  migliaja  di  zec- 
chini rrcavano  , e giunsero  3ooo  fanti  di  Modena  • 
di  Parma  dal  governatore  di  Milano  spediti  sotto 
il  coniando  dd  cavaliere  Pecchia.  Si  videro  altreri 
arrivare  sotto  il  comando  del  Santacroce  i3  galee 
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di  Spagna  con  4ooo  fanti , alcuni  vascelli  di  Napoli 
con  i5oo  nomini  , altri  della  Sicilia  con  600  e il 
marcUese  di  Bozzolo  con  800'  fanti  e aoo  cavalli , 
11  che  i difensori  della  città  portò  al  numero  di 
12,000.  Le  forze  dello  stalo  di  Milano  erano  oc- 
cupate alla  difesa  di  Riva  di  Chiavenna  sotto  il 
romando  di  Giovanni  Serbcllone , che  più  volti*  aveva 
respinto  le  armi  francesi  ; furono  però  richiamate 
t|uclle  forze  , e il  governatore  si  mosse  verso  Pavia 
con  molti  Lombardi  e multi  Tedeschi , che  alcuut 
portarono  al  numerosi  16,000  fanti  e 5ooo  cavallL 
Avvicinata  essendosi  quell'  armata  ad  Alessandria , 
fu  costretto  il  duca  di  Savoja  a ritirarsi , nè  esente 
andò  il  comandante  francese  dal  sospetto,  che  daH'uro 
de'  Genovesi  ei  fosse  stato  adescato.  Lodossi  la  ri- 
tirata eseguita  dal  principe  Vittorio  Amedeo , ma  il 
governatore  di  Milano  conquistò  la  città  di  Acqui  , 
nella  quale  trovaronsi  non  solo  molti  magazzini , ma 
anche  ricchi  arredi , coi  quali  il  duca  entrare  voleva 
in  Genova.  Riacquistarono  i Liguri  Gavi  , Novi  ed 
' altre  terre  al  Ji  qua  dall'  Apennin'o  , e il  Santacroce, 
colle  sue  navi  e - buon  corpo  di  truppe  recossi  a 
recuperare  tutta  la  riviera  , dopo  di  che  prese  altresì 
a danno  del  duca  la  terra  e la  fortezza  di  Ormea. 
11  governatore  di  Milano  assediò  Verrua  , reputata 
allora  fortissima , ma  il  duca  fece  andare  a voto 
tutti  i ili  lui  sforzi,  e anzi  lo  costrinse  a ritirarsi, 
dachè  giunti' erano  di  nuovo  nel  Piemonte  6000 
Pràócesi.  Fu  tuttavia  ai  Francesi  rinfacciato  di  non 
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avere  ^ssi  sostenuto  il  duca  di,  Savoj-a  colla  loro 
flotta,  e di  essersi  anzi  servitila  proprio  vantaggio 
dei  venti  vascelli  olandesi  , i quali  destinati  erano 
per  la  conquista  di  Genova. 

4.  'Il  p»pa  tuttora  bramoso  era  della  pace 
dell'  Italia  ed  anebe  della  concordia  tra  in  Francia 
e la  Spagna;  spedì  quindi  a Parigi  una  numerosa 
legazione , alla  lesta  della  quale  era  il  cardinale 
Francesco  Barberini  di  lui  nepute.  Laguossi  egli 
della  occupazione  della  Valtellina  , ne  chiese  risar- 
cimento , propose  la  pace  tra  le  due  potenze  , ma 
sulla  Gne  dell'  anno  medesìn>o  i&iS  tornarsene  do- 
vette a Ruma  senza  ottenere  alcuna  cosa , per  il 
che  -il  papa  arruolò  6000  fanti  e 5 00  cavalli , dise- 
gnando di  recuperare  la  Valtellina.  Distratto  fu  egli 
però  da  quel  pensiero  dallo  studio  di  ingrandire  i 
parenti  suoi  , e più  ancora  dal  timore  che  le  due 
corti  di  Francia  e di 'Spagna  venissero  senza  il  di 
lui  intervento  a conchiudere  la  pace.  11  principe  di 
Piemonte  recato  eras>  intanto  a Parigi , sollecitando 
nuovo  e più  formidabile  armamento  , ed  il  titolo 
ottenuto  aveva  di  comandante  generale  delT  arnù 
francesi  in  Italia , il  che  maggiore  timore  generava 
negli  Italiani  di  un  prossimo  ricominciamento  delle 
ostilità.  Giunte  erano  altresì  in  Loiiibardia  al  comin- 
ciare dell’  anno  s6a6  le  truppe  assoldate  dal  pop^^ 
le  quali  unire-  dovevansi  cogli  Spagnuoli  al  recupe- 
ramenlo  delta.  Valtellina  , e la  Francia  ordinate  aveva 
al  suo  comandante  nuove  leve  nei  Grigioni.-  Pure 
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la  pace  tra  la  Spagna  e la  Frauda  fu  concbÌQia  iu 
queir  epoca  medesima , sebbene  più  lardi  pubblicata 
per  molti'politici  artiQsj  , coi  quidi  burlare  si  vollero 
il  papa-  medesimo  , il  duca  di  Savoja  ed  i Venezia- 
ni. In  quel  trattato  fu  stabilito  , obe  cattolica  sarebbe 
la  Valtellina,  ebe  un  annuo  tributo  pagherebbe  ai  Gri- 
gioni  con  facoltà  di  eleggere  i suoi  magistrati,  e ebo' 
i forti  rimessi  sarebbono  in  mano  del  papa  e quindi 
demoliti.  Iu  Francia  furono  riguardati  quegli  arti- 
coli come  ignominiosi , ed  egualmente  scontenti  ne 
rimasero  i Grigioni , i Veneziani  ed  il  duca  di  Sa-' 
voja , mentre  sembravano  compiacersene  il  papa  , i 
Genovesi  e gli  altri  principi  d' Italia  , solo  della  pace 
studiosi.  I Genovesi  collegati  col  re 'di 'Francia,  più 
non  temevano  gli  assalti  del  duca  di  Savoja  *,  e _^il 
papa , sebbene  intervenuti  non 'fossero  al  trattato 
i di  lui  ministri , godeva  di  vedere  guarentita  la  re- 
ligione cattolica  in  quella  valle  e salvo  il  suo  de- 
coro colla  restituzione  delle  piazze.  Le  truppe  ebe 
egli  aveva  spedite  in  Lombardia , ue  ricevettero  la 
consegna , e i forti  furono  demoliti  •,  il  tributo  ebe 
pagarci  dovevasi  dai  ValtelKni  ai  Grigioni , fu  sta- 
bilito nella  somma  di  u5,ooo  scudi.  Trattossi  anco- 
ra' nella  Spagna  deDe  differenze  tra  il  duca  di 
Savoja  e i Genovesi , e questi  il  risarcimento  ac- 
cordarono di  alcuni  danni , ma  . vivi  mantennero 
ancora  alcuni  ponti  di  discordia.  Fremeva  il  duca 
contra  i Francesi ,'  e più  ancora  'aontra  il  cardinale 
di  Jtic/telieu;  si  pretende  altresì  che  per  mezzo  ds 
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certo  abate  5cag^/(‘a  tumulti  fomentasse  nella  Francia 
medesima  , i malcontenti  soccorresse  , c4  una  con- 
giura secondasse  ordita  coatra 'il  Richelieu  stesso, 
nella  quale  entrava  anche  un  fratello  del  re.  Tutto 
però  vende  superato  dall'  accoftezza  del  cardinale  , 
ed  allora  forse  il  duca  pensò  a suscitare  contra  i 
Francesi  Carlo  / re  d' Inghilterra,  movendo  al  tempo 
stesso  gli  Ugonotti  ed  il  ' dnca  di  Lorena  ad  attac- 
care da  altro  lato  la  Francia.  Si  riconciliò  egli  al- 
tresì colla  corte  di  Spagna , e re  di  Cipri  volle 
intitolarsi,  al  che  sr  opposero  i Veneziani,  mentre 
i Turchi  tranquillaiOente  quell'  isela  possedevano. 
Morto  era  in  qoel'  frattempo  Ferdinando  Gonzaga 
dura  (li  Mantova  improlc , e quindi  ad  esso  succe- 
duto Fincento  dr  Ini  fratello , che  solo  dicevasi 
dato  ai  piaceri.  Morto  era  pure , come  già  si  disse, 
Federico  duca  di  Urbino  , figlinolo  del  vecchio  Fran- 
cesco Maria^  cioè  crasi  trovato  una  mattina  morto 
nel  letto  senza  alcuna  infermità del  che  grandi 
rumori  levati  eransi  In  Italia  j ma  gravida  era  rima- 
sta Claudia  de'  Medici  di  lui  consorte , la  quale 
partorita  aveva  '*  poi  una  fanciulla  detta  Vittoria , 
nella  quale  il  gran  dnca  di  Toscana  , i Veneziani 
ed  altri  principi  d'Italia  avrebbono  voluto  far  rica- 
dere il  ducato  dopo  la  morte  dell'  ottuagenario  Fran- 
cesco Maria.  Ma  opponeva  la  romana  corte , che 
secondo  le  investitore  succedere  non  poteva  una 
femmina , e Urbano  Flit  consiglialo  era  da  molti  ' 
e dagli  Spagoooli  medesimi  a procurare  quello  stalo 
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ad  uno  de'  ncpoli  suoi.  Un  vescovo  fu  dal  papa 
spedilo  ad  ammiuistrare  quella  provincia , del  che 
sdegnato  quislrossi  il  vecchio,  duca  ^ e ..la  nepote 
yUtoria  spe<lì  alla  corte  di  Toscana  , disegiiao'lq  dì 
darla  in  moglie  al  g^ran  duca  F^dinando  II , nè 
lasciò  di  ben  munire  le^  sue  fortezze  con  presid) 
toscani.  Il  papa  spedi  pure  milizie  ai  confini  della 
' Toscana  e dell' Urbinate  , ma  ogni  .artifizio  mise  in 
campo  aIG.ie  di  ottenere  dal  vecchio  duca  una  do- 
nazione o,  una  cessione  di  quella  stato  alla  Chiesa 
mentre  egli  viveva.  Quel  principe  savio  , prudente  , 
proiettore  de' letterati  ed  amico  de',  suoi  popoli  ^ 
solo  affiue  di  risparmiare  a questi  gli  orrori  di  una 
guerra , si  determinò  alla  rinuncia , stipulando  che 
nuovi  aggrav)  ai  sudditi  suoi  non  sarebbero  imposti^ 
ritirossi  quiudi  a castel  Durante  ^ dichiarata  dì  poi 
dal  pupa  città  col  nome  di  Urbania , c un  cardinale 
in  nome  della  Chiesa  si  impossessò  del  ducato  , che 
otto  , città,  con  3oo  terre  o castella  racchiudeva. 
Narrasi  che  ben  presto  si  pentisse  il  duca  della  ces- 
sione accordala  ^ che  spedita  ne  avesse  la  ritratta- 
zione a Ruma  ^nia  che  il  primo  di  lui  messo  o mi- 
nistro , studioso  di  guadagnarsi  il  favore . di  quella 
corte,  la  rinimzia  presentasse,  e l'ordine  ricevuto  iu 
contrario  scppriinesse.  Certo  è che  il  duca  soprav- 
visse fino  air  anno  e coutinuameulc  ebbe  a 

dqlcrsi  dei  ministri  della  romana  corte. 

'*  5.  Venne  allora  in  Roma  1'  arciduca  Zeopo/do 
d'Àusli'ia  fratello  dell'  imperatore  ^ ohe  rinunziali  a- 
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veva^ad  un  nepul^  i vescovadi  di  Argentiaa  e di 
Passavia  , ed  ia  quella  città  contrasse  le  uo/.ze  -culi 
Claudia  de  Medici  vedova  di  Federigo  duca  di  Ur- 
)>inu  testé  nominalo  : fu  pure  verso  quel  tempo  co- 
ronata iu  Praga  regima  di  Boemia  Eleonora  Gonzaga 
mogli*  deli'  imperatore.  Ma  nella  Puglia  nell'  anno 
1637  un  orribile  tremuoto  fece  diroccare  tutta  la 
città  di  S.  iSeyero , e 1 7,000  persone  si  dissero  in 
quell'  occasione  perite.  La  Lombardia  sembrava  po- 
tersi allora  promettere  una  lunga  pace  , ma  insorse 
a turbarla  la  contrastata  successione  al  ducato  di 
Mantova.-  Già  vedemmo  che  al  duca  Ferdinando  suc- 
ceduto era  il. di'  lui'  fratello  Vincenzo.  Orribile  è il 
quadro  che  il  Muratori  fa  della  depravazione  di 
quella  corte  ) abbandonata  , come  egli  dire  , al  lusso 
ed  alla  dissolutezza , cosicché  diveuiiti  erano  comuni 
i fiuti  malrimonj  , frequenti  gli  stupri,  gli  adullerj 
e gli  eccessi  della  gola.  Certo  è che  Ferdinando 
morto  era  assai  giovane,  oppresso  dalla  pinguedine 
dopo  una  vita  sregolata,  e che  Vincenzo  già  cardi- 
nale, invaghitosi  di  Isabella-  vedova  di  Ferrante  Gon- 
zaga principe  di  Bozzolo  , donna  dotata  di  grande 
higegno  e di  bellezza  , sposata  l'aveva  senza  dimet- 
tere la  porpora  con  gran  rammarieb  del  sacro  colle- 
gio e del  fratello,  il  quale  solo  dopo  qualche . tempo 
fu  di  quelle  nozze  informato.  Alcuna  prole  però  ot- 
tenuta non  aveva , e poscia  per  liti  insorte  venuto 
era  a divorzio  ',  e dopo  la  morte  del  fratello  inulil- 
Uveulé  tentato  aveva  di  sciogliere  il  matrimonio  , an- 
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sioso  <]i  sposare  Maria  sua  nepote , figliuola  ilei 
defunto  duca  Francesco  priuiogenito.  Carlo  Gonzaga 
fratello  minore  del  duca  Gu^ielmo  avolo  di  Fincen- 
za,  passato  era  iptanto  in  Francia^  e impalmata  aveva 
Tunica  figlia  del  duca  di  Npveri  j e vedendo  che  la 
sregolatezza  di  Vincenzo  strascinato  lo  avrebbe  rapi" 
demente  al. sepolcro,  un  figlinolo  tuo  detto  Cor/o 
e già  nominato  duca  di  Sethrl  ^ spedito  aveva  a 
Mantova  nascostamente  per  la  Valtellina , e questi 
giunto  mentre  Vincenzo  trovavasi  all’  estremo  , non 
solo  ottenuto  aveva  di  esserne  T erede , ma  anehe 
di  sposare  la  principessa  Maria.  Àgli  stati  tut- 
tavia di  Mantova  e del  Monferrato  ponevano  men- 
te T imperatore  Ferdinando  , perchè  feudi  erano 
dell’  impero  , i Francesi , intenti  a sostenere  un 
prìncipe  che  come  della  nazione  laro  riguardavano , 
gli  Spagnuoli , per  non  lasciare  possessore  di  que- 
gli stati  un  principe  che  dalla  Francia  dipendesse. 
Pretendeva  il  ducato  di  Mantova  anche'  Ferrante 
Gonzaga  principe  di  Guastalla  ^ nepote  di  altro 
Ferrante  fratello  di  Federigo  primo  duca  , e il 
Monferrato  pretendeva  Mar^terita  Gonzaga  ve- 
dova del  duca  di  Lorena  e sorella  degli  ultimi 
tre  duchi  di  Mantova.  U duca  di  Relhel  già  si 
era  assicurato  della  assistenza  dell’  imperatore , ma 
i ministri  della  Spagna  presso  la  corte  imperiale 
appoggiarono  le  pretensioni  del  prìncipe  di  Gua- 
stalla e della  duchessa  di  Lorena.  Il  primo  di  essi 
aveva  ordita  una  U-ama  in  Mautova  ed  anche  dispu- 
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Ate  molte  arinij  ma  scoperto  fu  quel  «lisegno,  e 
il  duca  di  Rethel  si  impadrom  della  città  e il  gia- 
ramento  dà  fedeltà  dal  popolo  ricevette  *,  ma  non 
potè  indui're  neppure  a cohfrrensa  II  conte  Gio- 
vanni Serbellqni  colà  spedito  da  Milano , che  co* 
stantemente  ricusò  di  venire  con  esso  ad  alcuna 
trattativa.  Il  duca  di  Savoja  risvegliate  aveva  altresì 
le  sue  pretensioni  sul  Monferrato , e gravemente  si 
dolse  delle  nozze  dal  duca  dì  Rethel  contratte  colla 
principessa  Maria  senza  di  lui  saputa^  si  unì  quindi 
cogli  Spagnuolì,  e trattò  col  governatore  per  interim 
di  Mdano  , Genzalex  Si  Cordova  ^ sacceduto  al  duca 
di  Feria  richiamato  in  Ispagna.  Ben  conoscevano  i 
diritti  della  linea  Goneaga  di  Nevers  il  papa,  i Ve- 
neziani ed  i principi  italiani , ma  diflìdavano  d'  uu 
principe  che  come  Francese  riguardavano , e quindi 
col  frivolo  pretesto  della  ragione,  di  stato  , si  die- 
dero a contrastare  i suoi  diritti  , non  volendo 
eh'  egli  si  annidasse  nel  centro  dell’  Italia  ed  al  con- 
fine degli  stati  del  re  ^i  Spagna.  L’ imperatore  la 
via  prese  del  foro  , e cnminciò  dal  citare  le  parti , 
dall’  avocare  a se  la  cognizione  delle  contese  e dallo 
spedire  suoi  ministri  a Mantova.  Ma'  il  duca  dì  Sa- 
voja e il  governatore  di  Milano  passarono  tosto  a 
vie  di  fatto  e la.  guerra  incominciarono.  Alla  corte 
imperiale  spedito  aveva  il  duca  di  Rethel  il  vescovo 
jli  Mantova,  chiedendo  l’ investitura  dei  due  ducati.:, 
ma  quel  vescovo  nulla  aveva  ottenuto , e l’ impera- 
tore esigeva  che  posti  fossero  quegli  stati  sotto  se- 
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<]iiPSfro.  TI  Cordo\‘a  perù  mosso  crasi  • conquistare 
il  Monferrato,  e «Tisegnava  <Ti  occupare  Casale y ove 
segrete  intelligenze  maoteneva.  Lusingasaisi  il  finca 
<11  Rclhel  dell’ a]tito  del  re  di’’Fr.inria  , ma  questi 
occupato  era  nel  celebre  assedio  della  Rococlla  : i Ve*' 
Tieziani  che  1’  ambizione  ,smo«lerata  conoscevano  del 
diica’dr  Savoja  c l’ingordigia  degli' Spa'gnnoli  , «1- 
eiinc  truppe  riunite  avevano  , ma  ricusavano  di  as- 
sistere il  nuovo  duca  di  M.  ntova  , se  in  Italia  non 
.scendeva  un’armata  francese.  A quel  duca  mostravasi 
favorevole  anche  il  papa  , ma  stilo  si  occupava  di 
pneifii  he  trallalfi'e.  Quel  duca  fu- dunque  costretto 
.n  vendere  alcuni  degli  stati  suoi  oltremonti  j con 
qiic.sto  mezzo  arruolò  truppe  nella  Francia  , e di 
validi  presidj  mtini  Mautova  e Casale.  Il  governatore 
di  Milano  uscito  era  in  campo  con  6ooo  fanti  e 
i.'ioo  cavalli,  altre  milizie  lasciando  ai  confini  del 
Mantovaiiù  c «lei  Cremonese  , ed  altre  ai  confini 
della  V’aTtellina  e dei  Grigioni  j rafforzato  quindi  da 
4ooo  fanti  liguri  , porlossi  all’  assedio  di  Casale  , 
ma  trovò  colà  valida  resistenza.  Entrato  era  pure 
nel  Monfeirato  il  ducii  eon  fanti  e laoo  ca- 

v.'dli  •,  impadronito  crasi,  senza  fatica  di  Alba  e con 
•assai  stento  di  Trino  che  quindi  validamente  for- 
tifrcatA  avf  va;  orcupate  pure  aveva  le  terre  di  Mon- 
calvo  e di  Ponte  Stura,  che’^ nella  divisione  toccare 
diivevaoo  agli  Spaglinoli  e la  prima  aveva  per  se 
ritenuta  , cignendola  di  buone  fortificazioni.  Questo 
portò  qualche  discordia  col  governatore  di  Milano, 
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il  quale  tuttavia  «islrrtlo  era  a dissimulare  , affiii- 
cliè  il' duca  coi  Francesi  non  sr  coUcgasse.' Una  coi^- 
giura  ordita  dal  duca  si  scoprì  pare  in  Genova , e 
quel  principe  giunse  a chiedere' T impanità  dei  de- 
linquenti , minacciando  in  caso  diverso  la  morte  di 
alcuni  Genovesi  che  prigioni  ritenerà.  Il  Co^wà 
occupò  allora  Nizza  della  Paglia  , «he  però  un  as- 
sedio di  i5  giorni  sostenne  ■ ma  nulla'  otteneva 
nell’  assedio  di  Casale , ed  intanto  i Francesi  si  av- 
vicinavano all’  Italia  , e l’ imperatore  vietava  1’  oc- 
cupazione del  Monferrato , pretendendo  che  nè  gli 
Spagniioli  , nè  il  dura  di  Savoja  dovessero  signoreg- 
giare In  que*  feudi.  Le  truppe  riunite  nella  Francia 
dal  ' duca  di  Mantova  ascendevano  al  numero  di 
13,000  fanti  e i5oo  cavalli^  a questi  doveva  unirsi 
il  maresciallo  di  Crvqùl  governatore  del  Dclfìnato  , 
il  che  non  avvenne  per  gare  tra  i comandanti  , o 
per  segreti  maneggi  della  regina  di  Francia  al  Gon- 
raga  avversa.  Quel'  corpo  incontrò  al  passo'  dell'A- 
gnello il  duca  di  Savoja  e il  di  lui  Gglio  Fittorio 
jémedeo , e sebbene  molta  gente  perdesse,  non  riuscì 
a' forzare  il  passaggio*,  tornata  quindi  nella  Fran- 
cia quell’  armata  , tutta  si  disperse  per  mancanza  di 
stipeiidj.  Il  duca  stesso  di  Aeyèrj  che  venuto  era  a 
Mantova  , temette  allora  di  essere  posto  al  bando 
dell’  impero  , e il  figliuolo  spedi  affine  di  placare 
l’imperatore;  inutile  riuscì  tuttavia  quella  milione, 
perchè  l’imperatore  chiese  che  in  nome  suo  si  rU 
tenc.ssero  dagli  Spagnnoli  e dai  Sardi  le  terre  oc- 
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capate  nel  Monferrato  , e che  presirlio'  teduscò  si 
ponesse  in  Casale.  Un  nunzio  pontificio  nella  Lotn- 
bainlia  trattava  intanto  di  nna  tregua  , né  questa 
pure  si  conchiose  perchè  il  dnca  di  Savoja  ingran- 
diva ogni  giorno  le  sue  pretensioni.  Gli  Spagnuoli , 
inutili  vedendo  gli  sforzi  loro  contra  Casale  , espu- 
gnate avevano  alcune  terre  all' intorno  e di  molto 
ristretto  r assedio  ^ ma  tale  era  la  loro  negligenza, 
che  entrati  erano  viveri  .abbondanti  nella  piazza  , 
mentre  nel  campo  loro  si  moriva  di  fame , al  che 
contribuiva  tanto  la  scarsezza  dei  grani  in  quell'  an- 
no , quanto  una  sedizione  in  Milano  insorta  : si  so- 
spettò perfino  , che  Casale  soccorsa  fosse  segreta- 
mente  dal  duca  di  Savo)a , giacché  di  quella  piazza 
volevano  gli  Spagnuoli  impadronirsi.  La  caduta  della 
Roccella  lasciò  libero  al  cardinale  dt  Richdieu  di  oc- 
cuparsi delle  cose  d'  Italia.  Ma  la  regina  Maria 
Meiìcij  come  già  si  osservò,  odiava  il  Gonzaga, 
perchè  il  duca  d' Orleans  fratello  del  re  aspirava 
alle  nozze  della  di  lui  figlia , mentre  ella  avrebbe 
voluto  dargli  in  moglie  una  delle  sorelle  del  gran 
dùca  Ferdinando  II.  Da  questo  nacquero  contese 
asprissime  ^col  cardinale , 1'  imprigionamento  della 
stessa  principessa  Maria , ed  il  ritardo  dei  soccorsi 
che  ai  duca  di  Mantova  spedire  si  dovevano.  Il  car- 
dinale non  lasciò  d'inviare  truppe  versò  Tltalia  , e 
si  propalò  else  il  re  stesso  venire  dovesse  alla  li- 
berazione di  Casale.  Morto  era  intanto  Cesare  iTEste 
duca  di  Modena  ed  a lui  succeduto  il  primogenito 
suo  Alfonso  IH. 
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6.  Il  (luca  (ii  Maalova  temporeggiava,  lusingan- 
dosi sempre  del  soccorso  della  Francia  e fors'  anche 
di  quello 'dei  Veneziani,  e inutili  riuscite  erano  al- 
cune trattative  di  pace  , che  intavolate  si  erano  in 
Madrid.  L'imperatore  insisteva  perchè  in  mano  di  lui 
si  depositasse  Casale,  ma  il  duca  il  deposito  pro- 
poneva in  vece  in  roano  del  papa  o di  altro  prin- 
cipe italiano,  al  che  l'imperatore  opponevasi.  Trup- 
pe disponevansi  già  nella  Germania,  ma  verso  l' Ita- 
lia avviavasi  il  re  di  Francia  nel  cuore  del  verno  con 
33,000  fanti  e 3ooo  cavalli  , ed  un'  armata  navale 
allestivasi  nella  Provenza.  Chiese  quel  re  il  passaggio 
per  gli  stati  del  duca  di  Savoja  , ed  essendosi  in- 
traprese alcune  negoziazioni  col  cardinale  di  Jii- 
cheiieu  j questi  offerì  al  duca  la  signoria  di  Trino 
con  varie  terre  del  Monferrato  della  rendita  annua 
di  1.5,000  scudi:  non  si  coiichiuse  peròr  il  trattalo, 
sebbene  contento  iie  fosse  il  dura  di  Savoja  , per- 
chè nominate  non  erano  le  terre  proposte',  e il  car- 
dinale temendo  che  ad  altro  diretta  non  fosse  quella 
trattativa  se  non  a lasciare  agli  Spagnuqli  i|  tempo 
di  prendere  Casale  , ordinò  che  lutto  1'  esercito  si 
iunoltrasse  ,- il  che  esso  fece  per  il  monte  Gcnevra 
in  mezzo  alle  nevi  e ai  ghiacci,  e superati  avendo  i 
trinceramenti  del  duca  a Chaumont,  giunse  al  prin- 
cipio di  marzo  nella  valle  di  Susa.  Colà  si  venne  a 
batt.aglia,  la  quale  vinta  fu  dai  Francesi,  e il  duca 
slesso  e il 'principe  di  Piemonte  in  gran  pericolo  tro- 
varonsi,  perduta  avendo  molta  gente  e più  di  8o  nf- 
Stf<r.  d' hai.  Voi.  XFIII. 
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fidali  falli  prigioni.  Il  re  si  inipaclconì  di  Susn  , non 
però  del  rastcllo  , e il  duca  ritiralo  ad  Àvigliaua 
dclerminussi  a trattare  di  accordo.  Fu  conceduto 
al  re  libero  il  passaggio  , vìveri  si  promisero  al 
suo  esercito  e due  fortezze  date  gli  furono  come 
ostaggi  j si  esibì  pure  il  duca  ad  entr.are  in  lega 
col  re  , col  papa  , coi  Veneti  e col  duca  di  Man- 
tova , a far  levare  1'  assedio  da  Casale , ed  il  re  gli 
riconfermò  la  promessa  di  Trino  colla  rendita  che 
da  prima  crasi  pattuita.  11  Cordova  di  fatto  ritirossi 
da  Gas  de , che  ben  munita  fu  di  viveri  e di  soldati 
francesi  , e il  re  tornò  nella  Francia  , perchè  nella 
Linguadocca  tumultuavano  gli  Ugonotti.  I Veneziani 
cominciato  avevano  ad  assistere  il  duca  di  Mantova  y 
e questi  con  5ooo  soldati  entrato  era  nel  Cremo- 
nese j e presa  e saccheggiata  aveva  Gasalmaggiore. 
*11  trattato  non  era  stato  altronde  approvato  dalla 
corte  dì  Spagna , e governatore  in  Milano  era  giunta 
jdmbrogio  Spinola  con  ordine  di  proseguire  la  guerra 
nel  Monferrato  , il  che  tutto  facevasi  con  intelligenza 
dell’  imperalorcj  che  spediti  aveva  pure  verso  T Ita- 
lia 1 0^000  fanti  e i5oo  cavalli.  Scesero  quelle  truppe 
dalla  parte  de’  Grigioni  nello  stato  di  Milano  sotto 
il  comando  di  Rambaldo  conte  di  Collnlto,  e questi 
nel  mese  di  ottobre  passò  nel  Mantovano , di  molte 
terre  si  impossessò  , ed  anche  del  borgo  di  Man- 
tova detto  di  S.  Giorgio.  Di  là  cominciò  egli  a fare 
grati  fuoco  colle  artiglierie  che  però  non  produsse 
alcuu  cffclto  , e intanto  i Veneziani  stretta  avevano 
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lega  coi  Francesi  ^ c soldati  e viveri  e danaro  for- 
niti al  Gonzaga.  Lo  Spinola  però  più  alla  pace  in- 
clinava che  alla  guerra  j e quindi  col  mezzo  del 
nunzio  pontificio  fece  proporre  al  duca  la  ces- 
sione di  qualche  città  in  deposito  alF  imperatore  ; 
ma  nè  questi  cedere  voleva  alcuna  piazza , nè  il  , 
CoHallo  facoltà  aveva  di  conrhiudere  pace  o tregua. 
Si  disse  allora  adoperato  dal  nunzio  in  queste  trat- 
tative Giulio  Mazzarino  , che  cardinale  e celebre 
ministro  diventò  da  poi.  Lo  Spinola  , vedendo  an- 
dar a voto  i disegni  di  pace  , 'entrò  con  circa 
16,000  fanti  e 4ooo  cavalli  nel  Monferrato  , e al- 
cune città  e molte  terre  occupò  , mentre  i Fran- 
cesi tutti  ridiicevansi  a Casale.  Il  Collalto  che  ri- 
cusata aveva  da  principio  la  tregua  , una  ne  con- 
chinse  di  io  giorni  col  duca  per  mezzo  del  Maz- 
zarino , affine  di  ritirare  le  sue  artiglierie  all'  avvi- 
cinamento del  verno  , e il  duca  dopo  quel  tèrmine 
recuperò  molte  terre  perdute:  continuavano  tuttavia 
le  proposizioni  di  pace  fatte  dal  papa  , ma  il  duca 
lusingato  dell' ajuto  dei  Francesi  e dei  Veneti , mai 
non  volle  ammettere  negli  stati  suoi  alcun  presidio 
imperiale.  Ingelositi  da  quell'  avvicinamento  dei  Te- 
deschi il  iluca  di  Modena  Francesco  l , succeduto 
ad  j^lfonso  III  il  quale  perduta  avendo  la  moglie 
crasi  fatto  cappuccino  , ed  Odoardo  Farnese  duca 
di  Parma,  solleciti  presidiarono  il  primo  la  Miran- 
dola, il  secondo  8abi<  nela.  Armato  tenevasi  tuttora 
il  duca  di  Savoja  e ben  fortificato  in  Avigliana  ; 
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mal  sofTriva  egli  di  vedere  la  ciltadella  di  Susa  in 
mano  ai  Francesi  , e si  sospettò  persino,  che  ecci- 
tato avesse  egli  T imperatore  a spedire  le  sue  truppe 
in  Italia  , non  vedendo  di  buon  occhio,  che  Casale 
cadesse  in  mano  degli  Spagnunli.  Certo  è , che  tri- 
stissimo fu  l'anno  1639  per  tutta  la  Lombardia  af- 
flitta dalla  petiuria  de'  grani  , per  il  Piemonte  e il 
Monferrato  esposti  a danni  incalcolabili  , e più  an- 
cora per  il  Mantovano,  dove  dai  Tedeschi  saccheg- 
giate furono  le  ville  , incendiate  le  case,  rapiti  i 
bestiami  , molti  contadini  innocenti  uccisi  e violate 
perfino  le  chiese.  Lasciò  scritto  il  Muratori  che 
peggio  non  avrebbono  'operato  i Mnnsulmani  ed 
anche  la  pestò  portata  dai  Tedeschi  medesimi  , si 
propagò  nel  Mantovano  e nel  Milanese,  e nell'  anno 
seguente  fece  orribile  strage.  Rapidamente  si  suc- 
cedevano i dogi  di  Venezia  , eletti  d'  ordinario  de- 
crepiti, ed  anche  in  quell'anno  a Giovanni  Cornaro 
defunto,  fu  sostituito  Nicolò  Contarmi. 

7.  Il  re  di  Francia  che  vinti  aveva  gli  Ugonotti, 
disposto  era  a soccorrere  il  duca  di  Mantova  , ma 
non  a ripassare  le  Alpi  ^ assunse  dunque  il  co- 
mando dell'  armata  lo  stesso  cardinale  di  Richelieu 
c accompagnato  da  tre  marescialli  giunse  a Susa  , 
ove  col  dura  di  Savcja  trattò  della  pace  generale 
Ira  i sovrani , che  pigliata  avevano  parte  nelle  cose 
di  Mantova.  Organo  di'  quelle  trattative  fu  ancora 
il  Mazzarino  j ma  temeva  il  cardinale  , che  il  duca 
temporeggiasse  fiochò  caduta'  fosse  C.asale  , o Man- 
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tova  fosse  ridotta  agli  estremi , e lo  Spinola  al 
tempo  stesso  del  dora  esso  pure  diffidava.  Volle 
il  cardinale  sorprendere  il  duca  in  Rivoli , ma  non 
riuscì  y perchè  quegli  avvertito  ritirossi. in  Torino  j 
ove  • chiuse  avendo  le  porte , pensò  a fortiGcarsi. 
Un  manifesto  pubblicò  egli  altresì  centra  il  cardi- 
nale j nel  quale  di  tradimento  lo  accusò , non  ac- 
cennando il  fatto  di  Rivoli , e a trattatila  venne 
collo  Spìnòla , piò  non  facendo  alcun  caso  dei 
Francesi , ma  solo  dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli. 
II  cardinale  finse  di  volere  assalire  Torino,  e in- 
vece si  rivolse  centra  Piuerolo  , dov?  già.  spedito 
aveva  il  Crequì'  si  impadronì  della  città  e della 
fortezza  , e tosto  diede  opera  a munirla  di  nuovi 
mezzi  di  difesa,  come  una  chiave  dell’Italia  riguar- 
dandola. Ma  il  duca  ricevuto  aveva  grandiosi  rin- 
forzi dallo  Spinola  e dal  Collalto , e i Tedeschi 
venuti  in  numero  di  7000,  già  il  Piemonte  deva- 
stavano. Il  cardinale  Barberino  legato  del  papa,  di- 
sposti trovò  alla  pace  que’  due  comandanti , ma 
solo  alla  guerra  anelante  il  duca  di  Savoja  che 
cacciare  voleva  i Francesi  dall’  Italia  ; nè  piò  dolce 
trovò  il  Richelieu  insuperbito  per  1’  acquisto  di  Pi- 
nerolo  e di  altre  lepre.  Partito  adunque  quel  por- 
porato , il  duca  venne  a conferenza  col  Collalto  e 
collo  Spinola , ma  quest’  ultimo , sìa  che  ordini 
contrari  dalla  Spagna  ricevuti  avesse  , sia  che  av- 
verso si  mostrasse  al  duca , o geloso  del  Collalto , 
ricusò  di  unirsi  per  cacciare  i Francesi , e solo 
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continuò  le  sue  conquiste  nel  Mouferrato , stri-' 
goenclo  di  nuovo.  Gasale  di  assedio.  Il  re  di  Fran- 
cia inipadronivasi  intanto  di  Chambery  e di  tutta 
la  Savoja , solo  resistendo  il  castello  di  Momme- 
liano  j e 'col  re  unito  crasi  anche  il  cardinale  , ri- 
manendo le  truppe  francesi  dintorno  a Pinerolo , 
alle  quali  10,000  fauti  e loco  cavalli  eransi  ag- 
giunte. Queste  erano  state  al  passaggio  loro  assalite 
dal  principe  di  Piemonte,  ma  respinto  lo  avevano 
con  perdita,  e quindi  occupata  Saluazo  con  altre 
terre  all’  intorno.  Di  nuovo  crasi  pure  posto  1'  as- 
sedio a Mantova , e invano  aveva  tentato  il  duca 
di  recuperare  Bodigo  ed  Ostiglia.  Si  mossero  alla 
fine  i Veneziani  sollecitati  dall’  ambasciatore  fran- 
cese , e fino  a Valleggio  si  recarono  affine  di  in- 
trodurre soccorsi  nella  città  assediata  , ma  assaliti 
da  10.000  Tedeschi,  costretti  furono  alla  fuga,  ed 
anche  Valleggio  stessa  perdettero.  In  Mantova  al- 
tronde iufieriva  la  peste , e spaventati  erano  i pochi 
difensori  superstiti , laonde  i Tedeschi , forse  assi- 
stiti dal  tradimento  di  alcuni  Mantovani , si  mos- 
sero a sorprendere  la  desolata  città.  Alcuni  capitani 
si  diedero  a preparare  barche  sul  lago,  e nella 
notte  precedente  il  giorno  1 8 di  luglio  dell’  auiiu 
r6Jo  alcuni  posti  occuparono , e ben  presto  auchc 
il  palazzo  ducale.  Il  duca  ed  il  maresciallo  tC  Estrèes  ^ 
ritiraronsi  nella  fortezza  di  Porto , dove  il  duca 
si  indusse  ben  presto  a capitolare,  purché  libero 
gli  si  Isciasse  il  ritirarsi  ad  Ferrarese,  la  Mantova 
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fu  creato  governatore  il  marchese  Cianfrancesco 
Gonzaga , il  che  coufermù  il  sospetto , che  i Tede- 
schi fossero  stati  dai  traditori  mantovani  assistiti, 
buccurso  fu  il  duca  nella  sua  miseria  con  looo 
doppie  dalla  repubblica  Vuicta,  e Mantova  fu  per 
tre  giorni  dai  Tedeschi  saccheggiata:  tutto  fu  rapito 
nel  pah  zao  ducale , ove  i precedenti  duchi  raccolte  ' 
avevano  le  più  preziose  pitture,  st>tue  , tappezzerie, 
vasi  di  squisito  lavoro  ed  altri  capi  d’opera  dell’arte. 
Multe  case  furono  incendiate  in  parte  o demolite  affine 
di  scoprire  i tesori  che  nascosti  in  esse  si  credevano, 
e grandemente  si  dolse  di  quel  fatto  I’  imperatore  , 
che  ordinata  aveva  discretezza  e moderazione.  Ra- 
pita si  disse  allora  e per  vilissima  somma  venduta 
la  celebre  tavola  Isiaca , monumento  dell’  anticbili 
Egizia , unico  nel  suo  genere  , che  tuttora  si  con- 
serva nel  museo  dell’  università  di  Torino.  I Tede- 
schi rapitori  però  quasi  tutti  in  breve  perirono  , o 
per  cagione  della  peste  o di  altre  malattie , o di 
morti  subitanee,  flivenute  allora  frequentissime.  Spo- 
glia restò  la  città  di  abitatori  , privo  di  alberi  e 
di  bestiami  il  territorio , e dai  pochi  superstiti  nudi 
esigere  voleva  il  comandante  tedesco  j^ldringher 
una  contribuzione-  di  100,000  doppie,  che  per<5 
pagata  non  fu  per  ordini  spediti  dall’  imperatore. 
Passato  era  intanto  il  duca  di  Savoja  a Savigliano^ 
per  opporsi  ai  Francesi,  che  impadroniti  cransi  di 
Saluzzo  j ma  colà  sorpreso  da  apoplessia  mori  dopo 
tre  giorni  alli  a6  di  luglio,  e si  credettero  dalle  aogo 
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scie  e dalle  faticbe  della  guerra  iibbrcviati  i di  lui  gior- 
ni.  Detto  egli  fu  da  alcuni  storici  ambizioso  airecccs» 
so , turbolento , incostante  nelle  sue  alleanze,  prosun- 
tuoso,  crudele  e libidinoso;  altri  scrittori  lodarono 
Taccortezza  della  di  lui  mente  ed  altre  maravigliose 
doli  dell'  animo  suo.  Certo  è che  cuor  grande  egli 
aveva  , dotalo  era  di  molta  eloquenza , di  molta 
liberalità , e fautore  mostrato  erasi  delle  lettere  e 
de'  letterali , coltivatore  specialmente  della  storia 
e delle  materaaticbe.  Ad  esso  succedette  f^ittorio 
Amedeo  suo  primogenito  , e questi  si  disse  valente 
nelle  arti  della  guerra  e della  pace  , e fornito  di 
pensieri  assai  più  discreti  e moderali.  Egli  coltivare 
voleva  l'amicizia  del  re  di  Francia  cognato  suo, 
ed  al  tempo  stesso  da  se  non  allontanare  gli  Spa- 
gnunli;  ma  siccome  i Francesi  impadroniti  già  eransi 
di  Carignano , volle  attaccarli  nell'agosto  successivo 
e fu  respinto.  Rafforzato  trovossi  dal  CoUalto  con 
8000  fanti  e Suo  cavalli  , ma  ai  Francesi  giunti 
erano  altresì  allreltanU  cavalli  e 4ooo  fanti , e questi 
occupate  avevano  la  terra  e fortezza  di  Àvigliana. 
Lo  Spinola  sempre  più  da  vicino  strigneva  Gasale  , 
ma  il  Mazzarino^  instancabile  nel  portare  proposi- 
zioni di  pace.,  giunse  a conchiudere  una  tregua  di 
giorni  4o  7 nella  quale  si  accordò  che  allo  Spinola 
data  sarebbe  la  città  di  Casale , mentre  la  citta- 
della si  darebbe  ai  Francesi  , e a questa  dagli  Spa- 
gnuuli  si  somministrerebbero  i viveri  ; se  dentro 
quel  periodo  non  fosse  stata  la  cittadella  soccorsa 
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dai  Francesi,  questa  pure  si  sarebbe  ceduta  allo 
Spinola , ed  egli  a vicenda , giugnCndo  quel  soc- 
corso , rendala  avrebbe  la  città.  Accettala  fu  questa 
tregua  dal  dura  e dal  Collalto  senza  saputa  dello 
Spinola  , del  che  mostrossi  egli  dolente  , nè  ratifi- 
carla volle  ma  entro  pochi  giorni  morì , e suc- 
cessore ebbe  intcrinalmente  nel  governo  di  Milano 
e dell'  armata  il  marchese  di  Santacroce^  il  quale  la 
tregua  approvò. 

8.  Bramava  in  que’  tempi  1’  imperatore  Ferdi- 
nando di  far  eleggere  re  de'  Romani  il  figliuolo  suo 
parimenti  detto /ertAVumdo,  già  re  d’ Ungheria  j ma 
contra  l' imperatore  medesimo  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu  suscitò  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia , ed  a 
quest'  opera  concorse  anche  la  veneta  repubblica 
con  gnindi  promesse  di  danaro,  al  che  forse  s'in- 
dusse per  le  cose  intoruo  a Mantova  avvenute  , o 
perchè  al  pari  di  altre  potenze  gelosa  era  dell'  in-, 
grandimento  degli  Austriaci.  Coi  ministri  però  della 
Francia  si  unirono  in  Batisbona  quelli  del  papa,  e 
colà  si  venne  ad  un  trattato , per  cui  l' investitura 
di  Mantova  e del  Monferrato  concedere  dovevasi  a 
Carlo  Gonzaga , ritenendo  tuttavia  i Tedeschi  un 
presidio  'in  Mantova  ed  in  Canneto,  il  Gonzaga  ' 
cedere  doveva  al  duca  di  Savofa  Trino  con  altre 
terre  del  Moufen'ato  costituenti  la  rendita  di  18,000 
scudi  , ed  altre  terre  deJla  rendita  di  6000  al  duca 
di  Guastalla  , e tanto  l' imperatore  quanto  il  re  di 
Spagna  ritirare  dovevano  le  truppe  loro,  il  primo 
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(Jdir  Italia , il  secondo  dal  Piemonte , mentre  ì& 
stesso  fatto  avrebbe  il. re  di  Francia,  ritenendo 
solo  sufficiente  presidio  in  Pinerolo  , Susa , Bricbe- 
rasio  ed  Àvigliaua,  le  quali  pure  libere  lasciare  si 
dovevano  dopo  P eserusione  dei  patti  convenuti.  Ma 
quel  trattato  non  piacque  al  re  di  Sp<agna,  nè  ai 
dui  Ili  di  Savoja  c di  Mantova,  che  aggravati  si 
credettero,  ed  il  Ricfielieu  stesso  che  promosso  lo 
aveva  per  mezzo  di  un  cappuccino  suo  confidente , 
non  vtdie  che  dai  suo  re  fosse  ratificato.  Durante 
quella  trattativa  , i Francesi  stabiliti  nel  Piemonte 
con  una  armata  di  an,ooo  uomini  incirca  mussi 
eraii.si  al  soccorso  di  Casale,  avanti  che  spirasse  il 
b'iniinc  della  tregua,  e presentati  eransi  al  campo 
dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli.  Non  si  venne  però 
a battaglia , perehè  il  Mazzari/ìo  riusci  a guada- 
gnare il  marchese  di  SantMroc* , e mentre  stava 
per  attaccarsi  la  ziiffa , usci  egli  sollecito  gridando  : 
pace,  pace.  Stipulato  crasi  che  i Francesi  cedereb- 
buno  la  cittadella  di  Casale , la  qnale  sarebbe  con 
looo  uomini  presidiata  dagli  ìmperioli  j che  i Fran- 
cesi ritirati  si  sarebbono  dal  Monferrato  non  meno 
che  i Tedeschi  e gli  Sp.'giiuoli,  abbandonando  Ca- 
sale e tutti  gli  altri  luoghi  da  essi  occupati.  Derisi 
furono  questi  allaAiente  , giacché  in  vantaggiosa  si- 
tuazione si  trovavano , ed  essendosi  gli  Spaglinoli 
port.iLi  di  là  dal  Po,  i Francesi  che  già  verso  il 
Piemonte  s'  incamminavano  , tornarono  velocemente 
in  Casale , o per  dubbio  che  il  Santacroce  pentita 
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«ìcl  trattato  rioccuparla  volesse,  o piuttosto  per 
P avviso  ricevuto  che  la  città  uon  meno  che  la  citta- 
della sprovvedute  erano  di  viveri  e quindi  ricadere 
potevano  in  mano  degli  Spagnuoli  medesinii.  Il  Maz- 
zarino impedì  ancora  che  a battaglia  venisse  il  San- 
tacroce  cogli  altri  Francesi  , e questi  anche  Casule 
abbandonarono , allorché  fu  quella  città  provveduta 
di  grani.  Morto  era  iu  quel  frattcmpo.il  CoUalto  ^ 
che  citato  era  alla  corte  imperiale  onde  giustiGcarsi 
di  varie  accuse  contea  di  esso  portate , inassimu 
per  il  saccheggio  di  Mantova  e per  la  perdita  di 
Casale.  Ma  in  Italia  iuGcriva  allora  la  peste  , e da 
Mantova  propagatasi  a Venezia,  trasse  a morte  più 
di  6o,ooò  persone,  c 5oo,ooo  perite  se  ne  assen- 
rirono  nelle  città  e nei  villaggi  di  Terra  ferma. 
Esenti  non  andarono  da  quel  Gagclla  Modena,  Reg- 
gio, Bologna,  Firenze,,  e quindi  le  città  tutte  della 
Toscana,  della  Romagna  ed  anche  della  Lombar- 
dia , e più  d’  ogni  altra  ne  risenti  gravissimi  danni 
Milano.  Lodata  fu  in  quella  occasione  la  solleci- 
tudine del  gi'an  duca  di  Toscana  , tanto  per  pur- 
gare le  sue  città  dal  .morbo,  quanto  per  sollevarne 
gli  aGliUL,  Una  contesa  nacque  tra  gli  Spagnuoli  e i 
Veneti  , perchè  dai  primi  condurre  si  voleva  da 
Napoli  a Trieste  Maria  sorella  del  re  di  Spagna 
f.ttta  sposa  di  Ferdinando  re  d’Ungheria.  Si  oppose 
la  repubblica  a quel  passaggio , gelosa  di  mantenere 
i suoi  diritti  sull’Adriatico,  e fu  d’uopo  che  gli 
Sp.'tguuoli  e i Tedeschi  cedessero,  cosicché  la  sposa 
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fu  (la  Ancona  condotta  a Trieste  dai  Veneti  mede> 
sinii  a tutte  spese  loro  con  una  magnificcnaa  straor- 
dinaria. Non  appartengono  a - questa  storia  i fatti 
gloriosi  c le  vittorie  da  Gustavo  Adolfo  riportate 
nella  Germania  , se  non  in  cfuaato  contribuirono  a 
mantenere  la  tranquillità  nell'  Italia  , ed  a promuo- 
vere l' esecuzione  del  trattato  surriferito  di  Ratis- 
bona.  Tentato  aveva  la  Spagna  di  opporvisi , e 
tornato  era  a questo  fine  in  Milanò  Gonzaies  di 
Cordova  ; ma  l' imperatore  forzato  era  a ritirare  le 
sue  truppe  da  Mantova  , e quindi  a nuovo  trattato 
si  venne  in  Clierasco  , nel  quale  fu  convenuto , 
che  la  rendita  assegnata  sarebbe  al  duca  di  Savoja 
nel  Moufi^rato  non  di  i8,  ma  di  i5,ooo  scudi 
che  alcuni  dissero  d'  Oro  , per  la  qual  cosa  si  ce- 
dette a quel  duca  anche  lu  città  di  Alba  colle  mi- 
gliori terre  del  Mouferrato , e il  più  maltrattato  in 
quel  capitolo  fu  il  duca  di  Mantova , il  che  si  cre- 
dette avvenuto  , perchè  il  ministro  imperiale  Ga- 
lasso guadagnato  fosse  con  danaro  dal  duea  di 
Savoja.  I Francesi  pure  liberali  mostraronsi  col 
cedere  tutti  i possedimenti  loro  nel  Piemonte  e 
nella  Savoja;  ma  si  scoprì  da  poi,  che  \\  Jlichelieu 
per  mezzo  del  Mazzarino  indotto  aveva  segretamente 
il  duca  a lasciare  nelle,  di  lui  mani  Pinerolo  con 
alcune  altre  terre  per  la  valle  di  Perosa  fino  al 
DclGnato.  Dati  furono  ostaggi  per  quella  pace  al 
papa , e siccome  scontenti  mostrati  sarebbonsi  i 
Tedeschi  e gli  Spagnuoli  per  la  cessione  nascosta- 
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niente  falla  Piiierolo  , il  liichelieu  rliiamò  a Pa- 
rigi il  cardinale  Maurizio  ed  il  prineijie  Tommaso 
fratelli  del  duca , che  quali  ostaggi  ritenne , e in 
Pinerolo  in  un  grauajo  ed  in  altri  nascondigli  si 
chiusero  3oo  soldati  francesi  con  viveri  per  un 
mese,  e sparso  essendosi  che  nella  fortezza  entrata 
fosse  la  peste,  gli  altri  Francesi  uscirono,  e si  fece 
O piuttosto  si  Cnse  la  consegna  della  città  agli 
ufBriali  del  duca , i quali  T attestato  rilasciarono 
della  fatta  restituzione,  e quindi  liberati  furono  gli 
ostaggi  in  Ferrara  ritenuti  per  parte  del  papa.  It 
Cordova  governatore  di  Milano  il  quale  non  congedò 
le  milizie  a tenore  del  convenuto  e che  sedotto  dal 
Mazzarino , lagiiossi  che  alcuni  Francesi  rimasti 
fossero  al  servizio  del  Gonzaga  in  Mantova  ed  in 
Casale , porse  motivo  al  Bichelieu  di  chiedere  per 
timore  di  qualche  tradimento  degli  Spagnuoli  due 
piazze  in  Piemonte  , e quindi  poterono  liberamente 
uscire  i Francesi  che  in  Pinerolo  nascosti  si  erano, 
e fu  accordata  quella  piazza  coi  forti  della  Perosa 
in  deposito  al  re  di  Francia  per  sei  mesi  , che  se- 
coli diventare  dovevano,  a detta  del  Muratori,  Non 
mai  si  videro  tante  cabale  politiche , quanto  nella 
esecuzione  di  quella  pace.  A tristo  partito  ridotto 
trovavasi  certnineute  il  duca  di  Mantova,  perchè 
venduti  o impegnati  aveva  i tuoi  stati  di  Francia , 
perduta  la  più  bella  parte  del  Monferrato , e nulla 
ritrarre  poteva  dal  Mantovano  , dove  spopolate  ed 
incolte  rimaste  erano  le  campagne.  Perdette  egli 
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jillrrsi  nril' Hnno  i53i  il  dura  di  Bellici  suo  pri- 
riorirnilo’.  del  quale  rimase  però  un  bambino  detto 
Cnrtn  ^ che  duca  di  Mantova  diventò,  ed  altro  fi- 
pìinolo  -detto  Ferdinando,  che  morì  poco  dopo  in 
Casale.  Sprovvisto  di  truppe  e di  danaro-,  e timo- 
roso sempre  di  qualche  attacco  per  parte  del  go- 
vcrnatnrb  di  Milano  . ai  vt)lse  alla  veneta  repubblica 
che  Mantova  presidiò,  cd  in  Casale  con  arti6ziosl 
pretesti  si  introdussero  i Francesi,  benché  irritati 
ne  fossero  altamente  gli  Spagnunli.  Si  disse  allora 
eia  alcuni  politici  posta  in  ceppi  la  sovranità  del 
duca  di  Savoja  ; ma  i principi  d' Italia  che  un  equi- 
lìbrio ambivano'  di  vedere  posto  alla  potenza  au- 
slri.'ica,  si  compiacevano  di  scorgere  i Francesi  an- 
nidati nel  Piemonte  e libero  sempre  il  passaggio 
nell'  Italia  alle  loro  armate. 

9.  Morto  era  in  quell’  epoca  più  che  ottuage- 
nario il  duca  d’ Urbino  Francesco  Maria  della  Ro- 
trt-c  , e quel  ducato  caduto  nelle  mani  del  papa 
perdette  1’  antico  suo  splendore  non  solo , ma  anche 
gran  parte  della  sua  popolazione  ; Ferdinando  II 
gran  dnca  di  Toscana  che  sposata"  aveva  Fittoria 
ncpnie  del  defunto  duca,  ottenne  dopo  molte  con- 
tese le  preziose  masserizie  c gli  allodiali' di  quella 
famiglia  , cd  ancora  alcune  castella.  Lode  grandis- 
sima decsi  tuttavia  ad  Urbano  FUI  , il  quale  con- 
sigliato ad  inve.stire  di  quel  ducato  un  nepote , riu- 
nirlo volle  generosamente  agli  stati  ecclesiastici.  Su 
la  fine  deir  anno  medesimo  i63i  , ebbe  luogo  una 
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t«*rril)ilc  ri'uziuiie  del  Vesuvio  , dal  Muratori  nirtl  a 
proposito  confuso  coh  monte  di  Somma , c quel 
fenomeno  spaventoso  copri  tutta  la  città  di  Napoli 
con  una  pio"j»ia  di  cenere , che  i venti  s|>arsero 
fino  nella  Dalinar.ia  e nell’  Arcipelago.  Si  dissero 
cadute  alcune  pietre  alla  distanza  di  loo  miglia  , e 
il  mare  si  allontanò  quasi  un  miglia  dal  lido  di 
Sorrento  , nè  la  terra  cessò  di  tremare  , finché 
apertosi  da  più  lati  il  monte  cominciò  a vomitare 
torrenti  di  lava  : molti  poderi  furono  desolati  , c 
molti  uomini  e bestiami  perirono.  Il  duca  di  Savuja 
che  accusato  era  dai  Tedeschi  e dagli  Spagnuoli 
dell.»  violazione  del  trattato  di  Ratishona  , più  stret- 
tamente collegossi  nell’anno  seguente  colla  Francia^ 
c con  nuovo  trattato  cedette  a quel  re  Pinerolo  e 
la  valle  di  Perosa.  Quel  trattato  fu  tenuto  segreto, 
finché  ottenuta  egli  avesse  1'  investitura  dall’  impera- 
tore di  quella  parte  del  Monferrato  che  gli  era 
stata  assegnata , nè  questa  pure  fu  conceduta  senza 
difiìcoltà.  Sussistevano  ancora  alcune  contese  tra 
quel  duca  e i Genovesi  , e solo  troncale  furono 
^ per  interposizione  della  corte  di  Spagna  nell’  anno 
|633.  Qualche  contrasto  nacque  pure  tra  alcuni 
sovrani  ed  il  papa , per  avere  questi  di  proprio 
talento  accordalo  ai  cardinali , ai  tre  elettori  eccle- 
siastici ed  al  gran  maestro  di  Malta  il  titolo  di 
£ni  inenza  , al  che__alcune  corti  non  aderirono.  Nacque 
pure  discordia  per  la  elezione  fatta  dal  papa  mede- 
simo dePnepote  suo  Taddeo  Barberino  in  prefetto 
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di  Roma  , invece  del  duca  di  Urbino  , [)ercbè  qntl 
nuovo  prefetto  venne  a contesa  per  la  precedenza 
cogli  ambasciatori  dei  re  , e questi  si  astennero 
dall'  intervenire  alle  pubbliche  funzioni.  Ma  più  grandi 
avvenimenti  avevano  Inogo  in  Germania  , ove  il  re 
di  Svezia  proseguiva  il  corso  delle  sue  vittorie  , e 
si  disse  perfino  che  una  invasione  meditasse  nell'  !• 
talia  , e compiere  volesse  i trionfi  suoi  colla  presa 
di  Roma.  Fu  quindi  censurato  il  papa  che  alcuna 
sollecitudine  non  mostrò  per  la  conservazione  se 
non  altro  della  religione  ^ e sebbene  un  cardinale 
tedesco  spedito  dall’  imperatore  con  altri  ministri 
insistesse  per  ottenere  da  esso  qualche  soccorso  , 
egli  non  si  mosse  giammai  ed  anzi  avverso  mo- 
strossi  sempre  agli  Austriaci  , irritato  forse  per  le 
cose  di  Mantova  , o geloso  al  pari  degli  altri  prin- 
cipi italiani  dell’  eccessivo  ingrandimento  di  quella 
potenza.  Gravi  contese  si  sollevarono  per  questo  in 
un  concistoro  tenuto  nel  giorno  8 di  marzo  j si 
volle  far  uscire  il  Cardinal  Borgia  ministro  di  Spa- 
gna , che  alcune  proteste  > consegnò  al  papa  mede- 
simo e questo  sdegnato  mostrossi  con  alcuni  car- 
dinali , uno  dei  quali  mori  persino  di  doloi’e.  Il 
papa  inflessihile  non  accordò  alcun  soccorso  e solo 
pubblicò  un  giubileo  j ma  la  morte  del  re  di  Svezia 
pose  fine  a quella  guerra.  Nella  famosa  battaglia 
di  Lntzen  grandi  prove  di  valfye  date  avevano 
Borsa  e Foresto  principi  Estensi , Mattia  c Fran- 
cesco Medici^  il  conte  Ernesto  Monlcciiccoti  di  Mo- 
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delia  , che  1’  arliglicria  cotiianJava  , il  duca  di  k- 
nialfi  Antonio  Piccolumiiii  , uno  Strozzi  , Luigi 
ed  jéiinibale  Gonzaga  di  Miintovd  ^ c dalle  truppe 
del  Piccolomiiii  slesso  Diario  si  disse  il  re  Gustavo 
jLdolfu.  Se  dunque  il  papa  concorso  non  era  a 
quella  guerra , potenti  ajuti  somministrati  avevano 
air  imperatore  i sovrani  di  Toscana,  di  Modena 
e perfino  i Lucchesi. 

IO.  Rinacque  nell’anno  i6Ì3  la  guerra  nella 
Germania  ,,  suscitata  dai  capitani  del  defunto  fc  di 
Svezia  c sostenuta,  per  quanto  si  credette,  coll'  oro 
della  Francia  ; ed  allora  il  .re  di  Spagna  ordinò  al 
governatore  di  Milano  di  passare  al  soccorso  dell’  im- 
peratore con  10,000  fanti  e i5oo  cavalli  spagnuoli, 
lombardi  e napoletani.  Questa  spedizione  non  giovò 
se  non  a liberare  Costanza  e Brisach  , perchè  tra 
i comandanti  imperiali  nacque  la'  discordia , e gli 
Italiani  non  accostumati  ai  rigori  di  quel  clima  , 
abbandonarono  per-  la  maggior  parte  l’ armata.  11 
governatore  stesso  morì  in  Monaco  al  cominciare 
dell’anno  i,634,  e comandante  interinale  fu  eletto  in 
di  lui  vece  il  conte  Giovanni  Serbellone  , che  espe- 
rìmciitato  guerriero  dicevasij  c il  papa  determinossi 
allora  ad  accordare  alla  leg^  cattolica  un  soccorso 
di  5o,oou  scudi.  Giunto  era  a Vlllafranca  il  cardi- 
nale Ferdinando  infante  di  Spagna  , che  andava  ad 
assumere  il  governp  dei  Paesi  3assi  cattolici  ; visi- 
tato fu  dal  duca  di  Savoja  Fittorio  Amedeo  , ac- 
collo con  inipiensi  onori  in  Genova  ed  in  Milano  , 
Star,  rf  Ital.  Fot.  XFllI.  5 
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dove  lungo  tempo  si  Iraltenne , perdiè  dalle  armale 

protestanti  chiusi  erano  i passaggi  per  eplrare  in 

Fiartdra.  Trovavasi'  intanto  in  Mantova  Margherita 

sorella  del  iluca  di  Savoia  e vedova  del  duca  Frati- 
* 

cesco  Gonzaga,  chè  recata  crasi  a visitare  la  sua  fi- 
■ gliuola  Maria  vedova  del  duca  di  Jiethtl  j e mentre 
in  Milano  soggiornava  quel  cardinale  , si  rinnova- 
rono le  pretensioni  al  voto  di  molti  giureconsulti 
appoggiate , che  quella  fosse  T unica  erede  dei  du- 
cati di  Mantova  e di 'Monferrato  ad  esclusione  dei 
Gonzaga  di  Nevers.  La  figlruola  adunque  fere  ad 
istanza  della  madre  una  solenne  prolesta- , che  an- 
nullava qualunque  atto  da  essa  fatto  in  età  papil- 
lare , per  il  che  dubitossi  fino  in  Mantova  , che  si 
trattasse  di  un  matrimonio  tra  la  vedova  del  duca 
di  Relhel  ed  il  cardinale  che  in  Mdauo  trovavasi. 
Il  re  di  Francia  informato  di  quelle  trame,  al  duca 
di  Mantova  scrisse,  ingiugnendogli  di  rimandare  tosto 
la  duchessa  Margherita  in  Piemonte  , ed  ai  Veneti 
raccomandò-  di  prestare  assistenza  al  duca.  La  prin- 
cipessa-ritirossi  a Gualtieri  terra  del  Modenese,  ma 
giunsero  tosto  dalla  Francia  le  più  vive  istanze  al 
duca  di  Modena , perchè  anche  di  là  fosse  cacciata, 
e la  principessa  Maria  indotta-  fu  a ritrattare  le 
fatte  proteste , dopo  di  che  la  duchessa  Margherita 
-ben  accolla  nella  Spagna  , fu  .creata  vice-  regina  nel 
Portogallo.  Una  congiura  scoperta  erasi  in  Roma 
contra  la  vita  dcF  papa  ; un  giovane  nepote  del 
cardinale  Centitio  da  Ascoli , trasportato  , conte  si 
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disse  , dalla<  speranza  di  vedere  suo  a'o  sul  trono 
poiitiGcio  j ricorse  alle  arti  magirhe  , il  che  annun- 
zia r ignoranza  ancora  sussistente  in  quella'  età , 
almeno  in  Roma  e coll' ajiito' di  alcuni  ecclesiastici 
fabbricò  una  statuetta  di  cera,  colla  di  cui  graduata 
distruzione  credeva  di  trarre  a mòrte  il  [lapa  me- 
desimo. Scopertosi  il  disegno  di  quel  'giovane fu 
egli  decapitato  , e alcuni  di  dui  complici  furono 
dannati  al  fuoco',  alle  galee  o a perpetua  prigionia. 
Volle  allora  il  duca  di  Savoja  assumere  il  titolo  di 
re  di  Cipro  , onde  mantenersi  superiore  ai  cardinali 
da  Uibano  FUI  con  nuovo  titolo  onorati  , al  che 
con  tanto  vigore  si  opposero  i Veneziani  che  tron- 
cate furono  le  relazioni  tra  i due  stati.  Un  libro 
stainpossi  a Torino  in  difesa  di  quel'  titolo , ma 
essendosi  con  poco  rispetto  parlato  in  esso  del 
gran  duca  di  Toscana,  ne  uscì  in  Firenze  una  con-, 
filiazione  ; il  duca  di  Savoja  tuttavia  cominciò  al- 
lora ad  esigere  il  titolo  di  altezza  reale.  Mentre  in 
Italia  ardevano  queste  inutili  contese  , con  minore 
avvedimento  la  corte  di  Ruma  coll’  organo  dell’  in- 
quisizione condannava  la  dottrina  del  moto  della 
terra  intorno  al  sole  sostenuta  dal  Copernico , ed  ia 
Italia  insegnata  dal  celebre  Galileo  Galilei,-  Le  tra- 
versie cWe  quest’  uomo  celebre  ebbe  a sostenere  in 
Roma  ed  in  Firenze  , sono  stale_  recenlemonte  con 
nuovi  schiarimenti  esposte  da^ , cav.  Giambattista 
Venturi.  ' • ' 

II.  Il  cardinale  Ferdinan'doféì  Spagna'j  già 
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vedemmo  trattenuto  in  Milano  peri  timori  de’ pi'O- 
testanti,  un  corpo  riunì  in  quella  città  di  65oo  fanti 
e i5oo  cavalli,  affine  di  passare  nella  Fiandra',  ma 
invece  per  le  istante  del  re  Ferdinando  si  indusse 
a recarsi  all’  assèdio  di  Nordlingen  , dove  rotti  fu- 
rono gli  S.vczzesi  , c grande  onore  ne  tornò  alla 
cavalleria  napoletana.  La  Spagnai  intanto -riiiscì  in 
Roma  a distogliere  U cardinale  Maurizio  di  Savoja 
dalla  protezione  della  Francia , ed  anche  a guada- 
gnare il  -principe  Tommaso  di  lui  fratello  onde  a 
militare  si  recasse  in  Fiandra , sebbene  fortunato 
non  riuscisse  il  di  lui  arrivo  alle  armi  spagniiole , 
e privato  fosse  egli  stesso  dal  fratello  del  governo 
della  Savoja,  il  che  non  vietò  che  i Francesi  i pre- 
sidj  loro  non  rafforzassero  in  Pinerolo  ed  in  Casale. 
Alcune  lagnanze  promosse,  in  Ronza  contra  il  papa 
ed  i nepoti  suoi , altro  non  produssero  , se  non 
che  la  rinnovazione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento 
intorno  alla  residenza  de’  vescovi , in  forza  di  che 
mólti  cardinali  e molti  prelati  partire  dovettero  con 
dolore  da  quella  capitale.  Frasi  intanto  ricoverato 
in  Firenze , ben  accolto  da  quel  gran  duca,  Nicolò 
Francesco  duca  di  Lorena , fuggito  di  nascosto  dagli 
stati  ‘sudi  per  le  violenze  dai  Francesi  comme.sse. 
Ma  nell’  anno  i635  turbossi  di  nuovo  la  pace  dell' 1- 
talia.  11  cardinale  di  Richslieu^  intento  sempre  a de- 
primere la  potenza  degli  Austriaci  , una  lega  con- 
chiusa .iviva  contra  F imperatore  con  varj  principi 
della  Germania  e Colla  Svezia,  altra  cogli  Olandesi 


Digitized  by  Google 


c^riTOLoXL.  69 

contra  la  Spagna  , altra  coi  pratestanli  della  Gcr- 
mania,  'aUlncliè  viva  mantenessero  la  guerra.  Un' ar* 
mata  frarteese  sotto  11  comando  del  duca  di  Boario 
fu  spedita  nella  Valtellina  , ed  appbstossi  a Chia- 
venna  cd  a 'lliva  , onde  truppe  dalla  Germania  -non 
si  mandassero  nel  Milanese.  Governatore  dj  Milano 
era  11  cardinale  Allbornoz  , il  quale-  non  ’ trascurò 
di  munire  di  truppe  i con6al  , e soccorsi  invocò 
dalla  Spagna  , da  Napoli  ed  anche  dalla  Toscana. 

Una  legìt  fu*  pure  proposta  dalla  Francia  ai  princìpi 
d' Italia  contra  gli  SpagnUoli , ma  in  questa  non 
entrò  se  non  il  duca  di  Parma  , dia  alcune  truppe 
francesi  accolse  in  Piacenza,  ^i  ami  poi  a quella 
lega  anche  il  duca  di  Mantova , ma'forze  non  aveva, 
e quindi  il  Bkhelieu  tentò  di  sedurre  il  duca  di 
Savoja  , Insinuandolo  della  conquista  del  Milanese  , 
die  ad  esso  sarebbe  stato  ceduto,  purché  alla  Fran- 
cia rinunziasse  la  Savoja.  Niki  si  arrendette  sulle 
prime  quel  duca  , come  alcuni  scrissero , ma  solo 
aderì  , vedendo  che  si  escludeva  la  proposizione  da 
esso  fatta  di  tencrsii  neutrale.  Fu  egli  dichiarato 
generale  dell’  armi  francesi  cd  alleate  in  Italia  ,,  ed 
il  maresciallo  di  Crequì  venuto  con  8oob  fanti  c n 

2000  cavalli  , assediò  Valenza  , n>cnlrc>  U duca  di 
Savoja  voleva 'che  si  attaccasse  Novara  e il  duca  di 
Parma  Cremona.  11  Farnese  si  unì  ai  Francesi  con 
5ooo  fatiti  c 1000  cavalli  5 ilcrti  lasciarono-  tuttavia 
gli  Spagnuoli  di  introdurre  nella  pi.az/.n  viveri  c sol- 
dati , c il  Farnese  dubitò  che  guadagnalo  fosse  il 
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Cretjuì , mentre  questi  lagnnvasi , che  da  Parma  con- 
dotti gli  si  fossero  soldati  inesperti  e che  frequen- 
temente disertavano.  Più  tardi  giunse  il  duca  di  Sa- 
veja  colle  sue  truppe,  e anch’  egli  vedendo  la  cat- 
tiva disposizione  dell’  assedio  f venne  ad  aspra  con- 
tesa col  ^comandante  francese.  Fu  di  fatto  abbando- 
nato- ben  presto  quell'  assedio  , e vi  si*  lasciarono 
perCno  in  una  ritirata,  precipitosa  le  > artiglierie.  11 
duca  di  Parma  che  vide  gli  stati  suoi  esposti  all'  ira 
àegli  Spagnuoli , volle  tornare  alla  sua  residenza 
accompagnato  dal  marchese  Guido  filla  di  Ferrara 
con  laoo  cavalli,  del  duca  di  Savoja  , e benché  alla 
Serivia  gli  Spagnuoli  il  passaggio  gli  contrastassero^ 
giniisc  tuttavia  ad  aprirsi  la  strada , e le  truppe 
di  Savoja  si  acquartierarono  nel  Reggiano  , non 
ostanti  le  querele  del  -^uca  di  Modena , else  ricusato 
aveva  di  collegarsi  coi  Francesi  e neutrale  si  con- 
servava. Meditata  crasi  una  irruzione  per  la  parte 
della  Lombardie  e del  Tirolo  nella  Valtellina  , ma 
i Tedeschi  battuti  furono  dal  duca  di  Roano,  e 
non  conscio  di  quella  sventura,  fu  pure  sconfitto  il 
SerhrUone  ^ che  da  Mdano  crasi  mossp  a quell’  im- 
presa. Gli  Sp.ignuoli  armata  avevano  contea  la  Fran- 
cia una  flotta  di  35  galee  e mohi  altri  vascelli 
grandi  c piccioli , ma  qc.estai  fu  dalhe  procelle  nel 
mare  di  Provenza  conquassata  e dispersa.  Il  papa 
studioso  era  di  ricondurre  tra  quelle  potenze  la 
pace  , c' nunzio  aveva  spedito  ji. Parigi  il  Mazzarino^ 
ma  questi  col  'cardinale  di  Richelieif  invece  della 
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pace  la  guerra  promuoveva.  Dolevasi  aJ  lempo  stesso 
il  papa  del  duca  . di,  Parma , che  st  nza  di  lui  per- 
missione mosse  aveva  le  arpii  contra  la  Spagna  , e 
i ministri  di  quella  potenza  lo  sollecitavano,  a di-  ' 
chiarare  il  Farnese  decaduto  dal  feudo  , e ad  in- 
vestirne il  ncpote  Taddap  Barberino.  Il  pa]>a  però 
altro  non.  fece  se  non  che  intimare  a quel  duca  di 
desistere  da  qualunque  guerra.  Liti  suscitate  si  erano 
tra  la  corte  di  Ruma  e i Veneziani  per  i confini  del 
Ferrarese , ed  avendo  il  papa  ordinata  qualche  mu- 
tazione nell)  sala  regia  del  Vaticano  'ad  un  elogio 
che  scritto  yÌ  era  dei  Veneti  in  occasione  della  pace 
in  Venezia  cooehiusa  tra  jitessànJro  IH  e 1’  im- 
peratore  FeAerico  /,  tanto  sdegnati  se',  ne  mostra- 
rono qnc'  re{iubblicani , che  qualunque  relazione  di 
commercio  cogli  st^li  pbntifiej  vietarono,  li  Farnese- 
temeva  nella  sua  debplezza  di  vedersi  o^ipresso  da- 
gli Spagnuoli  ; recossi  «gli  dunque  a Parigi  a chie- 
dere soccorsi  , che  in  gran  copia  promessi  g)i  Oironp 
e scorsamente  accordati.  AI  suo  ritorno  .trovò  gli 
stati  suoi^ 'invasi  dalle  truppe  del'  duca  di  Modena, 
sdegnalo  per  le  devastazioni  che  i soldati  coman- 
dati da  Guido  Filla  commesse  avevano  - nel  Reg- 
gìano  j c specialmente  ne'  dintorni  di  Casteinavo. 
Entrato  era  il  duca  di,  hlo4rna  sul  Parmigiano  co» 
5ooo  fanti  e tooo  cavalli,  e dal  governatore  di  Mi^ 
Inno  aveva  pure  otteuuto  altri  aooo  fanti  ed  800 
cavalli.  Passato  avendo  il  fiume  Enza,  sbaraglialo 
aveva  i .spldali  savojardi  e parmigiani,  ma  giunto  a. 
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tempo  il  Villa  rioiioviilii  aveva  la  battaglia  e volti  iti 
fuga  gli' Spagtiuoli  e i' Modenesi.  Altre  miliiie  venute 
tla  Milano  entrate  erano  sul  fiarentino , e presa  e 
devastata  avevano  la  terra  di  Castel  S.  Gi"vanni 
con  altre  vicine.  Al  terapo-'stesso  il  duca  di  Modena, 
vedendo  il  Villa  rivolt, o cpiitra  gli  Spagnuoli",  in- 
grossata avellilo  la  sua  armata  fino  al  numero  di 
ia,ooo  fanti,  lono  cavalli  e 4' conipagnie  di  co- 
razze , impadronito  crasi  di  molte  terre  del  Parmi- 
giano e tra  1'  altre  di  Colorilo , le  campagne  deva- 
stando e'd  i ftemici  tutti  costrigneudo  a ritirarsi 
intorno  a 'Parma.  Anche  a questo  incendiò  posero 
riparo  il  papa  ed  il  gran  duca  di  Toscana,  i quali 
per  mezzo  dei  loro  ministri  una  tregua  e quindi 
una  pace  concliiuscro  tra  i duchi  di  -Modena'  e di 
Parma.  La  valle  del  Taro  era  stala  intanto  saccheg- 
giata tutta  da  Vincenzo  Imperiali  , cosicché  il  Far- 
nese reduce  .da  Parigi  desolati  trovò  tutti  gli  stati 
suoi,  e infiniti  danni  cagronati  dall'  essersi  egli  coi 
Francesi  collegato. 

la.  Il  duca  di  Savqja  allora  ed  il  maresciallo 
di  Crcfjai , entrarono  enn  grandi^ forze  nel  Milanese 
alfine  di  operare  una^  diversione  , e giunsero  a mi- 
Tincclare  Vigevano  , -ma'  venuti  a cOmbatlimcuto  col 
g'jvernatore.  di  Mil'mo,  ritiraronsi  Con  qualche  svan- 
t.-iggio  al  di  là  della  Sesia.  Tornarono  ^ bensì  con 
forze  Xnaggiori  verso  il  Novarese  ed  il  Pavese  , ma 
sostentiti  non  essendo.,  come  convenuto  si  ira , dal 
duca  dì  Roano  , che  dato  si  era  solo  a devastare  la 
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. Valsasskia  , , e tornato  tra  quincJi  allr  sue  priniilìve 
stazioni  por  timore  di  nn'c'irrpo  di  aSoo  Tedestlii, 
rlie  «otto  il  comando  di  Borsa  d'  Esté  si"  uvanz;»- 
vano,  Ini padronironsi'’ bensì  di  Varie  terre  e tra  le 
altre  di  Foirtanelo  , passarono  anche  il  Ticino  ove 
le  opere  del  naviglio  grande  in"  parte  guastarono  j 
mà  non  attentandosi  ad  assalire  Milano  -per  mau- 
c inza  di  truppe , si  trincerarono  a‘  Tornavento, 
dove  ben  presto  assaliti  si  videro  dagli 'Spaglinoli 
guidati  dai  governatore.  Lunga  e sanguinosa  fu  la 
}’<iUag1ia  , nella  quale  morto  rimase  un  celebre  ca^ 
jiiiano  napoletano  detto  Gherardo  Gambacorta  ^ ma 
iiUliie  , giu,nle:  'essendo  nuove  Iriìpptf  ded  duca  di' 
Savoja  , rimase  a queste  ed  al  Francesi  il  campo  j 
c gli  '‘Spagnuoli-  si  ritrassero  ad  Abbiategrasso.  Ri- 
tiraroijsi  tuttavia  i Fa'ancesI  al  di  là  del  Ticino  , e 
ailor.)  si  rernpi  raron»  dai  Mdaiiesl  le  terre  perduto 
e si  rip.arò  il  canale.  Si  disse  avere  contribuito  a 
quella  ritirata  il' puzzo-  dei  cadaveri,  e la  quaotilà 
delle  mosche  che  i cavalli  specialmente  iiifestaxaiio. 
]I  Farnese  dal  canto  suo,'  colle  sue  truppe  e coU’aiu- 
to  di  3ooo  'Francesi^  entrato  era  a devastare  il* 
Cremonese  e il  Lodiglanoj  ma  .giunte  alcune  truppe 
spaglinole  sotto  il  comando  dì  Martino  d dragona  j 
cd  altre  ■ milizie  gtiidale  drd  cardinale  Trivulzio , 
non  solo  quelle  provincie  dalla  invasione  liberarono, 
md  il  Piacentino  assalirono  altrc.sì  e prèsero  Borgo 
S.  Donnino.  Invano  sperava  il  Farnese  soccorsi  da  1 
duca  di  Savoja  e dalla  Fraucia.  ai  quali  era  chiuso 
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il  passaggio  , e I'  arrivo  di  5ooo  uomini  alla  Spezia  < 
portati  .(^a  una  flotta  fraiicrse  , che  mai  comparsa 
non  era.  Parma  già  era  minacciata  di  assedio  , foi’> 
tifìrata  avendo  i nemici  un'  ìsola  del  Po  opposta  a 
quella  città , allorrhè  il  ,papa  e il  gran  duca  di 
Toscana  sì  interposero  affine  di  pacificare  quel  duca 
col  governatore  di  ladano  , c le  maggióri  difficoltà 
trnyaronsi  dalla  parte  del  Farnese  medesimo.  La 
pace  fu  cnncjiiusa  finalmente,  rinunziando  egli  all'  al* 
lennza  della  Franca,  e lasciando  Sahioneta^in  mano 
degli  Spagnunli.  Congedate  furono  le  truppe  fr^* 
cesi  e quelle  che  di  presidio  trowvansi  in  Piacenza, 
ridotte  deklrametite  fuori  della  città  solto^il  pretesto 
dì  una  rassegna;  dopo  di  che  partirono  am^e  gli 
Spagniioli  da  quello  stato,  non  senza  lasciarvi  tri* 
stissime  memorie  delle  loro  devastazioni.  Il  duca  di 
Modena  perula  buona  unione  mantenuta  colla  Spa- 
gna , aeqnistò  allora  il  'principato  di  Goireggio,  che 
gli  Spagnuoli  confiscato  avevano  da  prima , e quindi 
comperato  per  il  prezzo  dì  ai,ooo  zecchini.  Con- 
tiuuHvano  le  istanze  del  papa  per  la  pace  generale, 
c stiiLilila  fu  la  città  di  Colonia  come  sede  del  con- 
gresso che  a queir  oggetto  tenere  dovevasi.  Ma 
già  alterata  era  la  salute  di  Ferdinando  li ^ che 
passato  era  alla  dieta  di  Ratìsbona  qnde  sollecitare 
r elezione  del  primogenito  suo  iu  re  de'  Rcxnani. 
Questa  ottenne  nel  giorno  aa  di  dicembre  deiranno 
](>36,  ma  nel  giorno  del  susseguente  gcoqa)0 
cessò  egli  di  vivere , lasciando  grandissima  fama. 
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della  sua  pijetà  , die  giunse  fino  a renderlo  alcuna 
volta  prodigo  massime  verso  il  clero  'regolare.  Fer- 
dinando Iti  di  lui  figliuulò  ottenne  ben  tosto  la 
digpità  imperiale  , e amante  della  .pace  si.  fece  co- 
noscere j sebbene  in  mezzo  allé  gperre  fosse  stato 
educato  ed  in  quelle  distinto  si  fosse  col  suo  valore. 
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Della  storia  d’  Italia  daIla  morte  di  PerdinAndo  li 
'fimo  a 4}della  di  Ferdiifardo  IH. 

t 

Liberazione  /iella  Valtellina.  Guerra  in  Piemonte. 
Morte  del  duca  di  Savoja  Vittorio  AineJeo.  Contro- 
versie suscitate  nella  sua  famiglia.  Morte  del  duca  di 
Mantova.  Continuazione  delle  guerre  del  Piemonte.  - 
Guerre  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Distruzione  dei 
pirati  nell'  jédrialico.  Guerrà  eiyile  in  Piemonte.  - 
Continuazione.  Presa  di  Casale,  fatta  dai  Francesi, 
yissc/lio  di  Torino.  Quella  città  si  arrende.  Nuova 
guerra  tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli.  - Guerre  di 
Monaco  e di  Castro.  Altre  cose  cT  Italia.  Riniios>a‘ 
zione  della  guerra  nel  Piemonte.  Contiiuiazione  di 
quella  di  Castro.  Morte  del  Galileo.  - 'Altre  guerre 
nel  Piemonte.  Altra  centra  il  duca  di  Parma  e pace 
successiva.  Morte  del  papa.  Elezione  di  Innocenzo  X. 
- Continuazione  delle  guerre  tra  i Francesi  e gli 
Spagnuoli.  Altri  fatti  /T  Italia.  Persecuzione  dei  Bar- 
J>ej  ini.  Principio  della  guerra  di  Candia.  Flotte  fran- 
cesi sulle  coste  dell'  Italia.  Altri  fatti  parziali.  - 
Care.itia  in  Sicilia  e sollevazione  in  Palermo..  Altre 
in  Napoli.  Masaniello  capo  della  medesima.  Di  lui 
morte.  Continuazione  de'  tumulti.  Il  duca  di  Guisa 
vi  piglia  parte.  Di  lui  imprigionamento  e fine  di 
quella  lotta.  - Il  duca  di  Modena  si  collega  coi 
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Francesi.  Guerre  dei  ^Veneti  nel  Levante.  Congiura 
in  Torino.,  filtri  /atti.  Guerra  nel{a  Lombardia. 
Pace  degli  Spagnuoli  cogli  Estensi.  Nuova  contesa 
per  Castro.,  Soppresiione.  de'  piccioli  conventi.  - Qli 
SpagTiuoli  recuperano  Piombino  e Por^o  LotigonC. 
Altri  /atti.  /oHtinuazione  della  guerra  di  Candia. 
I Barberini'  sono,  ricevuti  in  grazia  del  papa.  Nuova 
guerra  per  Casale , e occupazione  /altane  a nome  del 
duca,  di  Mantova,  Avvenimenti  parziali.  - Nuova 
spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli.  Fatti 
di  Candia.  Morte  di  Innocenzo  X.  Osservazioni  sul 
di  lui  pontificato.  Elezione  di  ‘Alessandro  VII.  Di 
lui  condotta.  Nipotismo  risorto.  Quejra  tra  gli 
Spagnuoli  e il  ducq  di  Modena.  Guerra  del  duca 
di  Sovoja  coi.  Valdesi  Cose  41  Venezia.  Altri  av~ 
venimenti.  - Nuove  guerre  in  Piemonte.  Presa  di 
Palenza.  Peste  in  Italia.  Morte  di  Ferdinando  III. 

' ■ 

§.  I,  ^^iraancTa  tuttora  nella  Valtellina  il  duca 
di  fioanó  e i confini  di  Como  minacciava  j ed  al- 
cuna'  gelosia  conceputa  avendo  i Qrigidni  ^ che  il 
rrcuperamento  speravano  di  cjueUa  provincia  , -venne 
con  essi,  ad  un  trattato,  -nel  quale  mantenuta  era 
in  quella  va|le  la  religione  cattolica  e 1’  amministra- 
zione della  giustizia  ai  Grigioni  medesimi  accordata. 
Non  essendo  però  quel  trattato  ratificato  dalla  corte, 
c ritardati  essendo  gli  stipendj  ai  Grigioni  dovuti, 
si  diedero _ questi  al  partito  degli  Spagnuoli  c dei 
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>Ted€schi , onde  cacciare  dalla  Yakellina  i Francesi  ; 
quel  duca  fu  dunque  costretto  a rendere  le  fortezze 
od  a ^ritirarsi,  e quella  valle  tornò  sotto  gli  antichi 
suoi  padroni.'  Fu  in  quella,  occasiohe  convenutò  che 
aggravati  trovandosi  que^' popoli  dal  Inegìstrati  - grl- 
gioui , ricorrere  potessero  al  governatore  di  Milano. 
Libero  trovandosi  questi  da  quella  parte  , si  volse 
con  18,000  fanti  è-5ooo  cavalli  contra  il  Piemonte, 
e alcune  terre  occnpù  nelle  Langhe,'  altre  nell’Asti- 
giano e pel  Monferrato,  tra  l’ altre  Nizza  della*  Pa- 
glia , nò  si  ritrasse  se  non  all’  Arrivo  del  CVeqiil  che 
tornato  era  di  Francia,  ed  anzi  4^°^  Spnguucli 
sconGlli  furono  daV  rfiarchese  Villa  generale  del 
duca  Vitloriff  'Ainedcó.  .Mori  questi  nel  mese  di  ot- 
tobre dell’  anno  i63^  in  Vercelli,  e non  si  lasciò 
di  sospettare  che  spento  fosse  col  veleno,  pranzato 
avendo  poco  prima  dal  Crequì  col  conte  di  Verrua 
suo  ndulslro  ed  il  Villa , il  primo  dei  quali  morì 
egli  pure  , ed  il  sccomlo  soffri  grave  malattia.  Due 
maschi  di  lui  rimanevano  , Vrancesco  Giacinto  e 
Callo  Emanuele  , 1’  uno  e I’  altro  in  età  pupillare  , 
c quindi  la  tutela  assunse  là  madre  loro  torcila  del 
re  di  Francia  5 ma  sollevaronsi  ardite  pretensioni 
per  parte  dì-l  cardin.ile  Alaurizìo  e del  principe 
Tommaso  fratelli 'del  duca,  i quali,  suscitati  forse 
dagli'' Spagnuoli , pretendevano  di  partecipare  se  non 
altro  ai  reggimento  dello  stato , e alla  duchessa 
studi.ivaiisi  d’  inspirare  difGdenza  de’  Francesi.  Sag’- 
giamciite  gli. escluse  essa  dal  Piemonte,  e presso 
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il  frcitcllo  si  diede  a sollecitare  an  annii.(Ì7.io  dlic 
dafte  insidie  degli  SpagnuoK  guareidìss<i  gli  stati 
suoi.  Ma  'i\  -/iithelieu  roiilinuare  ‘vuli'Pa  la  guerra 
in  Italia , e quindi  1’  .aml^asciatqrè  fraftrese  'Surprtn- 
dere  volle  ed ''am'he  .Ma  dncliessa  medesima 

coi  figli  suoi  5 il  ' f'ilta  però  entrat.)  di  notte  in 
quella  città'  con  ' alcune  truppe , cfiiuse  tenne  le 
porte  e niaii<)Ò  a Voto  quell*  imprudente  disegno. 
Morto  era  ^pco  prima  Carlo  Gonùtga  due»  di  Man- 
tova , lasciando  ' erede  del-  ducato'  il  nepote  suo 
Carlo  //  ifgliuolo  del  duca'  di'  tìethe-lj  nella  di  cui 
minorità  le  redini  dello  stato  assunse  la  duchessa 
Maria:  madre  di/ quel  fanciullo.  Pensò  alloca  il  go- 
vernatore di  Milano  ad  assediare  iHoite- di  : Brume , 
che  f.dihricalo ’ eresi  ' da  yittorìcf  Àmeilea  come  un 
antemurale  degli  stati  .suoi  'verso  il  Mdanesc  ; lusin- 
gavansi  i Francesi',-  ch'e  la  piasza  resistesse  almerio 
per  due  mesi  , ma  il  comandadte  della  medesima 
venne  entro  pochi  giorni  a ' capitolazione  , 'sebbene 
fosse  egli  poscia-  per'  questo  decapitato,  h.  quell*  as- 
sediò rithasto  era  pOrc  ucciso  il  maresciallo  di  Cre~ 
qui  j al  7 quale  fu  sostituito  il  cardinale  arcivescovo 
de  la  'ffallétlc.  Scrisse  • il  Muratori , che  quel  pt'e- 
lato  non  doveva  atere  bene  studiato  i'sacri  'canoni } 
ma  egli  uon  àvvérti  che  al  tempo  stesso  comamd.i- 
vano  le  armate  il  .cardinale  d*  Austria  , i cardinali 
TrivulztQ  e Rithelieu  ed  altri  prelati^  alcuni  nticora 
come  legati  pontificj.  Quella'  fortezza  fu  'smaiilcHata 
con  grabde  grojlr  de’ Milanesi,  e la  duchessa  segre- 
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torneate  traltava  di  pace  cògli.  Spagnuoll  , mentre 
rìGutavasI,.  al' rinnovamento  delibi  lega  coi  Francesi. 
A queste  però  fu  costretta  , e notossi  cGe  raliGeata 
aveva  quella -lega  '&enza  partecipazione  .de' ministri 
suoi,  del  che  scontanti  mostraronsi  i popoli,  e 
itiaggiomiente  crebbero  le  pretensioni  del  cardinale 
Alaurizio  e del  principe  7b/nrnaso  il.  primo  dei 
quali,  al  dire  -di  fittorio  5»ri,  intento  era  ad  usur- 
pare egli  stesso  'il  ducato.  Il  governatore  di  Milano 
marchese  di  Leganes , pensò  allora  seriamente  ad 
invadere  il  PicmuiUc  , e in  una  circolare  o in  un 
manifesto  espose  , che  solo  indotto  era  a quell,'  atto 
dalla  compassione  de'^Piemontesi  ^0'  della  duchessa 
medesima  , vittime  della  prepotenza  .francese.  Asse- 
diò da  pkima  Ycrcelli  , rirà  .il  cardihale  de  la  /^ai- 
lette  , sebbene  giugpcssero  lentamente  r soccorsi 
dalla  Francia , ^ pervenne  ad  introdurre  in  quella 
città  800  fanti:  cadde  tuttavia  la  piazza  per  man- 
canza di  nàinizioni  , osi  ingannò  chi  disse  in  quell'as- 
sedio adoperate  per  la  prima  volta  le  .bombe.  Di 
quell'  assediò , come  di  quello  molto  anteriore  di 
Bologna.^  narrossi  elite  ao  braccia ‘di  bastione  bal- 
zati ip . aria,  da  una  mina,  ricadessero  al  luogo  me- 
desimo.*, cosicché  neppure  si  riconoscesse  Ja  fendi- 
tura. A contesa  coi  Francesi  venuta  era  anche  la 
duchessa  di  Mauto*m  , e ordita  .si  disse  da  essa  una 
trama  coi  piiiiistri  di  Spagna  per  far  uecidejre  tutti 
i Francesi . cli,e  in  Casale  trovavanti  ed  'introdurvi 
gli  Spaglinoli , benché  scoperta  essendosi  la  congiura. 
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]a  pA-incIpcssa  lu'gassp  di  avervi  alcuna  parie.  Venne 
tuUavia  dai  Francesi  preso  d di-capilalo  ■il  gorenia- 
ture , e cardali  furono  molli  vIGi^li  >apagnuoli  , 
e assunlo  fu.  dai  Francesi  il  dominio  aatolulo,  di 
fpiella  ciUà.  .■  - • • , .. 

a.  La  condótta  tenuta  dalla  duchessa  che  tutta 
si  diede  da  poi  ai  Franresi  , gli  introdusse  in  To- 
rino sotto  pretesto  ili  comporre-  con  essi  lo  sue 
guardie  , e li  lasciai  entrare  in  t<^lte  le  altre  fortrz- 
ae  ^ diede  motivo  ad  pn  nuovo  manifesto  per  parte 
del  governatore  di  Milano  ^ n ad  una  irruzione  nel 
Monferrato  , che  altre  non  produsse  se  non  la  .'presa 
di  Un  castello  che  fu  -anche  dai  fondamenti  diroc- 
cato. Gli  Spagnuoll  ritirare  si  dovettdro  .all’  avvici- 
namento de’  Francesi  , e verso  quel  tempo  morì  il 
duca  di  Savoja  Francesco  Giacinto  ancora  .fanciullo, 
al  quale  snceedclte  il  di  Ini  fratello  minore  'Carlo 
Emanuele.  Fu  intanto  attaccala  una  fluita  spagnuola 
che  da  Napoli  p<;rtava  n^llizic  e danaro  .-in  soccorso 
della  Lombardia,  e 'battuta-  da  .una  flotta  francese, 
fu  costretta  a ritirarsi  colla  morte  del  suo  coman- 
dante , dopo  di  che  -sollevatesi  le  ciurme  dei  vascel- 
li medesimi  , i disastri  accrebbero . di  quella  spedi- 
zione. Molto  ebbero  tuttavia  »•  soffrire  anche  i Fran- 
cesi , che  pure  11  comandante  loro  pcrdelteró  , seb- 
bene impadroniti-si  fossero  dò  cinque  galee- c dell'i 
capitana  , che  abbandonare  dovettero  pcn  mancanza 
di  marinai  e che -fa  condotta  a Genova.  Nato 'era 
in  quell'anno  -un  figliuolo  al  re  di  Francia,  che 
f^tor.(rital.rol.XFf/L  6 
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glorloRO  «Irrmlò  iotlo  il  nome  di  Luigi  XIF’jhzn- 
ehè  per  tatti  i regni  dell'  Europa  ed  anche  in  Ita- 
lia* -spargesse  In  voce  rhe  frutto  fosse  quello  degli 
amori  del  cardinale  Mazzarino.  Certo  è che  di 
questo  come  del  DelBno  allora  venuto  alla  luce,  fa 
scritto  che  nati  erano  1'  uno  e l' altro  con  due 
denti  già  formati  , laonde  scrisse  il  celebre  Grózicr 
che  i vicini  temere  dovevano  della  mordacità  di 
quel  principe.  Orribile  tremuoto  si  fece  allora  sen- 
tire nella  Calabria,  che  distrusse  Stigliano,  Cosen- 
za e 5o  altre  terre  all'intorno  , e più  di  ino  altre 
rendette  ioabitabili  colla  morte  di  ia,ooo  persone 
incirca.  Poli^astro  soffri  pure  , gravissimi  danni  , e 
più  di  I aoo  abitanti  vi  perirono,  Jtra  i.  qu.  Ii  il  duca 
(T  jéquino  signore  di  quella  terra,  t pirati  intanto 
di  Tunisi  e di  Algeri  entrati  nell'  Adriatico  , mi» 
nacciàvaUo  LoCeto  f ma  una  flotta  veneta  comandata 
da  Morino  Cajrpello  sorprese  i corsari  alla  Vallona| 
e presi  avendo  tutti  'i  loro  legni , in  trionfo  li  con- 
dusse a Corlu.  Il  duca  di  Modena  Francesco  / pas- 
sato èra  in  Ispagnà  per -tenere  al  fonte  battesimale 
una  figliuola  di  quel  re  ; 1*  oggetfb  prinoipale  perù 
di  quel  viaggio  era  1'  alleausa  che  strignere  voleva 
il  re  con  qnel  principe , onde  migliorare  la  condi- 
zione de'  suoi  stati  d'  Italia.  Alla  Sjiagna  rivolti  si 
erano  il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe  Tomnmso 
di  Snvoja  intenti  solo  a spogliare  la  duchessa  di 
qualunque  potere.  11  cardinale  passalo  era  di  na- 
scosto in  Piemonte , ove  guadagnati  aveva  partigiani 
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tìao  nella  corte  • medesima  , e i due  O'alelli  riuniti  , 
venuti  erano  a patti  onerosi  col  governatore  stesso 
di  Milano  , accordando  che  dagli  Spagnuuli  presi- 
diate sarebbono  tutte  le  città  prese  , e libere  sa- 
rebbono  ad  essi  rimaste  soltanto  quelle  che  sponta- 
neamente si  dessero  io  loro*  potere.  Sorretto  ave- 
vano essi  pure  up  decreto  imperiale  y col  quale  si 
annullava  scusa  motivo  il  testamento  di  f^ittorio 
jimedeo  per  riguardo  alla  tutela  ^ e si  invitavano  i 
Piemontesi  a cacciare  i Francesi  ed  a sommCttersi 
ai  due  fratelb  pretendenti.  Cominciò  dunque  nell'an- 
no i63g  in  Piemonte  la  guerra  civile  , e tanto,  più 
si  animarono  i popoli  coutra  la  duchessa  y quanto 
che  dolenti  erano  della  perdita  di  Vercelli , e du- 
bitavano che  col  matrimonio  di  itna  figliuola  del 
duca  defunto  col  Delfino  di  Francia  potessero  que- 
gli stati  passare  in  dominio  della  F^ncia  medesima. 
Per  parte  degK  Spagnuoli  le  ostilità  cominciarono 
nelle  I.anghe  y óve  pre'se  furono  alcune  castella  ; il 
principe  Tommaso  conquistò)  Chivgsso , Crescentino 
e Verriia  j il  cardinale  Mburizio  dopo'  la  presa  di 
Ivrea  ottenne  tutta  la  valle  di  A.osta  la  duchessa 
dopo  avere  spedito  i figliuoli  a Cbambery , si  chiuse 
animosamente  in  Torino  , risoluta  a difendersi.  Si 
accostarono  a quella  città  i due  fratelli,  lusingati  di 
trovare  fautori , ma  alcun  movimento  non  vedendo, 
si  rivolsero  a Ponte  Stura  e a Villanova  <T  Asti , 
delle  quali  terre  la  prima  si  érrendette  al  conte 
Galeazzo  Trotti , la  secon  Ja  fu  presa  ’d'  assalto  e 
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sacclicfjgiata.  H governatore  di  Milano  occupò  al- 
tresì MnncfltVo  , e quindi  recossi  sotto  Àsti  , della 
quale  città  gli  abitanti  consegnarono  ben  presto  le 
chiavi.  Calde  ip  breve  anche  la  cittadella,  e cadde 
pure  di  là  a poco  la  fortezza  di  Trino , enrduta 
allora  inespugtiabHe.  Trino  fu  barbaraqnente  saccheg- 
giata; fu  pure  presa' Santià  , e le: truppe  che  uscite 
erano  da  Torino  per  soccorrere  quella  piazza  , 4Ì 
rivolsero  contra  Chivasso  , che  jlopo  una  breve  re- 
sistenza venne  in  potere  de'  Francesi.  Il  cardinale 
Maurizio  'passato  era  ad  occitpare  Cuneo  , Ceva  , 
Mondovì  , Saluzzn,  Possano  ed  altre  tetre  da  quella 
parte  ; ma  Francesi  avevano  ben  presto  recuperato 
Saliizzo  , Fissano  , Carìgnano"  e bacon  gi  , -laonde 
il  cardinale  era  stato  costretto  a ricoverarsi  in  Cu- 
neo. Occupata  fu  dai  Francesi  anóhe  la  piaz-za  di 
Mondovì  , e le  truppe  della  duchessa  espugnarono 
il  castello  di  Bene  , e Cuneo  fu  'ben  presto  asse- 
diata. Ma  il  principe  Tommaso  pertossi  allora  ad 
assalire  improvvisamente  Torino  , c assistito  dal 
tradimento  di- , alcuni  , entrò  in  quella  città  , e la 
duchéssa  ebbe  aftpena  il.  tempo  di  ritirarsi  nelba 
cittadella,  colla  quale  liberamente  le  armate  francesi 
comunicavano.  Provvista  non  era  la  cittadella  di 
viveri  ; il  principe  Tommaso  Un  solo  piatto  forniva 
glt^nalmcnte  alla  duchessa , n«  ottenere  si  potè  al- 
cun sucenrso  dal  Francesi  , se  non  dando  loro  in 
man  ► la  foiHezza  , il  che  .-iccordalo'  essendosi  , la 
duciusta  ritirussr  a Susa.  Entrò 'allora  in  discorsi 
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tli  pace  il  nunzio  pontiGcio  , e iiiUuto  una  tregua 
propose,  che  sebbene  ricusata  dal  principe  Tom- 
maso, fu  anntiesSa  dai  Francesi  e dagli  bpagnuoli  ^ 
il  cardinale  Maurizio,  frattanto,  che  a parte  non  era 
di  quel'  trattato.,  prese  aver»  Nizza  e Villafranca. 
Pi  ■esiJiate  erano  dai  Francesi  tutte  le  castella  .che 
alla  duchessa  rimanevano  , le  altre  lo  erano  dagli 
SpagtiDoli , e i popoli  dair  uno  e dall'  altro  parlilo 
venivano  desolati.  Chiese  altresì  il  cardiuale  di  Riche- 
livu  che  spediti  (ussero  i._6gIiuoli  della  , duchessa 
in  Francia  e presidio  posto, in  Mòmmclliano  , ed  un 
abboccamento  concerti^  tr«  la  duchessa  ..ed  il  re 
medesimo  in  Grenoble  , nella  quale  grande  prova 
di  costanza  diede  .qucUa  principessa,  arrendersi  non 
volendo  alle  insiduazioni  ed  anche  alle  minaccio 
colle  quidi  nullameno  si  tentava  che  di  spogliarla 
di  qualunque  auturità.  Morì  il  cardinale  de  la  bul- 
lette comandante  delle  .armi  francesi  in'  Italia,  a 
Enrico  di  Gui^fi  conte  d'Arcourt  di  Ibi.  successore, 
fluita  vedendo  -la  tregua  , assediti  Chierl  e alcuno 
truppe  spedì  verso  Gasale.  Disegnava  egli  per  man- 
cauza-di  viveri  di  ridursi  a Carmagnola  e a Saluzzo, 
ma  attaccato  fa  dal  principe  Tommaso  c dagli  Spa- 
gnuidi  , e tuttavia  giunte  coti  una  gloriosa,  ritirala 
a Crescenlinl)  : morti  si  .dissero. in  quel  fatto,  feriti 
o prigiuniei'i  aooo  dalla  parte  degli  Spagiiuoli.^  i 
Francesi  non  perdettero  se  non  3oo  uomini  , tra  i 
quali  Giulio  Raitgnne  valoroso-  guerriero  di  Modena. 

3.  IL' inverno  diede  luogo  a nuove  inutile  tratta- 
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live  di  pace , ed  il  principe  Tommaso  disponerast  ad 
assediare  la  cittadella  di  dorino.  Mentre  però  egli 
'questo  disegno  nudriva  , trOvossi  che  il  governatore 
I di  Milano  ad  altro  non  pensava  se  non  alla  occupa* 
aiotie  di  Casale,  e questa  piazEa  di  fatto  fu  assediata 
all' aprirsi  della  primavera  nell'auao  i6.{o  eoa  i4,ooo 
fanti  e 5oo  cavalli.  Invano  si  opposero  a quelle 
mosse  i Yencziaiii  ed  il  |>apa  ; rhpose  il  governa- 
ture che  danno  inferire  nOn  voleva  al  duca  di 
Mantova  , ma  solo  forzare  i Francesi  alla  pace.  Il 
conte  <T  Arcowrt  non  aveva  ' in  quel  tempo  piìi  di 
^000  (hnti  e,4ooo  c i valli  ^ recossi  tuttavia  animo- 
samente ai  soccorse  di  Casale  ^ assali  da  prima  iii- 
fruttuosaonente  le  trincee  degli  Spagnuoli  , e fa  re- 
spinto ; tornato  quindi  ove  piu  deboli  erano  , saltato 
essendo  egli  stesso  dentro  i ripari  col  sup  cavallo  , 
sbaragliò  tutto  il  loro  esercito , e molti  ne  costrinse 
ad  aiTugarsì  nel  Po,  rgtto  essendosi  altresì  il  ponte 
che  su  quel  6umc  costrutto  si  era.  $i  portò  ai  nu- 
mero di  Sono  la  perdita  degli  Spagnuoli  senza  com- 
putare i prigioni-,  e tutte  caddero  in  mano  dei 
Francesi  le  artiglierie,  i bagagli  e lino  la  cancelle- 
ria e la  cassa  del  governatore.  Dalla  parte  dei  Fran- 
cesi la  perdita  non  fu  che  di  looo  incirca.  Il  vinci- 
tore lasciò  ben  provveduta  la  fortezza  di  Gasale , di 
là  recossi  a Cbieri , e quindi  al  Valentino  sotto  le 
mura  di  Torino  medesima.  Fu  beo  presto  dai  Fran- 
cesi occupato  -il  monte  de' Cappuccini  ed  assediata  la 
città,  e 'molti  combattimenti  ebbero  luogo  con  vario 


Digitized  by  Google 


CAPITO  L,0  XLl.  87 

eventcvy  ^nassime  per  le  freqHeiiU  sortite  3el  prin- 
cipe Tommaso.  Fu  la  città  stretta  iu  modo  , che 
più  alruu  soccorso  passare  non  poteva  , e invano 
tentò  il  governatore  di  Milano  dopo  lunga  'inazione 
d' introdurvi  munizioni  e vettovaglie.  Entrarono  bensì 
nella  città  1000  fanti , ma  giunto  essendo  da  Pi- 
nerolo  grandioso  rinforzo  al  campo'  francese  , il 
principe  Tommaso  usci  con  tutto  il  suo  pi*e$idio  a 
fare  un  ultimo  tentativo.,  nel  quale  tuttavia  assistito 
non  essendo  dagli  Spagna  oli , dovette  con  grave 
perdita  ritirarsi , e quindi  venuto  a capitolazione 
la  città  rendette  al  re  . di  Francia  , colla  libertà  di 
ritirarsi  ovunque  volesse  coi  soldati  suoj.  Sebbene 
a.  me  non  sia  dato  di  diffondermi  intorno  le  par- 
ticolari circostanze  di  queir  assedio , non  lascerò 
di  notare  alcune  cose  che  servire  possono  ad  il- 
lustrazione della  tattica  di  qnr*  tempi , e dell'  inge- 
gno e del  valore  italiano.  Mancava  io  Torino  la 
polvere,  e si  trovò  nel  campo  del  governatore  di 
Milano  l'espediente  di  gittare  nella  città  delle  bom- 
be , che  scoppiare  non  dovevano,  ed  entro  ciaseuna 
delle  quali  chiuse  erano  10  libbre  di  polvere.  Tro- 
vossi  pure  il  mezzo  di  corrispondere  dalla  città  as- 
sediata col  campo  degli  Spagpuoli  con  palle  di  ferro 
vuote  al  di  dentro  , nelle  quali  le  lettere  racchiu- 
devanai  \ altre  palle  splgnevansi  entro  la  città  piene 
di  polvere  e di  sale,  dei  quali  oggetti  grandissima 
penuria  si  aveva,  e di  questa  invenzione,  detta  allora- 
il  cannone  corriere  y la  di  cui  partenza  annuoziavasi 
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con  uiiii'fumata,  si  suppose  aulete  certo  Francesco 
Zignoni  Bergamasco.  Fu  pure  uccisa  nel  campo  spa- 
gnwilo  , mentre ''vaiorosameate  conlbatteva  , una 
donna  che  gmnta  era  al  'grado  di  capitano  y e che 
mentilo  sempre'  avendo  il  suo  sesso  , dicevasi  da 
alcuni  piacevolmente  il  capitano  Barbone  \ da  altri 
il  capitano  Cappone  , perchè  barba  non  aveva.  Onde 
meglio  nascondersi  nel  suo  travestimento,  seCo  con- 
dueendo  una  donna , Gngeva  di'  esserne  il  marito. 
Rientrò  in  Torino  coi  Francesi  anche  la  duchessa 
fra  gli  applausi  del  popolo  ; fu  però  quella  alle- 
grezza àniarèggiata  dall’  imprigionamento  d’ordiue 
del  te  di  Francia  eseguito  del  conte  ^ A gilè  mi- 
nistro e consigliere  della  duchessa  * medesima','  che 
sospettato  fu  autore  del  rifiuto  di  cedere  ai  Fran- 
rcsi^^il  forte  di  Mommclliano  ; ' uu  tratto  era  quello 
del  dispotismo  "del  Riclidìeu  , nè  il  prigioniero  riac- 
quistò la  sua  libertà  se  non  dopo  la  morte 'del  car- 
dinale. Un  trattato  fu  dal  Mazzarino  intavolato  col 
principe  Tommaso  che  trarre  volevasi  al  • partito 
francese,  m^  nulla  si  conehinsc , 'C  quel  principe 
che  la  ■ moglie  cd  i Ggliuoli  aveva  nella  Spagna  , 
inutilmente  tentò  di  averne  da  quella  corte  la  resti- 
tuzione. Renitente  a qualunque  trattato  Irovossi  pure 
il  cardinale  Maurizio  ' che  in  Nizza  c Yillafranca 
crasi  fortiGcalo.  Que’  due  fr.atelli  vennero  adaiique 
ad  .accordo  colla  corte  di  Spagna  , e dichiarata  es- 
sendosi di  nuovo  la  rottura,  « pubblicatf  dalla  du- 
chessa c dai  cognati  di  lei  nuovi  manifcsli,  i Frau- 
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Cesi  tornarono  nel  mano  dui  'i64i  in-Moncalvo,  e 
quindi  passarono  ad  assediare  Ivrea.  Vano  riuscì 
un  assalto  dato  a'  quella' piazza  dal  conlc  di  Ar- 
court  j e vanq  cadde  pure  un  tentativo  .del  principe 
Tommaso  di  dare  la  --scalata  a Chivasso.  I corniti- 
danti  della  duchessa  riuscirono  ad  impadronirsi  di 
Cova  e quindi  di  Mondovì',  di  Cuneo  e di  .altre 
castella  da  quella  parte,  nè  altro  potè  fare  il  prin- 
cipe se  non  recuperare  Moncalvo.  Tolto -si  era  in- 
tanto dal  governo  di  Milano  il  Leganes , c ad  esso 
sostilnito  il  conte  di  Siruela.  ' . - ‘ 

4.  Da  lungo  ' tempo  la  famiglia  Grimaldi  posse^ 
deva  il  picciolo  pr'uicipalo  di  -Monaco',  nel  quale 
])(-rò  gli  Spagnuoli  avevano  posto  presidio  sino  dell'an- 
no i6o5.  Ma^siccome  esatti  non- erano  geiieralmentè 
gli  Spagnuoli  nel  jv.-gainentO  degli  stipendi,  il  (iri- 
maldi,  che  aggravato  trovatasi  del  peso  eli  niante- 
nere  i^suni  oppressori",  debole  óltrmnodo  vedendo 
quel  presidio,  trattò  da  prima  coi  Francesi , e quindi 
alimni  soldati  per  la  via  della  ProVenza  introdusse, 
e gli  Spagnuoli  cacciò  , “rimunerato  _ per  questo  dal 
re  di  Francia  col  ducato  di  Valenza  nel  Delfinato, 
e con  altri  feudi  c pensioni  -nella  Francia  a lui  dati 
in  compenso  degli  stati  clic  nel  regno  di  Napoli 
perdeva.  Accumulate  avevano  intanto  i -^arberini 
nepoti  del  papa  grandi  rirehi-zzc  , cd  avendo  i 
Farnesi  y Ranuccio  tUL  Odocudoy  ditelli  di  Parma, 
contratti  immensi' debiti  in  Roma,  .-vd  cslingutin< nto 
dc’quali  assegnale  avevano  le  r'iudile  del  ducato 
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di  Castro  e Roncigliune , i Barberini  itessi  si  avyi- 
•aroDO  di  acquistare  quello  stato,  o comperaadulo 
o ricevendolo  in  dote  di  una  6^1la  di  Odoardo  che 
«no  di  essi  sposalo.  avreLbe.  Non  si  conchiusero 
quelle  nozse , ,prr  il  che  nacque  discordia  tra  i 
Barberini  ed  il  Farnese  che  recato  erasi  in  Ruma  j 
si  impedi  r uscita  de'  grani  dal  ducato  di  Castro  , 
che  la  rendita  maggiore  ne  costituivano , si  suscita- 
rono i creditori  a ripetere  ' il  loro  pagamento , e 
quindi  il  Farnese  presidiò  e, fortificò  Castro  , il  che  , 
riguardandosi  in  Roma  come  atto  di  ribellione , un 
monitorio  fu  pubblicato  contea  Odoardo , minac- 
ciandolo delle  censure  ove  entro  3o  giorni  non 
distruggesse  tutte  le  fatte)  innovazioni.  Si  riunì  al- 
tresì in  Viterbo  un'armata  di  ben  6000  fanti  e 
5oo  cavalli  , ed  essendosi  doipto  il  Farnese  colla 
repubblica  veneta , col  viceré  di  Napoli  e coi  duchi 
di  Toscana  e di  Modena,  i ministri  loro  trattarono 
di  pa<  e , nè  altro  ottennero  se  non  che  prorogato 
fosse  di  i5  giorni  il  termine  dal  monitorio  prefisso. 
Appena  fu  questo  spirato,  Luigi  Mattei  comandante 
delle  troppe  pi.pali  passò  ad  impadronirsi  della 
rocca  di  Montalto  e quindi  anche  di  Castro  e di 
tntt'  quel  ducalo.  Trattarono  di  nuovo  la  pace 
le  potenze  raediatnci , ma  i Barberini  che  quello 
.stalo  appropriarsi  voltvauo,  condizioni  inammissibili 
proponevano  , e non  stdo  i presidj  loro  ralTorza- 
viino  , ma  munivano  altrc.sì  di  truppe  i confini  del 
Modenese  e del  Ferrarese  conU'a  il  duca  di  Mo- 
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(lena  c i Veneziaol.  Il  papB,  1^  di  cui  vecchiezza  e 

10  indebolimento  della  mente,  servivano  ad  accrescere 
sempre  più  il  potere  e l'ambizione  de'oepx)ti^  gran- 
dissimo giubilo  mostrò  per 'quella  conquista,  e volle 
solennizzarla  con  una  promozione  di  cardinali , ai 
quale  proposito  osserva  accortamente  il  Muratori 
che  dagli  ecclesiastici  destinati  da  Dio  al  regno 
spirituale  si  fa  non  minor  festa. e tripudio  per  l'ac- 
quisto di  beni  temporali , di  quello  che  si  faccia 
dai  laici  : in  quella  promozione  fu  creato  cardinale 
il . celebre  Mazzarino,  Trattavasi  intanto  la  pace 
anche  nel  Piemonte  , , e questa  si  stabilì  tra  la  du- 
chessa e i cognati  nel  mese  giugno  dell'  anno 
i64a,  ritenendo  la  duchessa  come  tutriee  la  reg- 
genza dello  stato,  il  cardinale  come  luogutcneutu 
la  contea  di  Nizza  , il  principe  Tommaso  la,  pro- 
vincia d' Ivrea  e di  Biella.  Con  dispensa  del  papa 

11  cardinale  sposò  una  sorella  del  duca  infante , e 
tranquillo  rimase  il  Piemonte , sebbene  fremessero 
gli  Spagnuoli  e più  non  fossero  ricevute  in  Ivrea  le 
truppe  di  quella  nazione , che  imprudentemente  il 
governature  di  Milano  aveva  di  là  richiamate.  1 
Piemontesi  anzi  uniti  ai  Francesi,  cominciarono  nd 
agire  ostilmente  contra  gli  Spagnuoli , occuparono 
dopo  un  breve  assedio  Cresceutino , Nizza  della 
Paglia  ed  Acqui , ed  invece  di  continuare  la  libera- 
zione delle  piazze  del  Piemonte  , si  volsero  conira 
Tortona } la  città  non  fortificata  aprì  le  .porte , ma 
assediato  fu  ben  tosto  il  castello.  Cousislcva  quell'  ar- 
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mata  in  ro,ooo  fanti  è. quasi  5ooo  cavalli,  ed 'n 
tristo  partito  ridótto  trovavasi  il  governatore  di 
Milano il  quale  alcun  soccorso  sperare  non  poteva 
dalla  Spagna,  occupata  nella  guerra  di  Fiandra, 
nel  comprimere  la  sollevazione  de’  Catalani,  e più 
ancora  la  ribellione  de'  Portogliesì.  Si  mosse  e.gli 
tuttavia  con  poche  milizie,  incerto  se  soccorrere 
dovesse  Tortona  o opporsi  ad  altro  corpo  d'armata, 
che  impadronito  crasi  di  Verrua  5 determinossi  fi- 
nalmente di  avvicinarsi  a Tortona,  ina  gli  asscdiauli 
non  si  mossero,  ed  d castello  cadde  ben  presto 
in  potere  loro.  Fu  allora'' dal  re-di  Francia  eretta 
quella  città  in  principato  , e data  fu  in  dono  al 
principe  Tomnuiso  di  Savoja.  Morto  era  intanto  il 
celebre  Cardinale  di  ^/fiVàe/f'eu , al  quale  sucoedutu 
era  nella  maggior  parte  de’  poteri  suoi  il  Mazzarino^ 
c in  Roma  pnliblicata  crasi  la  sentenza  conira  il 
duca'  di  Parma , colla  quale  die.hiaravnnsi  lutti  gli 
siati  suoi  devoluti  alla  camera  apostolien.  Brasi  ac- 
rresciulo  il  numero  delle’  milizie  pontificie,  ma  il 
'duca  altresì  impegnato  avendo  le  sue  gioje  ed  ot- 
tenute alcune  somme  dai  VenezTani  , dato  crasi  a 
riunire^  lin  esercito  alla  'sua  difesa.  Trattalo  crasi 
, ancora  inutilmente  di  pace  5 finalmente  il  papa  fece 
donifiiidàrc  il  IìIhto  passaggio  delle  sue  truppe  per 
il  dnciito  di  Modena  d questo  dopo  lunghe  nego'- 
ziazioni  fu'  accordato  se  dentro  un  mese  la  pace 
non  concliiudeva.si.  Una  lega  formossi  allora  per  la 
difesa  del  ducalo  di  Parma  tra  i Veoeziani , il  gran 
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duca  di  Tusciina  e il  Juc^  di  Modena,  e questo 
ricevuto  avendo  3ooo  fanti  e 3oo  cavalli  dalla  Ve- 
neta repuL>l>Lea  , riunì  egli  pure  molle  milizie  , for- 
tificò le  sue  piazze  e preparossi  a valida  . difesa. 
Servi  questo  a frenare  1’  ardore  de’  Barberini , die 
già  si  avvisavano  d' incanimloarsi  a Parma  j ma  il 
/^arnese  . che  danaro  non  aveva  per  lo  stipendio 
delle  numerose  truppe  raccolte , risolvette  di  muo- 
versi ili  recuperaniento  di  Castro , e invano  Fulvio 
Testi  fu  dal  duca  di  Modena  Spedito  per  dissua- 
derlo da  quella  impresa.  Gin  3ooo  cavalli,  senza 
artiglierie  nè  munizioni,  .entrò  per  il  ducato  di 
Modena  nel  Bolognese,  e riferirono 'gli  storici  di 
quel  tempo  come  avvenimento  singolarissimo,  che 
al  comparire  di  quel  picciolo  corpo  tutta  1’  armata 
papale  forte  di  i8,  o 20,000  combattenti,  si  di- 
sperse, e fiiggi  all  resi  Taddeo  Barberini  prefetto 
d>  Roma  , che  ricovcrossi  in  Ferrara.  Attraversò  il 
Farnese  tutta  la  Romagna,  altro  non  chiedendo  se 
non  i viveri  ed  i foraggi  necessari , e solo  fcrmossi 
a Castiglione  del  Lago , ove  nuovamente  si  trattò 
di  accordo.  Il  papa,  temendo  forse  qualche  congiura 
de' Romani  malcontenti  de’ nepoti  suoi,  ritirossi  al 
Valicano  onde  passare  più  facilrneutc  nel  castello 
S.  Angelo , e i Ballerini  prestarono  orecchio  alle 
proposizioni  pacifiche , solo  affine  di  guadfignarc 
tempo  e di  riunire  puovamente  le  loro  forze  di- 
Bptjrse.  Si  indeboliva  frattanto  per  le  frequenti  di- 
aerziuiii  il  picciolo  esercito  del  Farnese  j si  venne 
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ad  una  capitolatione , si  accordò  il  deposito  di 
Castro  ed  una  sospensione  di  armi;  ma  finalmente 
il  duca  di  Parma  trovossi  burlato , e senza  avere 
nulla  ottenuto  tornò  nel  veimo  a Parma , sdegnato 
col  gran  duca  che  soccorso  non  lo  aveva,  mentre 
il  duca  di  Modena  dei  Veneziani  lagnavasi , che 
permesso  non  gli  avevano  di  spignere  le  sne  truppe 
nello  stato  ecclesiastico.  Morto  era  in  quell’  anno 
il  celebre  Galileo  Galilei , del  quale  era  stato  rico- 
nosciuto ampiamente  il  merito  altissimo  nelle  mate- 
maliclie  e specialmente  nell’  astronomia  dagli  Ita- 
liani non  solo , ma  anche  dagli  stranieri. 

5.  Il  governatore  di  Milano  dolente  della  per- 
dita di  Tortona,  riunite  aveva  molte  milizie  c re- 
calo arasi  nel  cuore  del  verno  ad  assediare  quella 
piazza.  Ma  il  principe  Tommaso  intento  ad  operare 
una  diversione,  minacciata  aveva  Novara,  e quindi 
impadronito  erasi  dopo  breve  assedio  di  Asti  ove 
presidio  spaglinolo  trovavasi.  Cadde  però  nel  nic'-e 
di  maggio  dell'  anno  164.I  in  potere  degli  Spaglinoli 
Tortona  , e il  principe  Tommaso  fu  dichiarato  co- 
mandante generale  delle  armi  francesi  in  Italia,  il 
che  fu  ragione  di  alcuna  discordia  colia  duchessa. 
Mori  allora  il  re  di  Francia  Lodovico  XIII,  al  quale 
succedette  in  età  non  ancora  di  sei  anni  Lodovico  XIT 
sotto  la  tutela  della  madre  reggente.  Le  armate 
francesi  continuarono  i progressi  loro  nel  Piemonte , 
e si  impadronirono  di  Villanuova  d’ Àsti  ed  anche 
di  Trino,  benché  il  marchese  di  Fetlaiia  succeduto 
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al  Struela  nel  reggimento  di  Milano,  mosso  si  fosse 
al  soccorso  di  quella  piazta.  Continuava  la  lega  a 
favore  del  duca  di  Parma,  e questi  un  nuovo  U-n> 
tativo  volle  fare  per  sorprendere  Castro  o la  rocca 
di  Montalto,  mandando  per  l’Àpennino  nella  Lu> 
nigiana  3ooo  fanti  che  imbarcarsi  dovevano  e giu> 
gnere  all',  improvviso  su  quella  spiaggia.  Ma  av- 
vertiti ne  furono  i Barberini , e quella  flotta  fa 
anche  dispersa  da  venti  e spinta  verso  Genova  ové 
quelle  truppe  si  sbandarono.  Rafforzato  erosi  di 
nuovo  r esercito  papale  nel  Bolognese,  e nel  Fer- 
rarese, laonde  il  duca  di  Parma,  irresoluti  v'edcndo 
gli  alleati  , parti  colle  sue  truppe  alla  volta  del 
Ferrarese,  occupò  il  Bundeno  e la  Stellata,  ed 
allora  di  alcune  terre  del  Ferrarese  si  impadroni- 
rono anche  i Veneziani.  Si  mosse  altresì  il  duca  di 
Modena  con  4ooo  fanti  e i aoo  cavalli , e mise  in 
campo  i suoi  diritti  sopra  Ferrara  e Comacchio  j 
dovevano  con  esso  nnirsi  il  Farnese  e i Veneziani , 
ma  alcuno  non  si  mosse.  Entrò  allora  il  Mattei 
eoa  fi*oti  sul  Modenese , e varie  terre  occupò 

con  saccheggi,  incendj  ed  altre  violenze  che  degne 
si  dissero  allora  dei  Turchi.  Tentò  inutilmente  il 
duca  di  Modena  la  conquista  di  Crevalcore , e solo 
riuscì  coir  ajuto  del  celebre  Raimondo  Moittecuccoli 
a soccorrere  Nonantola,  che  dai  Barberini  veniva 
assediata,  nel  qual  fatto  ai  notò  , che  il  cardinale 
jdntonio  Barberino  troVavasi  alla  testa  delle  sua 
schiere^  e grande  pericolo  corse  della  vita,  essen- 
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dogli  stalo  ucciso  >«oUo  il  cavallo.  Àlcutu*  Coiujuisle 
‘fece  I’  esercito  modenese  nel  territorio  di  Bologna , 
c già  minaccioso  fino  alle  porte  scorreva  di  quella 
città , allorché  un  corpo  di  truppe  papali  , passato 
avendo  il  Po  a Lagoscuro , i Veneziani  forzò  a 
richiamare  le  loro  truppe  da  quella  parte  .ed  i 
Modenesi  a ritirarsi  da  Bologna.  Le  .milizie  fio- 
rentine avevano  pure  occupale  varie  terre  al  con- 
fine del  Sanese  e del  Perugino,  e imprguata  si  era 
colà  la  guerra  culle  truppe  papali  comandate  dal 
dura  Savelli  y venne  quindi  ita  pensiero  al -cardinale 
Barberini  di  sorprendere  la  città  di  Pistoja,  che 
sguernita  era  di  presidio.  Si  diede  sotto  gli  occhi 
del  cardinale  medesimo  la  scalata , ma  i cittadini 
opposero  valida  resistenza,  e solo  fu  orribilmente 
saccheggiato  il  loro  territorio.  Accorsero  il  duca  di 
Modena  e i Veneziani  per  tagliare  la  strada  al 
corpo  che  assalila  aveva  Pistoja , ma  un  francese 
de.strissimo  clic  lo  comand.-iva  , seppe  deluderli.  Con- 
tinuò tuttavia  la  guerra  su  i confini  della  Toscana 
con  incerta  sorte , nè  il  duca  di  Parma  si  mosse 
giammai  dal  Bondeno  c dalla  Stellata  al  soccorso 
degli  alleati  suoi  che  alle  prese  trovavansi  coi  di 
lui  nemici.  Il  verno  dell'  anno  i644  ricondusse  le 
trattative  di  pace , e i Veneziani  e il  gran  duca 
di  Toscana  se  ne  mostravano  oltremodo  bramosi. 
Mon  trasenravansi  tuttavia  gli  armamenti , e i Ve- 
neziani att-accato  g)à  avevano  nel  mese  di  marzo 
i fòrti  fabbricati  «dai  papalini  oltre  il  Po , e 
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volltr  pra  «lato  un  corpo  di  milizie  tiri  Barbe- 
rini colla  perdita  di  aooo  morii  e i5  prigioni. 
Il  cardinale  stesso  era  caduto  in  un’imbo- 

scata , e solo  salvato  crasi  per  la  velocità  del  suo 
cavallo , prigionieri  lasciando  il  vicelrgato  di  Fer- 
rara e varj  ufficiali  distinti.  La  pace  fu  conchiusa 
6nalnicnte  in  Venezia . e si  convenne  che  ciascna 
principe  disarmato  arrebbe  i luoghi  in  quella  guerra 
occupati  : che  il  papa  assoluto  avrebbe  dalle  censure 
il  duca  di  Parma  ad  intercessione  del  re  di  Francia, 
e restituito  gli  avrebbe  il  ducato  di  Castro  entro 
6o  giorni , tornando  le  cose  di  quello  stato  nel 
primiero  loro  essere.  Si  maraviglia  il  bfuratori  , che 
filtorio  Siri  descritta  abbia  minutamente  quella 
guerra  non  altrimenti  che  se  trattato  si  fosse  della 
guerra  punica  o della  farsalica  : ma  dee  per  la  ve- 
rità notarsi  che  se  nulla  videsi  in  essa  di  grande  e 
di  glorioso  no’ consigli  e nelle  azioni,  ebbe  tuttavia 
a scorgersi  un  tale  complesso  di  cabale  , di  arlifìzj 
politici  , di  picia'oli  maneggi  ed  intrighi , special- 
mente  per  parte  dei  Barberini^  che  sviluppata  potè 
dirsi  in  quella  guerra  una  singolare  destrezza  poli- 
tica degli  Italiani  , che  da  prima  non  crasi  veduta  j 
quindi  un  contrasto  di  interessi  o di  desiderj  pub- 
blici e privati , uno  spirito  di  disunione  nelle  leghe 
medesime  , 1’  ardore  di  alcuni  dagli  altri  mal  secon- 
dalo , lo  studio  di  abbattere  1’  orgoglio  de’  B^rbe- 
riiìi  senza  grandissimo  spargimento  di  sangue,  l’idea 
di  far  guerra  ai  ne.poti  del  papa  senza  offendere  il 
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papa  medesimo',  ed  altri  politici  fenomeni  che ‘solo 
è dato  di  scoprire  all'  occhio  del  filosofo  osserva- 
tore/. Strano  parve  allora  a molti  che  mentre  i Ve- 
neziani e il  duca  di  Modena  i ringraziamenti  loro 
spedirono  alla  corte  di  F'rancia  per  la  pace  ('ITcnnta, 
alcuno  non  ne  facesse  il  duca  di  Parma  , che  solo 
guadagnato  aveva  in  quel  trattato',  eil  anzi  poco 
dopo  negasse  il  passaggio  negli  stati  suoi  ad  alcune 
truppe  francesi.  Certo  è che  odiati  furono  maggior- 
mente in  Bomà  i Barberini,  perchè  age^ravate  ave- 
vano le  imposizioni  e le  gabelle , mentre  consumato 
crasi  in  quella  guerra  importuna  anche  il  tesoro  nel 
castello  1$.  Angelo  accumulato.  Pretese  alcuno  di 
giustiBcare  il  papa , perchè  infermo  giaceva  ingan- 
nato dai  nepoti  ansiosi  di  guerreggiare  mentre  egli 
solo  ambiva  la  pace.  Altri  scrisse  che  in  erra n de 
angoscia  caduto  fosse  al  vedere  l'esaurimento  del 
pubblico  erario  e gli  aggravj  sempre  crescenti  dei 
sudditi  suoi  , e questa  forse  fu  la  cagione  che  il 
trasse  a morte  nel  giorno  39  di  luglio  d<  IP  anno 
i6/{4-  Lodarono  alcuni  la  vivacità  del  suo  spirito  y 
il  suo  amore  della  giustizia  , la  protezione  da  esso 
accordata  ai  letterati  , le  magnifiche  fabbriche  erette 
in  Roma  e in  altri  luoghi  dillo  stato  pontificio  ; ma 
invano  tentò  alcuno  di  giustificarlo  sul  punto  del  po- 
tere eccessivo  ai  nepoti  accordato  e della  rapacità  loro 
non  compressa  , per  la  quale  ebbe  fino  a temersi 
più  Volte  una  sollev  ‘zlone  nel  popolo.  Invano  .si 
agitarono  i cardinali  Barberini  nel  conclave  ; affinché 
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Crxlesse  la  ilezioiie  in  persona  bene  aiFolta  a quella 
famiglia  5 nel  mese  di  scUetnbre,  benché  incerto  ne 
sia  il  giorno  , fu  nominato  il  cardinale  Giambattista 
Panfilio  romano  , che  nel  pontificato  portò  il  nome 
lY  Innocenzo  X.  Oscuri  ed  avviluppati  di  molti  in- 
trighi furono  gli  atti  di  quel  conclave , nè  si  sa  ben 
iulcudcre  come  a favore  del  Panfilio  si  dichiaras- 
sero i cardinali  Barberirii  che  tentata  avevano  la  di 
lui  esclusione,  riguardan Jolo  come  nemigo  ; certo 
è che  la  Francia  si  dolse  di  quella  elezione  , e ai 
cardinale  Antonio  Barberini  fu  tolta  la  carica  di 
protettore  della  Francia  , e T ambasciatore  fu  a Pa- 
rigi richiamato.  Innocenzo  X cominciò  a mostrarsi 
ai  Baiberini  favorevole  , e questi  da  tutti  odiati  ve- 
dendosi , studiaronsi  di  acquistare  la  grazia  degli 
Spagnuoir,  e qualche  tentativo  fecero  altresì  per 
rappattuniarsi  colla  corte  di  Francia. 

6.  Continuava  intanto  la  guerra  nel  Piemonte  , 
e la  duchessa  vedendo  il  Mazzarino  non  disposto 
a ripartire  le  sue  truppe  nei  numerosi  presidj  , ot- 
tenne con  lungo  trattato  di  potere  essa  presidiare 
la  maggior  parte  delle  città  e delle  fortezze,  e To- 
lino  stessa  ad  eccezione  della  cittadella.  Il  principe 
Tommaio  portalo  crasi  invano  sotto  Arona,  troppo 
ben  munita  di  difensori , e quindi  attaccata  aveva 
Sanila^  intanto  il  governatore  di  Milano  sorpresa 
aveva  la  cittadella  d’  Asti , non  la  città  con  gran- 
dissimo coraggio  difesa  digli  abitanti.  Santià  era 
caduta  in  mano  dei  Gallo-Savojardi,  e questi  reca- 
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pernia  avevano  in  appresso  dopo  un  breve  assedio 
la  ciltadella  d'Asti  ; inutile  riuscito  era  un  tentativo 
fatto  cantra  il  Finale , perchè  quella  piazza  era  stata 
dagli  Spngnuoli  soccorsa  , né  giunti  erano  in  tempo 
rdeuni  vascelli  che  dalli  Francia  si  attendevano.  Tor- 
nò allora  in  Torino  il  giovane  duca  Carlo  Emanuele j 
che  per  lungo  tempo  si  era  tenuto  nella  Savoja  o 
in  altre  città  del  Piemonte.  Ma  non  si  tosto  com- 
parve la  primavera  dell'anno  i645  , che  il  principe 
Tommaso  , valicata  avendo  la  Sesia  , piombò  sovra 
Vigevano  clic  ben  presto  acquistò  , e tanto  scussi 
rimasero  i Milanesi  da  quell'  avvenimento , che 
Bartolomeo  Arese  presidente  del  senato  e gli  al- 
tri membri  del  governo  , un  processo  segretamente 
formarono  contra  il  governatore  imbecille  e millan- 
tatore , c lo  spedirono  alia  corte  di  Spagna.  Tentò 
questi  tuttavia  di  affamare  il  campo  dei  Piemontesi 
e dei  Francesi,  e il  principe  Tommaso^  soccorsi 
dalla  Francia  non  ricevendo  , costretto  fu  a ripas- 
sare nel  Piemonte  dopo  avere  ben  presidiata  Vige- 
vano , nè  gli  Spaglinoli  giunsero  ad  arrestarlo  , come 
avvisati  si  erano,  presso  l’ Agogna,  sebbene  per  più 
ore  combattessero  : caddero  però  in  quel  fatto  circa 
1000  Francesi,  e tra  questi  Maurizio  di  Savoja  , 
fratello  bastardo  del  principe  Tommaso.  Quel  go- 
vernatore pose  allora  1’  assedio  a Vigevano  , benché 
già  innoltralo  fosse  il  verno.  Una  principessa  di 
Toscana  detta  Anna  de'  Medici  ^ sorella  del  gra.n 
duca,  passò  verso  quel  tempo  alle  nozze  coll'arciduca 
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Carlo  (l'Insprucli,  e Maria  Gonzaga,  fijjliuola  Ji  Carlo 
(Juc;i  ili  Mantova  e di  Nevers , sposa  divenne  di 
Ladislao  re  di  Polonia,  in  dote  recainlogli  ^00,000 
zccriiltii.  11  papa,  che  favorevole  mostralo  erasi  ai 
Barberini  , cominciò  allora  a chiedere  conto  al 
cardinale  j4nto$i\o  dei  beni  camerali  da  esso  ammi- 
nistrati ed  a far  carcerare  alcuni  di  lui  famigliar!  , 
e si  disse  che  geloso  fosse  di  trarre  di  mano  a quel 
porporato  una  corrispondenza  culi' ambasciatore  fran- 
cese , che  alcuna  nebbia  spargeva  sulle  operazioni 
del  conclave  ; forse  a questo  motivo  si  aggiunse  la 
ricchezza  straordinaria  dei  Barberini  , la  quale  con- 
trastava colla  povertà  della  camera  apostolica  , de- 
bitrice di  otto  milioni  di  zecchini , mentre  le  rendite 
annue  ridotte  erano  a soli  due  milioni , dei  quali 
la  maggior  parte  cedere  doveva  in  pagamento  dei 
frutti  11  cardinale  , che  già  convenuto  crasi  col 
Mazzarino , risolvette  di  ritirarsi  in  Francia  , tanto 
piu  che  tra  il  Mazzarino  stesso  e il  papa  insorta 
era  discordia  ; partì  dunque  nascostamente  da  Roma, 
e per  Genova  passò  a Parigi  , del  che  assai  dolente 
mostrossi  il  pontefice  , ed  eccitato  forse  dagli  Spa- 
glinoli, sequestrò  tutte  le  rendite  del  fuggitivo  e le 
di  lui  cariche  distribuì  ad  altri  prelati.  Esaminati 
essendosi  quindi  i conti  della  amministrazione  dal 
Bui  berillo  sostenuta  , il  papa  citollo  a comparire 
nel  periodo  di  sei  mesi  , minacciando  perfino  di 
privarlo  della  porpora  ; ma  il  Mazzarino  ricusare 
fece  ddl  parlamento  quell’  editto , e la  regina  iu- 
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dusse  a scrìvere  con  quiilche  risentimento  al  papa 
per  la  poca  considerazione  che  della  Francia  egli 
mostrava.  Turbato  fu  perù  il  papa  da  altri  avveni* 
menti  ; la  presa  imprudentemente  fatta  dai  Miillesi 
dì  un  grossissimo  vascello  turco  , che  in  Egitto  ed 
alla  Mecca  portava  un  Àgà  favorito  con  moltissimi 
tesori  , irritato  aveva  talmente  il  sultano  Jbraim 
contea  tutti  i cristiani , che  una  potente  armata  na- 
vale allestita  aveva , e sebbene  da  principio  sem- 
brasse intento  a sfogare  la  vendetta  sua  coiitra 
Malta  , assalita  aveva  all'  improvviso  l' isola  di  Can- 
dia  e posto  assedio  alla  Canea.  1 V^cneziani  armati 
eransi  in  fretta  , e spediti  avevano  alquanti  legni  in 
Levante  , e chiesto  il  soccorso  a tutti  i principi 
cristiani  j che  paghi  erano  solo  dì  affettare  una  ste- 
rile commiserazione.  Il  papa  perù  fece  allestire  le 
sue  galee  , cd  alcune  in  soccorso  dei  Veneti  ne 
ottenne  da  Napoli  . da  Malta  e dalla  Toscana  , ma 
nulla  potè  conseguire  dai  Genovesi.  Riunironsi  adun- 
que 23  galee , delle,  quali  fu  dato  il  comando  al 
principe  Lodovisi  fatto  sposo  di  una  nepotc  del 
papa  j ma  troppo  tardi  giunse  quel  soccorso , c 
sebbene  a difesa  della  Canea  Gno  le  donne  corag- 
giosamente pugnassero,  cadde  quella  piazza  nel  mese 
d'agosto,  dell'anno  i645  , e così  ebbe  principio  la 
lunga  e disastrosa  guerra  di  Candia.  Pugnava  intanto 
il  governatore  di  Milano  contra  i Francesi  per  l’oc- 
cupazione di  Vìgevano  , e riuscì  ad  otteucrc  la  resa 
tanto  della  città  quanto  della  rocca  j ma  quel  go- 
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vernatore  fu  ben  tosto  richiamato  , e spettilo  in  Ji 
lui  vece  il  contestabile  di  Gastiglia  , il  quale , privo 
trovandosi  di  forze  , altro  non  fece  uelP  anno  1646 
se  non  occupare  la  città  d'  Acqui  e quindi  il  ea- 
stello  di  Punzone.  1 Francesi  però  una  flotta  dispo- 
sta avevano  in  Tolone  di  36  vascelli  , ao  galee , 

18  barche  incentliarie  , 100  tartane  ed  altri  legni 

m:nori , coi  quali  diceva  il  Mazzarino  volere  egli 
far  meglio  conoscere  agli  Italiani  il  potere  della 
Francia.  Spargévasi  che  alcune  conquiste  tentare 
volesse  nelle  maremme  di  Siena;  ma  forse  piuttosto 
si  avevano  mire  sopra  il  regno  di  NapoH  , del  quale 
voleva  farsi  re  il  principe  Tommaso  di  Savoja..  Un- 
barcnssi  di  fatto  su  la  fi  jtta  quel  principe  , e sì  / 
impadronì  ben  presto  di  Monte  Argentare' , di  altre 
terre  e di  alcuni  forti  all'  intorno,  ed  assediò  Orbi- 
tello.  Questa  piazza,  soccorsa  a tempo  dal  viceré 
di  Napoli , oppose  valida  resistenza , e intanto  da 
Napoli  , dalla  Sicilia  e dalla  Spagna  giunse  altra 
flotta  di  a5  vascelli , 3 1 galee  e 1 o barche  incen- 
diarie , che  eolia  Francese  venne  a battaglia  ne) 
giorno  i4  di  giugno  presso  le  coste  di  Telamone. 
Dopo  un  lungo  canuonamento  , un  vento  gagliardo 
separò  quelle  ftotte  delle  quali  ciascuna  si  attribuì 
la  vittoria;  perduto  avevano  tuttavia  i Francesi  l’ am- 
miraglio di  Brezé  giovane  valorosissimo  , un  vascello> 
era  saltato  in  aria , una  galea  dagli  Spagnuoli  pre- 
data e circa  80  tartane.  L' arrivo  di  un  corpo  dì 
cavalleria  napoletana  sotto  Orbitello  j l' avviso  clie- 
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per  maro  gingnevauo  alcune  migliaja  di  fanti , ed 
una  vigorosa  sortila  fatta  dagli  Spagnuoli , dcternii- 
naronu  i Francesi  a ritirarsi  e ad  abbandonare  per* 
fino  Telamone.  Non  fu  scosso  da  questo  avve- 
nimento d Mazzarino  , e una  nuova  fluita  spedi 
dalla  Provenza  verso  il  Levante,  su  la  quale  imbar- 
caronai  ad  Oneglia  5ooo  fanti  ; aooo  sbarcati  ne 
furono  all'  isola  d'  Elba  , e questi  ben  tosto  Piom* 
bino  assediarono:  non  lunga  resistenza  oppose  quella 
piazza  , il  di  cui  governatore  si  arrendette , passando 
egli  stesso  al  servizio  francese.  Più  lunga  difesa 
fece  Porto  Longone,  che  alla  fine  ottenne  onorevole 
capitolazione  , e que'  fatti  servirono  a ristabilire  in 
alcun  modo  nella  Francia  la  repntazione  dei  Maz- 
zarino. Alla  Francia  si  accostò  pure  allora  Fran- 
cesco / duca  di  Modena  , che  disgustato  moslravasi 
degli  Spagnuoli  : il  cardinale  Rinaldo  di  lui  fratello 
era  stato  privato  della  carica  di  protettore  della 
..  Spagna  e invece  divenuto  lo  era  della  Francia  ; ma 
giunto  essendo  un  ambasciatore  spagnuolo  in  Roma , 
che  alla  cavalcata  per  il  suo  ingresso  ricusato  aveva 
d' invitare  quel  cardinafe  , si  allrupparono  varj  ar- 
mati intorno  al  di  lui  palazzo  , e il  cardinale  stesso 
fu  costretto  ad  armarsi  e a procurarsi  altresì  alcune 
milizie  da  Modena.  Poco  mancò  adunque  che  in 
Roma  non  nascesse  una  ridicola  guerra , e il  papa 
e i cardinali  e varj  principi  come  mediatori  si  inter- 
posero. Àudarono  in  lungo  le  trattative,  e intanto 
ìacootrate  esseudoai  a caso  le  carrozze  del  cardi 
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naie  </'  Esle  e dell’  ambaacialore  di  Spagna  preiso 
la  piazza  del  Geaù,  «i  udì  lu  sparo  di  una  pislola, 
e credulo  t ssendu  questo  un  seguale  di  battaglia  , 
tutto  il  pi>p(ilo  spettatore  si  diede  alla  fu  ga  , e al- 
cuni uccisi  furono  o feriti  dalle  armi  dei  domestici 
dell'  ambasciatore  , i quali  assaliti  credendosi  dagli 
Estensi , fuggirono  anch'  essi , il  loro  padrcoie  ab- 
baudouaiido  che  solo  tornosseiic  a casa  , da  alcuno 
non  molestato.  Chiese  egli  invano  soccorso  di  ar- 
mati dal  viceré  di  Napoli  *,  da  tutti  invece  censurata 
essendo  la  di  lui  condotta,  il  papa  forzollo  a rappat- 
tumarsi cnW Estense^  del  che  gran  lode  ottenne  questi, 
sostenuto  avendo  in  tal  modo  il  decoro  della  sua  ca- 
rica. Partirono  allora  da  Ruma  anche  gli  altri  Barberi- 
ni., cioè  il  cardinale 'Francc.rt’0  c Taddeo  con  tutta  la 
sua  famiglia',  e aiich' essi  ricovcraronsi  in  Francia, 
benché  nel  mare  battuti  dalle  procelle  per  le  quali 
affoiidossi  un  vascello  carico  di  oggetti  preziosi  , di 
argenterie  ed  anche  di  pitture.  Ebbe  bensì  a fre- 
mere per  questa  partenza  il  papa  , ma  vedendo  la 
protezione  che  dalla  Francia  a que'  fuggitivi  accor- 
davasi  , e le  armi  francesi  vittoriose  in  Piombino  e 
Flirto  Longone , delle  quali  piazze  la  prima  al  ne- 
pote  di  lui  Lodovisi  apparteneva , troncò  il  corso 
dei  processi  che  contra  i Baiberini  incominciali  si 
erano  , e questi  come  in  segno  di  umiliazione  si 
trasferirono  per  qiinlchc  tempo  in  Avignone.  Ma 
ardeva  tuttavia  la  guerra  di  Gan  lia  , e i Veneziani 
capitano  generale  acclamato  avevano  lo  stesso  loro 


loG  L I B K o V. 

doge  Francesco  Frizzo  , benrhè  settuagenario.  Morto 
era  egli  però  al  cominciare  dell' anno  it>4t>,  e so- 
stituito gli  si  era  nel  durato  Francesco  Molino , nel 
comando  dell'  armata  Giovanni  Cappello  ^ e benché 
numerosissinia  fosse  la  fi  <tta , quel  capitano  nulla 
intrapreso  aveva  , e dai  Turchi  invece  alcuae  terre 
conq>ii.<itate  si  erann  a danno  Hei  Veneti  nella  DaU 
niazM.  jMorto  era  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma 
di  cui  molli  lodarono  la  vivacità  dell'  ingegno  , la 
splendidezza  e la  liberalità  , pochi  la  politica  e 
succeduto  gli  era  Rtuiuccio  li , sussistendo  altri  tre 
figliuoli  maschi  e due  principesse.  Morta  era  pure 
nell'  anno  medesimo  di  parto  la  di  lui  sorella  du- 
ches.^a  di  Modena. 

j.  Mentre  sconvolta  era  tutta  l'Europa  per  le 
guerre  clic  tuttavia  sussistevano  nella  Germania , 
nei  Paesi  B.issi , nell'  Inghilterra  , nella  Francia  e 
ncllj  Spagna,  e ancora  conb'nuava  quella  del  Pic- 
inoiite  . efllitta  era  la  Sicilia  , riguardata  sempre  co* 
nac  il  gran.ijo  d' Italia  , da  orribile  carestia , e benché 
quel  viceré  sidlecito  si  mostrasse  di  porre  qualche 
riparo  a quella  calamità,  una  truppa  di  popolo  in 
Palermo  attorniò  la  casa  del  preture  caricandolo 
d'ingiurie  , ed  esseudo  usciti  imprudentemente  alcuni 
dei  d<>inestici  a disperdere  la  plebe  , questa  accorse 
in  maggior  niunero  armata  di  pugnali  e di  bastoni, 
i domestici  fugò , e gran  copia  di  legne  portò  affine 
d' incendiare  il  palazzo  Costretti  truvaronsi  il  pre- 
tore c i senatori  alla  fuga  ^ invano  istudiarousi  al* 
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culli  ecclesiastici  di  quetare  i{ucl  tuuiiilto  j fu  assa- 
lilo il  palazzo  reale  , e mentre  il  viceré  da  una 
finestra  credeva  di  avere  tranquillato  il  popolo  , as- 
sicurandolo che  soddisfatto  sarebbe  , il  trambusto 
rinarqiie  maggiore  nella  notte,  si  forzarono  le  car- 
ceri , liberandosi  i prigionieri  al  numero  di  700 , 
nè  giovarono  gli  sforzi  dei. gesuiti  , nè  una  proces- 
sione da  essi  fatta  col  sacramento,  a trattenere  quei 
furibondi  che  portatisi  alle  dogane  , lutti  i libri  c 
i registri  lacerarono.  Si  volle  assalire  il  di  seguente 
il  palazzo  del  viceré  , ma  trovato  essendosi  ben  cu- 
stodito , il  popolo  continuò  nella  sollevazione , e 
benché  pubblicato  fosse  un  editto  che  le  gabelle  sui 
commestibili  aboi  v i,  capo  e signore  elesse  J'rancesco 
yentimiolia  marchese  di  Gerace.  La  prudenza  di 
quel  capo  che  mediatore  si  fece  tra  il  popolo  cd 
il  governo,  calmò  alcun  poro  il  furore  della  plebe  ^ 
ma  ricusando  i rivenditori  dei  commestibili  di  ob- 
bedire all'  editto  , tentò  di  rapire  il  tesoro  reale , 
e solo  fu  respinta  da  un  corpo  di  cavalleria.  Si 
vollero  armate  gli  artisti , armaronsi  i nobili  e gli 
ecelesiaslici  j alcuni  capi  della  sollevazione  furono 
presi  ed  impiccali  j ma  gli  artisti  si  diedero  al  par- 
tito del  popolo  , e sospettando  essi  che  strangolili 
fossero  due  loro  consoli  che  erano  stati  chiamati  a 
palazzo  e più  ricomparsi  non  erano,  più  feroci 
diventarono  , nè  temperalo  fu  il  loro  ardore  , seb- 
bene i consoli  tornali  fossero  alle  case  loro  libe- 
ramente. Dopo  varie  sutliina>ie  di  tumulti  c di  scene 
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sanguinose,  un  tiratore  d’oro,  detto  Giuseppe  da 
Lesi,  capo  si  fece  degli  ammutinati,  gridanilo  muoja 
il  mal  goi'erno  ! c lutti  li  provvide  di  armi  c di 
munizioni , saccheggiata  avendo  la  R.  armeria.  Uii 
cannone  fu  tratto  pure  dai  baluardi  e sparato*  cen- 
tra il  p.ilazzo  , per  il  che  il  viceré  salvossi  su  le 
galee  , e la  guerra  civile  si  suscitò  fra  i nobili  ed 
i ribelli  che  insospettiti  già  cransi  dei  nuovo  loro 
capo.  Questo  fu  ucciso  con  un  fratello  suo , ed  altri 
capi  furono  strangolati  o chiusi  nelle  prigioni , e 
tornato  essendo  il  viceré  non  in  Palermo  , ma  in 
Castellamare  , si  pubblicò  un  perdono  generale  , 
promettendosi  altresì  I’  abolizione  delle  gabelle.  Non 
cessò  il  tumulto  , e quel  viceré  degno  di  onorevole 
memoria,  cessò  di  vivere  in  quel  frattempo  non  tanto 
per  le  soflcrte  angosce , quanto  per  vedere  dalla 
corte  disapprovata  la  condotta  sua  , perchè  usala 
non  aveva  la  forza  conira  un  popolo  affamato.  Ad 
esso  fu  sostituito  il  cardinale  Teodoro  Trivulzio,  il 
(|uale  con  altissimo  coraggio  sbarcare  volle  contra 
il  parere  di  lutti  a Palermo , e passò  alla  chiesa 
in  mezzo  al  popolo  furibondo  , il  quale  , contento 
ili  trovarsi  sotto  il  reggimento  di  un  italiano  , lo 
accolse  con  giulive  acclamazioni.  Culla  dolcezza 
principalmente , ed  anche  colla  forza  ove  occorreva, 
ricondusse  egli  la  quiete  in  Palermo  ed  in  tutta  la 
Sicilia.  Ma  tranquillo  non  era  il  popolo  di  Napoli , 
irritalo  priucipabnente  per  una  nuova  gabella  im- 
posta su  le  frutta , per  cagiouc  della  quale'  erauo 
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queste  slraordiiiarianicnte  rincarile  * bmeiato  aveva 
il  posto  destinato  alla  esazione  <li  quel  tributo  , ed 
il  viceré  duca  d'  Arcos  , benché  su  lè  prime  oscil- 
lasse , fece  rimettere  quell'  odiosa  gabella.  Allora  fu 
che  Tommaso  Aniello  da  Amalfi,  detto  comuoeraentc 
AA»a/iie//o,  giovane  dia4^‘^i>';  pescatore  di  profes- 
sione ma  dotato  di  straordinaria  vivacità,  mal  trattato 

f * 

essendo  dai  doganieri,  volle  vendicarsi,  e capo  fat- 
tosi dei  malcontenti,  procurò  da  prima  che  le  frulla 
mancassero  , i venditori  eccitando  a nou  pagare  la 
gabella  ^ poscia  suscitato  avendo  un  tumulto,  nel  quale 
corse  pericolo  d' essere  lapidato  1'  eletto  del  popolo 
medesimo  detto  Andrea  Anaclerìo , lo  stesso  Masa- 
niello arringò  la  plebe  , e Suo  seguaci  trovò  , che 
ben*  presto  si  accrebbero  fino  a aooo  , e di  nuovo 
r uffizio  della  gabella  distrussero.  Lo  stesso  si  fece 
in  appresso  delle  gabelle  della  farina , di  tutti  i 
comeslibili  e della  seta  j molti  palazzi  furono  quindi 
saccheggiati , ma  le  masserizie  tutte  ed  anche  le  più 
preziose  furono  d'  ordine  di  Masaniello  incendiate. 

Ben  presto  la  truppa  giunta  al  numero  di  10,000, 

ruppe  le  carceri  e liberò  i prigioni,  c al  palazzo 

del  viceré  recatasi  , gridando  : viva  il  re  di  Spagna 

e muoja  il  mal  governo , I'  abolizione  chiese  di  tutte 

1>  gabelle  , mentre  solo  una  parte  olTriva  di  levarne 

il  viceré',  affaccialusi  ad  una  finestra.  Finalmente 

le  porte  del  palazzo  furono  forzate , fugate  le  guar-  f 

die  , sàccheggiate  tutte  le  camere,  e solo  rispettate 

quelle  ove  nliilava  il  cardinale  Trivulzio  , che  al- 
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lora  in  Napoli  si  trovava.  Scese  ^il  viceré  in 
alla  folla,  promise  <li  sgravarla  da  tutte  le  > ^ 

ma  non  sicuro  vedendosi,  volle  nella  sua  carrozza 
allontanarsi  e ritenuto  dal  popolo  che  lo  inseguiva, 
liberassi  con  alcune  manciate  di  zecchini  , è rico- 
verassi nel  monastero  di  S.  Luigi  j del  quale  chiuse 
furono  tosto  le  porte.  Vennero  queste  di  là  a poco 
atterrate  , nè  valse  a frenare  1’  impeto  popolare  la 
presenza  del  cardinale  arcivescovo  Filomarino  , che 
r abolizione  per  parte  del  viceré  offeriva  di  aUune 
gabelle  soltanto,  ma  diede  agio  tuttavia  al  viceré  (nc- 
ilesinio  di  rifuggirsi  nel  castello  5.  Elmo.  Crebbe  a 
5o,ooo  il  numero  de’  sediziosi,  i quali  altre  carceri 
aprirono  e tutti  i processi  bruciarono,  e capo  eleggere 
vollero  il  principe  di  Bisignano  Tiberio  Caraffa , il 
quale  invano  tentò  dal  pulpito  della  chiesa  del  Car- 
mine di  calmare  il  tratubusto  , e finì  per  fuggire 
egli  pure  nel  Castel  Nuovo , ove  ridotti  si  erano 
ambe  il  viceré  ed  il  cardinale  Triyulzio.  I sediziosi 
diedero  campana  a martello  , si  provvidero  d'  armi 
e di  munizioni , c la  truppa  si  accresceva  di  con- 
tinuo, |)ercbé  molti  contadini  accorrevano  dai  villaggi, 
speranzosi  di  bottino.  Fortifìcato  fu  tuttavia  il  pa- 
lazzo , c posti  vi  furono  a 'guardia  looo  Tedeschi 
cd  800  Spagnuoli,  ma  il  popolo  furente  assalì  altre 
soldatesche  italiane  ed  alemanne  che  da  Pozzuoli 
venivano  , e colla  morte  e prigionia  di  molti  tutte 
le  disperse.  Masaniello  non  si  Lasciò  sedurle  dagli 
artiiìzj  posti  in  opera  per  guadagnarlo  j chiese  oltre 
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r ’^òione  delle  gabelle  molti  pi'ivilej;j  a favore 
rucilesima  , ed  iuterposli  csseiiJ  tsi  varj 
nobili,  parve  tornala  per  alcun  tempo  la  truni|uilli)à ; 
ma  non  trovandosi  un  privilegio  alla  città  accofrdalo 
da  Cario  del  quale  il  popolo  chiedeva  l'atto 

originale  , tornò  di  nuovo  la  moltitud.ne  ad  imper- 
versare coatra  i mediatori  stessi , e 70  case  di  mi- 
nistri o di  gabellieri  bruciate  furono  , essnidos!  da 
prima  gettate  dalle  Ouestre  le  masserizie  ed  anche 
le  argenterie  , e i danari  medesimi , giacché  a tulli 
vietato  era  dal  capo  lo  appropriarsi  alcuna  cosa. 
Fu  presa  a forza  la  torre  di  5.  Lorenzo  coll' annesso 
monastero  , venuti  essendo  a capitolazione  i soldati 
che  la  custodivano,  e i sollevati  ne  trassero  niidte 
armi  da  fuoco  e 16  cannoni.  Trovassi  finalmente 
1’  originale  domandato  , e 1’  arcivescovo  lo  presentò 
pubblicamente  a Masaniello  già  eletto  capitano  ge- 
nerale , dopo  di  che  si  venne  ad  accordo  cui  patti 
di  un  perdono  generale  , dell'  abolizione  delle  gra- 
vezze , della  conferma  del  privilegio  c dell'  appco- 
vazione  di  tutto  per  parte  della  corte  di  5pagna. 
Una  frase  imprudentemeute  inserita  nell'  atto , nella 
quale  il  perdono  si  guarentiva  ai  rei  della  rubel- 
lione , fece  andare  a roto  il  trattato  , sebbene  il 
viceré  a tutte  le  domande  si  prestasse.  Peggio  fu 
ancora  , che  mentre  nella  chiesa  del  Carmine  can- 
tare dovevasi  l' inno  ambrosiano  , comparvero  all'  im- 
provviso 5oo  o secondo  altri  ano  banditi  a cavallo 
e bene  armali , che  venuti  dicevausi  in  ajulo  del 
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popolo.  Dubitò  Masaniello  che  venuli  fossero  per 
ucciderlo  e per  fare  ninn  bass^»  *ò<wa  i «egiiaci  suoi, 
e tanto  più  -confermossi'  nel  sbo  suipftlU)  , quanto 
che  nè  smontare  vollero  come  era  lóru^jpgiunto  , 
nè  recarsi*,  ad  un  posto 'loro  asscgn.<t^  Ebittn^qno 
que'  ribalJr  nella  chiesa  a cavallo  ; Masiutiello 
tradimento  . e.  sebbene  molte  archibuginte  foMéro 
contea  di  lui  sparate , niuna  tuttavia  lo  colpì , il  che 
fece  credere  al  popolo  che  miracolo  fosse,  perchè 
egli  era  dalla  divinità  assistito,  e assai  di  que'  ban- 
diti furono  dal  popolo  trucidati.  Si  riseppe  in  ap- 
presso che  mandati  erano  que'’  fuorusciti  dal  duca 
di  Malalona  e da  un  nobile  Caraffa^  il  primo  dei 
' I quali  fuggì , il  secondo  fu  scoperto  e decapitato  e 
quindi  strascinato  per  la  città  : incerto  rimase  se  il 
viceré  alcuna  parte  avesse  in  quel  fatto.  L'  arcive- 
scovo rinnovò  le  trattative  j si  promise  al  popolo 
di  soddisfare  a tutte  le  sue  inchieste  \ Masaniello 
fu  dal  prelato  condotto  al  palazzo  , e a stento  de- 
porre gli  si  fecero  i primitivi  suoi  cenci , nè  en- 
trare volle  se  non  dopo  avere  tenuta  una  orazione 
al  popolo  , nella  quale  esortò  gli  astanti  a gridare 
vìva  il  re  di  Spagna , protestando  che  povero  era 
nato , e tale  vòleva  pure  morire  , non  guidato  es- 
sendo da  interesse  nè  da  ambizione , ma  solo  dalla 
brama  di  liberare  la  plebe  dalle  indebite  ' gravezze  j 
finì  col  dire  che  se  dentro  un’  ora  non  tornava,  do- 
vessero tutti  porre  animo  a vendicare  la*  sua  morte. 
Siccome  letti  furono  tutti  gli  atti  delle  prcc^enti 
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cnpitoLzioni  y il  [lopulo  vcdctidu  rilardzto  il  di  lui 
ritorno  , cominciò  a strepitare  , e Mattwitllo  aiTac» 
ciatosi  ad  una  finestra  y impose  a tutti  silenzio.  Vo- 
leva egli  dimettere  qualunque  comando , ma  il  vi- 
ceré non  acconsenti  ; giurate  fnruno  le  condizioni 
patinile  nella  Metropolitana , e la  città  fu  Iranquill.i. 
Ma  quel  capo  ardilo  governava  allora  il  poptdo , 
ordinava  le  guardie , pubblicava  editti  e i malvi- 
venti perseguitava  ^ tanto  egli  però  y quanto  la  mo- 
glie sua  cominciavano  a dare  sintomi  di  ambizioncy 
cd  egli  giunse  perfino  a pretendere  clic  il  cardi- 
nale Trh'ulzio  si  recasse  a visitarlo  \ andovvi  il  car- 
dinale , il  titolo  dandogli  di  illustrissimo  ^ e Masa- 
niello rispose , parlando  alla  foggia  dei  sovrani 
nella  prima  pei-sona  del  plurale.  Alcun  segno  di 
pazzia  da  esso  mostrato  lasciò  luogo  a dubitare 
che  propinato  gli  si  fosse  nascostamente  qualche 
ve  Imo  y certo  è ebe  abbandonato  trovossi  dal  po- 
polo , e nel  giorno  i6  di  luglio  dell'anno  i647 
con  alcune  arcliibugiale  ucciso.  Il  popolo  però,  in- 
stabile nelle  sUe  afTczioni,  corse  il  di  seguente  a rac- 
cogliere il  suo  cadaverOy  non  meno  ebe  la  testa  die 
era  stata  dal  busto  recisa,  e nella  chiesa  del  Carmine 
lo  trasferì  , liberatore  della  patria  e padre  dei  po- 
veri acdafiiandolo  ; poco  mancò  die  un  santo  mar- 
tire si  dicesse,  e molti  credendo  che  la  testa  riu- 
nita si  fosse  al  busto,  si  muovesse  e parlasse,  cor- 
sero a toerarlo  colle  corone , e in  processione  lo 
portarono  con  grandissima  solennità.  Il  supplizio  di 
Star.  (T  Uni.  Voi.  XVUL  8 
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alcuni  dei  capì  della  rivoUa  esacerbò  di  nuovo  il 
popolo  j che  portossi  al  palazzo  , chiedendo  di  par* 
lare  al  viceré  , attaccò  le  guardie  e per  tre  giorni 
fece  strage  di  tutti  gli  Spagnuoli  che  incontrava  ; il 
viceré  dovette  ancera  fuggire  nel  Castel  Nuovo  , e 
questo  e quello  di  S.  Elmo  attaccarono  i sediziosi, 
disponendo  anche  sotto  di  quello  una  mina.  Capo 
del  popolo  fu  allora  eletto  il  prìncipe  di  Massa , 
che  dal  viceré  fu,  esortato  ad  assumere  quel 
posto  j ed  egli  destramente  trattenne  il  popolo 
da  nuovi  eccessi , cosicché  ben  provvedute  furono 
le  fortezze.  Ma  ben  presto  si  ebbe  1'  avviso  che  una 
flotta  spagnuola  dalla  Sardegna  muoveva  verso  Na- 
poli , ed  allorché  quella  giunse  , il  comandante  di- 
chiarò che  sbarcato  non  sarebbe  , se  tutti  dsqiuste 
non  avessero  le  armi  rimettendosi  alla  cleii:rnza 
del  re.  Trovossi  troppo  dura  questa  condizione,  tua 
il  principe  di  Massa  indusse  il  popolo  a cedere  le 
armi , confermandosi  nel  rimanente  le  precedenti 
capitolazioni.  Gli  Spagnuoli  anehniti  alla  vendetta , 
risolvettero  , benehè  coutra  1'  avviso  del  cardinale 
Trivultio  € di  altre  savie  persone  di  sterminare 
la  plebe  attnippata.  Il  capo  della  medesima  ih  trat- 
tenuto su  di  un  vascello  , e usciti  alP  improvviso  i 
soldati  dalle  navi  e dai  castelli , assalirono  il  popolo 
inerme,  mentre  le  artiglierie  la  città  fulminavano, 
lanciandovi  altresì  bombe  e fuochi  arlifizìali.  Il  po- 
polo correva  ad  asserragliare  le  strade  , le  donne  dai 
tetti  e dalle  finestre  gittavano  tegole,  sassi  ed  acqua 
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bollente , e solo  dopo  alcune  ore  di  comballimento 
si  avvidero  gli  Spagnuoli  che  nulla  guadagnavano 
còntra  un  popolo  inferocito , ed  esposero  bandiera 
bianca  , chiedendo  di  venire  ad  accordo  , mentre  il 
popolo  nera  inalberolla  e per  più  giorni  continuò 
a combattere.  L’  arcivescovo  sdegnato  del  tradimento, 
più  non  volle  assumere  P uEBzio  di  mediatore  , del 
che  adontati  mostrarrnsi  da  poi  gli  Spagnuoli  j il 
popolo  venuto  in  sospetto  contea  il  suo  capo  prin- 
cipe di  Massa , lo  imprigionò  , e dopo  breve  pro- 
cesso lo  fece  decapitare  , sospendendone  il  corpo 
per  un  piede  alle  forche  ad  esso  fu  poi  sostituito 
un  uomo  del  popolo  medesimo  detto  Gennaro  An- 
nése.  Si  avvisò  ancora  quel  popolo , adlne  di  potere 
resistere  agli  Spagnuoli  ed  al  partito  de'  nobili  , di 
ricorrere  alla  Francia  , ed  appoggiato  da  quell' 'am- 
basciatore e dai  cardinali  francesi  che  in  Roma  si 
trovavano  , ottenne  grandiose  promesse.  Si  suscitò 
anche  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Guisa  discendente 
dagli  Angioini , che  in  Roma  soggiornava  , e questi 
pronto  dichiarossi  a liberare  il  popolo  di  Napoli 
dal  giogo  spagnuolo , e ad  erigere  quel  paese  in 
repubblica  , lusingandosi  certamente  di  farsi  re.  Parti 
dunque  da  Roma  con  alcune  navi , e giunto  in  N’a- 
poli , ricevuto  fu  con  gioja  dal  popolo  , ed  il  co- 
mando ottenne  , benché  le  cose  civili  amministrate 
fossero  dall’  Annose.  Insorsero  però  gare  fra  quei 
due'  capi,  e Rnalmente  il  Guisa  sì  fece  proclamare 
duea  o doge  della  repubblica  napoletana  j comparve 
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pure  a vista  della  città  una  poderosa  flolla  franccscj 
ma 'il  (luca  di  Richelieu  che  la  comandava,  non  potò 
mai  venire  ad  accordo  nè  col  dura  di  Guisa  ^ nè 
col  popolo , sia  perchè  il  primo  volesse  essere  solo 
ed  independente  , sia  perchè  il  secondo  i Francesi 
temesse  non  meno  che  gli  Spagnnoli.  Il  più  pro- 
Lahilc  è che  il  Richelieu  si  ritirasse , perchè  fra  il 
dùca  di  Guisa  ed  il  cardinale  Mazzarino  ardeva  di- 
scordia non  solo , ma  anche  odio  inestinguibile.  Il 
duca  si  mòsse  a conquistare  varie  città  del  regno  , 
e tentò  ancive  di  occupare-  Aversa  , divenuta  piazza 
d’  arme  de’  baroni  napoletani.  Da  principio  fu  re- 
spinto con  perdita  j ma  prese  avendo  egli  Nola  c-1 
Avellino  , ed  insorte  es.sendo  le  provincie  di  Salerno 
e della  Basilicata  , quella  piazza  trovossi  in  tali 
strettezze  , che  i nobili  fuggirono  a Capila  , ed  il 
duca  non  solo  di  quella  città  si  imp.idronì  , ma 
sotto  Capua  medesima  pose  il  campo.  Vedendo  al- 
lora alcuni  ministri  spagnuoli  'che  odiato  era  il  vi- 
ceré., pensarono  a rimuoverlo  dal  governo  e a so- 
stituirgli interinalmente  Giovanni  (T  Austria  figliuolo 
spurio  del  re  di  Spagna  venuto  colla  (lotta  j con  essi 
si  accordò  anche  l’arcivescovo,  tanto  più  che  il  duca 
<li^  Guisa  impadronito  crasi  del  sobborgo  di  Cliiaja  ; 
jiartl  adunque  il  «luca  d'  Arcos  su  li  fine  di  feb- 
brajo  dell’anno  iG{8,  e il  nuovo  viceré  si  diede 
a promuovere  la  pace,  lusingando  il  popolo  di  per- 
dono e di  nuovi  privilegi.  Ma  il  duca  di  Guisa 
sempre  più  fomentava  la  rivolta,  c tutti  i maneggi 
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paciBci  attraversava  , né  inai  tuttavia  giunse  al  suo 
scopo  y die  quello  era  di  farsi  proclamare  re.  Par- 
tigiani aveva 'egli  in 'Taranto,  in  Ariano  , in  Cbicli , 
nell'  Àquila  ed  altrove  , ma  dato  «ra  di  troppo  ai 
divertimenti  ed  ai  piaceri.  Tentata  aveva  egli  la 
ruina  dell’  AnncsCf  nè  questi  ignorava  P odio  suo  , 
c dulevasi  che  parlando  sempre  di  repubblica,  mai 
non  avesse  dato  mano  alla  formazione  del  senato^ 
11  duca  fece  altresì  imprudentemente  prendere  e 
decapitare. due  familiari  dell’arcivescovo,  che  cen- 
surata avevano  in  alcune  canzoni  la  di  lui  condotta; 
r Annese  adunque,  Vincenzo  do  Andreis  provvedi- 
tore gouerale  ed  Antonio  Mazzola  eletto  del  po- 
polo , tentarono  col  seguito  di  circa  4ooo  persone 
di  sorprenderlo  , disegnando  di  portare  in  trionfo 
1^  di  lui  testa.  Riuscì  il  duca  colle  sue  guardie  a 
sbaragliare  quella  truppa , e la  plebe  si  diede  a 
gridare  viva  il  duca  di  Guisa al  Mazzola  fu  moz- 
zato il  capo  , e r Arinese  e gli  altri  suoi  seguaci 
non  trovarono  salvezza  se  non  trattando  nascosta- 
mente col  viceré.  Era  questi  litigo  F'eloz  di  Gue- 
vara  , venuto  con  assenso  di  Giovanni  tf  Austria , 
o già  tre  galee  spedite  aveva  ad  occupare  l' Isolctta 
di  Nisita,  Accorse  il  duca  di  Guisa  al  rccupera- 
mento  di  quel  posto  importante , e uscite  alloca 
tutte  le  truppe  spagnuolc  con  molti  nobili  , occu- 
parono tutte  le  porte  e i posti  prirtcipali  della  città, 
tra  i quali  il  torrione  del  Carmine  , che  loro  fu 
dall’  Annose  consegualo  ; fu  preso  anclic  il  palazzo 
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ove  abitava  il  duca,  nel  quale  fatalmente  trufaronsì 
le  corrispondenze  da  esso  tenute  nelle  diverse  parli 
del  regnò  , ch^  la  rovina  produssero  di  molte  fa- 
miglie. Tentò  egli  inutilnicule  di  tornare  in  Napoli , 
laonde  incamminatosi  verso  Roma,  fu  sorpreso  tra 
Eversa  e Capua,  e condotto  prigione  a Gaeta  , poi 
mila  Spagna  , ove  in  una  fortezza  rimase  fino 
all'  anno  i65a.  Un  problema  si  è proposto  da  al- 
cuni politici , cioè  se  riuscito  sarebbe  quel  duca  ad 
escludere  gli  Spaglinoli  dal  regno  di  Napoli , qua- 
lora egli  invece  di  aspirare  alla  c;urona , stabilita 
avesse  la  repubblica , al  quale  partito  accomodalo 
sarebbonsi  non  solo  tulle  le  provincie  e città  del 
regno  , ma  ancora  i nobili,  Opinarono  altri  che  se 
la  flotta  francese  assistito  avesse  il  duca,  ebe  forte 
allora  Irovavasi , gli  Spaguuoli  sarebbono  stati  co- 
slrelli  alla  fuga.  Nell'  agosto  di  quell'  anno  giunse 
bensì  mn'una  fletta  considerabile  il  principe  Tom~ 
'maso  di  Saveja  e Salerno  assediò  , ma  non  sussi- 
stemlo  più  il  partito  francese , dovette  inonorata 
ritrarsi  da  qiu  11'  impresa  , e a poco  a poco  riusci- 
rono gli  Spaguuoli  a ridurre  tutto  il  regno  all'  ob- 
bedienza loro.  II  Guev'ora  però,  nnovo  viceré  , nois 
lasciò  dì  infierire  conlra  i supposti  rubelli  j con  sup- 
plizj  , con  pene  atroci  e con  confische  puuire  volle 
tutti  coloro  che  tenuta  avevano  corrispondenza  Col 
duca  dì  Guisa  j n(>n  perdonò  ai  nobili  che  per  ItS 
maggior  parte  fedéli  dimostrati  eraosi  alla-  Spagna  ^ 
e giunse  fino  a far  decapitare  F Ames»'^  si  feco 
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perciò  nn  nojoso  confronto  tra  la  condotta  da  c&so 
tenuta  e quella  del  cardinale  Trivultio  in  Palermo^ 
il  quale  con  dolcezza  e moderazione  la  traUquilliUk 
ricondotta  areva  in  tutta  la  Sicilia. 

8.  Poco  intanto  fatto  avevano  i Francesi  in  Pie> 
monte  , perchè  mancanti  di  forze  , e neppure  zoo 
còrsa  avevano  Nizza  della  Paglia  che  era  stata  oc- 
cupata dal  governatore  di  Milano.  Ma  la  Francia 
guadagnato  aveva  il  duca  di  Modena,' già  come  zi 
disse  raalcuutento  degK  Spagnuoli e suscitato  la 
aveva  centra  lo  stato  di  Milano  , lusingandolo  del 
possedimento  delle  città  che  conquistate  «vrebbe , 
sebbene  di  tutte  dovesse  prendersi  il  possesso  in 
nome  del  re  di  /Francia  ntedesimo.  Giunte  erano 
quindi  alcune  truppe  francési  da  Piombino  sul  Reg- 
giano , e con  quéste-  e colle  truppe  del  duca  for- 
mato si  era  un  esercito  di  8000  fanti  e 3ooo  ca- 
vallik  Giunto  era  il  duca  fin  sotto  Cremona , ova 
gli  Spagnuoli  eransi  rifuggiti  ^ ma  nata  essendo  di- 
scordia tra  i comandanti  francesi  e il  duca  mede- 
simo , aveva  questi  dovuto  ritirarsi  a Casalmaggiore. 
I Turchi  fortificati  si  erano  nelF  isola  di  Candia  ed 
accostati  alla  capitale  , ma  nn  glorioso  combatti- 
mento sostenuto  aveva  Francesce  Morosino  coRa  su» 
nave  contea  5a  galee  turche,  e morto  egli  era  nella 
pugna,  ma  de’ Turchi  periti  erano  più  di'iSoo. 
Alcuni  vantaggi  avevano  pure  riportati-  i Veneziani- 
nella  Dalmazia.  Fu  allora  cioè  nell’  anno  164R,  or- 
dita in  Turino  una  orribile  congiura  coatra  il  gù> 


\ 


130  L I I R O V. 

vane  Caiio  Emanuela  e la  «li  lui  madre,  da  un  mo- 
naco dell’  Online  di  S.  Bernardo  , dolio  Oiovanni 
Catidolfo  , da  Bernardo  Siliano  sriMlore  di  Torino 
e da  cerio  Giovanni  Ànlonio  Gioja.  Autore  di  un 
almanacco  che  la  morte  di  alcuni  principi  e ministri 
prediceva  , fu  scoverto  il  monaco  , e questi  impri- 
gionato svelò  il  disegno  di  far  perire  i sovrani  per 
mezzo  di  veleni  o di  arti  magiche  ed  atiche  i uoiiii 
dei  complici  , i quali  tutti  partigiani  erano  degli 
zii  del  duca,  Maurizio  e Tommaso.  Morì  in  prigione 
il  Siliano  , gli  altri  dannati  furono  al  supplizio  , e 
la  duchessa  , affine  di  vendicarsi  del  principe  Tom- 
maso j nienlr'  egli  era  colla  flotta  nei  mari  di  Na- 
poli , sotto'  il  pretesto  di  una  caccia  si  impossessò 
di  Ivrea.  La  città  di  Fermo  insorse  allora  , o piut- 
tosto levossi.  a rumore  la  nobiltà,  perchè  coman- 
data era  da  Roma  1'  estrazione  dei  grani , e la  plebe 
furibonda  uccise  il  governatore  Uberto  Maria  Vi- 
sconti ; non  calmossi  la  sedizione  sé  non  all'  arrivo 
del  cardinale  Montallo  e del  legato  Imperiali  che 
venne  con  anno  soldati , e molti  punì  colla  morte, 
altri  coll'  esilio.  Il  duca  di  Modena  rimasto  vedovo, 
aveva  intanto  impalmala  Vittoria  Farnese  sorella 
del  defunto  duca  Odoardo , e disponevasi  ad  una 
nuova  campagna  nello  stato  di  Milano  ^ ma  giunto 
essendo  colà  il  marchese  di  Caracena  nuovo  go- 
vernatore , questi  preso  aveva  invece  a snidare  gli 
Estensi  e i Francesi  da  Casalmaggiore  , e a questo 
oggetto  impadronito  erasi  di  una  isuletta  dui  Pq 
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poste  iìrimpetlo  a quella  terra.  Vennero  tuttavia 
alcune  truppe  francesi  per  la  via  di  Lerici,  e allura 
r armata  giillo-estense  fu  portata  al  numero  di 
i4;Ooo  tra  fanti  e cavalli.  Assalito  .fu  un  trincera- 
mento degli  Spagnuoli  posto  innanzi  a Cremona  y 
e selibene  essi  valorosamente  si  difendessero  , pure 
alla  fine  costretti  furono  alla  fuga.  Chiedeva  il  duca 
, elle  si  assediasse  tosto  Cremona;  i comandanti  fran- 
cesi portare  si  volevano  contra  Milano  , e solo  si 
arrendettero  , allorché  impossibile  trovarono  il  pas- 
saggio deir  Adda.  Ma  sussisteva  tuttavia  la  discor- 
dia- , perchè  il  duca  col  parere  dei  più  saggi  assa- 
lire voleva  la  città  medesima  ; i Francesi  vollero 
n forza  assediato  in  vece  il  castello  di  Cremona. 
La  città  fu  intanto  provvista  di  viveri  dal  governa7 
tore  di  Md.inò  , uè  più  poteva  in  tal  modo  scarsug- 
giarne  il  castrilo.'  Dubitarono  taluni  che  i Frantesi 
all'  acquisto  di  Cremona  si  opponessero  onde  non 
fosse  preda  del  duca  ; altri  che  il  maresciallo  di 
Plessìs  screditare  volesse  il  Mazzarino.  L' assedio 
fu  tuttavia  condotto  con  vigore,  e colà  giunse  ancora 
il  celebi*e  conte  Guido  Villa  di  Ferrara  con  3ooo 
cavalli  e aooo  ‘fanti  di  truppa  scelta.  Gli  assediati 
opposero  una  resistenza  che  mirabile  fu  detta  nella 
storia,  e il  Villa  stesso  fu  colà  ucciso  da  una  palla 
di  cannone  , lasciando  grande  memoria  del  suo  va- 
lore. Inutili  riuscirono  alcuni  a.ssalti  , e finalmente  i 
Gallo-Eisteiisi  ritirare  si  dovettero  di  nuovo  a Casal- 
maggiore e .parte  ancora  nel  Alodeucse.  Perduta 
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avevano  intanto  i Veneziani,  gran  parte  della  loro 
armata  navale  , conquassata  da  una  fierissima  bur- 
rasca , e i Turchi  stretta  avevano  più  da  vicino  la 
capitale  di  Cardia.  Concbiusa  crasi  nell’  ottobre 
dell’anno  i648  la. famosa  pace  di  Munster  , favo- 
revole ollremudo  ai  protestanti , e inutili  riuscite 
essendo  le  proteste  del  prelato  Chigi  e del  papa 
medesimo  contea  quel  trattato  , volle  almeno  il  Chigi 
che  cancellato  fosse  il  suo  nome  , il  quale  crasi  ia 
queir  atto-  pubblico  inserito.  Indebolita  essendosi 
frattanto  l'armata  francese  nella  Lombardia  à ca- 
gione delle  disersinni  e delle  malattie  , il  governa- 
tore di  Mdano  con  6000  fanti  e 3ooo  cavalli  recov 
però  da  prima  Casalmaggiore-,  e quindi  entrato  nel 
ducato  di  Modena  , di  varie  terre  si  impadronì.  Il 
duca  di  Parma  Banurcio  II  si  fece  allora  mediatore 
di  pace , e questa  fu  conchiusa  nel  mese  di  febbrajo 
dell'  anno  iti^Q  y staccato  essendosi  il  duca  di  Mo- 
dena dalla  lega  coi  Francesi,  e rinunciando  anche 
il  di  lui  fratello  cardinale  alla  protezione  della  Fran- 
cia ; a questo  si  promise  dagli  Spagnnoli  grandioso 
compenso  , che  mai  non  fu  •accordato , e peggio 
tornò  ancora  che  il  duca  fu  Costretto  a ricevere  in 
Correggio  un  presidio  spagnuoto.  In  Piemonte  altro 
non  fece  quel  governatore  se  non  occupare  Ceva 
ed  assediare  quel  castello*,  dal  quale  però  per  la 
scarsezza  de'  foraggi  fu  costretto  i ritirarsi.  Giunse 
allóra  in  Md  >no  Maria  Anna  figliuola  dell'imperatore 
Ferdinando  HI,  destinala  sposa  a Filippo  IV  ifo  di 
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Sp»^a  ,'e  di  ià  passò  al  Finale  ore  imbarcossi  , 
nella  quale  occasione  il  Pimento  comandante  della 
dotta  spajnuùla  si  impadronì  • di  Oneglia  , benché 
recuperata  fosse  bea  tosto  quella  terra  dal  gover- 
natore di  Villafranca.  Il  duca  di  Mantova  Carlo  li 
Gontaga  aveva  pure  impalmata  Isabella  Chiara  so- 
rella dell’  arciduca  Ferdinando.  Stupivano  gii  Ita- 
liani , che  più  il  papa  non  accor  L'SSe  soccorsi  ai 
Veneti  , tanto  impegnati  nella  guciTa  di  Cafidia  , e 
neppure  mandasse  in  ajuto  loro  le  sue  galee  : ma 
si  scoprì  che  Roma  dolevasi  arn'ora  dctl'  assi.vteiiza 
dai  Veneti  prestata  al  ‘duca  di  Parma  per  la  con- 
servazione di  Castro  e Ronciglione.  Continuava  in- 
tanto la  controversia  tra  il  duca  e i creditori  non 
soddisfatti , i quali  dal  papa  o dai  di  lui  cortigiani 
erano  suscitati  , nè  giovò  la  spedizione  di  alcuni 
commessarj  pontifìrj  , perchè  questi  dalle  truppe 
del  duca  furono  rimandati.  Avvenne  in  quel  tempo 
che  certo  Cristoforo  Giarda  fu. dal  papa  eletto  ve- 
scovo di  Castro  , e sebbene  avvertito  fosse  che  il 
duca  gli  ricusava  l’ accesso  negli  stati  suoi  , volle 
colà  recarsi , e per  istrada  fu  da  alcuni  sicarj  assa- 
lito e messo  a morte.  Castro  fu  allora  assediata  dai 
papalini , e il  duca  di  Parma  volle  spedirvi  iilcuue 
truppe  in  fretta  raccolte  sotto  il  comando  di  un 
irancese  detto  Gaufrido  , che  venuto  era  in  P.ii'iiia 
come  maestro  di  lingua.  Dato  gli . era  1’  ordine  di 
attraversare  gli  stati  pontiGcj  tutto  pagando  , e non 
arrecando  alcuna  molestia.  Ma  sul  Bolognese  rotto 
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in  quel  piccolo  corpo  da  Liii^  Maltei  comandcinte 
dui  papa,  c punito  fu  severamente  in  Parma  il  mao 
slro  (li  lingua  , del  q'iale  vennero  anche  cunfìscatì 
i beni.  Il  pipa  intanto  impadronito  crasi  di  Castro, 
e ne  aveva  fatta  eseguire  la  demolizione , traspor* 
tando  la  sede  vescovile  ad  Acquapendente  , e ordi- 
nando che  una  colonna  eretta  fosse  in  mezzo  alle 
mine  colla  iscrizione;  QUI  FU  CASTRO.  Il  duca 
allora  si  appigliò  al  partita  di  vendere  quello  stato 
alla  camera  apostolica  , purché  essa  de'  suoi  .debili 
si  incaricasse  , riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  re- 
cupera di  queir  antico  possedimento.  Una  grande 
vittoria  fu  annunziata  d(dl' armata  navale  veneta  co- 
mandata (Ja  Jacopo  da  Bioa  contra  quella  de’  Tur- 
chi , sebbene  dallo  stesso  storico  F'pliero  siasi  giu- 
dicata triippo  d die  bocche  del  volgo  magniGcata. 
Gli  assediati  in  Candia  valorosamente  si  difendevano, 
ma  continuamente  avvcuivaiiu  battaglie.  Il  papa  in- 
tanto saggiamente  cpmandato  aveva  che  si  formasse 
un  catalogo  di  tutti  i monasteri  e conventi  dell*  Italia, 
delle  loro  rendite  e del  claustrali  che  vi  dimorava- 
' no  , proibendo  le  nuove  vestizioni  , e preludendo 
cosi  all'  opportuno  regolamento  col  quale  aboliti 
furono  tutti  i piccioli  conventi , ove  la  scarsezza 
de’  regolari  opponevasi  all’  osservanza  della  disci- 
plina e sovente  i più  gravi  scandali  generava.  Que- 
sta salutare  provvidenza  nou  fu  tuttavia  promulgata 
se  non  nell'anno  iti5a  , e tutti  que’  piccioli  cou- 
\euli  la  di  cui  esistenza  dava  luogo  ai  più  gravi 
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iVisordini  , furono  ridaUi  allo  slato  secolare , bem  liè 
la  umana  malizia  trovasse  > mendicali  pretesti  per 
farne  sussistere  un  gran  numero  ad  onta  delle  savie 
inteiiziuni  del  papa.  / 

9.  Dolenti  erano  gli  Spagnuoli  che  in  mano  dei 
Francesi  rimanessero  Piombino  e Porto  Longone  5 
preparativi  di  guerra  si  fecero  adunque  in  Milano  j 
e navi  si  allestirono  nel  regno  di  Napoli  c nella 
Sicilia  , e da  prima  fìi  assalito  Piombino  che  valida 
resistenza  oppose  , e presa  non  fu  se  non  dopo 
replicati  àssalti  , renduta  essendosi  da  poi  per  ca> 
pitolazione  la  cittadella.  Più  difficile  riuscì  la  'con- 
quista di  Porto  Longone  , che  tre  mesi  sostenne  di 
assedio  ; questo  celebre  divenne  nella  storia  per  i 
molli  tratti  di  valore  dagli  aggressori  sviluppati  non 
meno  che  dai  difensori.  Tanti  Napoletani  caddero 
in  queir  impresa , che  si  disse  perfino  tentala  da 
quel  viceré  affine  di  vendicarsi  della  passata  solle- 
vazione e di  trarre  a mortfe  quantità  di  ribelli'  Ma 
quel  viceré  fu  richiamato  in  Ispagna  , e nata  essendo 
una  sedizione  tra  gli  abitanti  di  Porto  Longone  , il 
valoroso  comandante  a palli  onorevoli  ne,  capitolò 
la  resa.  Crasi  in  quell’  anno  i6.‘)0  celebrato  in  Ruma 
il  giubileo  , e segnalalo  crasi  il  papa  col  distribuire 
larghe  liinosine  e col  servire  perfino  egli  stesso  le 
mense  dei  peregrini.  Crasi  intanto  fatta  sposa  di 
Ferdinando  principe  elettorale  di  Baviera  yidelaide 
sorella  del  duca  di  Savoja  , e poco  dopo  1’  impera- 
trice vedova  Leonora  Gonzaga  riuscì  a dare  in  mo- 
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glie  all’  imperatore  Ferdinando  111  altra  Leonora 
Gonzaga  «orella  di  Cai  lo  II  duca  di  Mantova.  Si 
vide  allora  una  famiglia  dì  prìncipi  italiani  aver 
dato  alla  Germania  due  imperatrici  ed  una  regina 
alla  Polonia  * ma  sì  osservò  da  alcuno  che  quelle 
nozze  appunto  , le  doti  accordate  e le  feste  cele- 
brale in  quelle  occasioni  , diminuite  avevano  sensì- 
bilmente le  ricchezze  di  quella  casa  , già  spogliata 
di  una  gran  parte  dei  suoi,  stati  in  Francia.  Lenta- 
mente procedeva  la  guerra  in  Piemonte , e il  go- 
vernatore di  Milano  dopo  r occupazione  di  'qualche 
piceiota  terra  rilirossì  , sebbene  giunto  fosse  Gno 
a Moncalieri  poche  miglia  da  Torino'  distante  , 
il  che  ad  altro  Gne  fatto  non  si  credette  se  non 
che  di  condurre  la  duchessa  a qualche  accomoda- 
ménto cogli  Spagnuoli  , al  quale  non  mostrossi  essa 
disposta.  Furiosa  all'  incontro  ardeva  sempre  più  la 
guerra  dei  Veneziani  c«ti  Turchi  in  Candia  , e seb- 
bene conquistata  avessero  i primi  una  fortezza  detta 
di  S.  Teodoro,  altra  eretta  ne  avevano  i Turchi 
presso  la  Canea  delta  poi  Candia  Nuova  j immensi 
tesori  e grandissima  quantità  di  gente  la  repubblica 
'in  quella  guerra  profondeva.  Una  grande  battaglia 
navale  fu  data  nell'  anno  i65i  fra  le  isole  di  San- 
torini  e di  Scio  , e la  vittoria  dichiarossi  a favore 
dei  Veneti , che  dieci  vascelli  conquistarono  c molta 
strage  fecero  de’  Turchi',  5oo  conducendone  prigio- 
nieri. Trattavasi  bensì  in  Costantinopoli  la  pare  per 
mezzo  dell’  ambasciatore  di  Francia , ma  i Turchi 
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ìiuistevano  su  la  cessione  di  Gandia  , che  la 'veneta 
repubblica  ricusava.  Glorioso  e benetnerKo  delle  arti 
e dell'  antichità  si  rendette  in  queir  anno  Innocen- 
zo Xj  il  quale  disotterrare  fece  e quindi  innalzare 
nella  piazsa  Navona  un  obelisco  egizio  , trasportato 
in  Roma  da  Antonino  Caracolla^  che  collocato  fu 
su  di  uno- scoglio  ornato  di  belle  statue,  mentre 
altri  abbellimenti  a quella  piazza  si  aggiugtievano. 
Ricevette  all  ora  il  papa  nella  sua  grazia  S Barberini, 
i quali  giustificati  si  vollero  almeno  in  ' parte  dei 
reati  che  loro  apposti  si  erano.  Il  cardinale  Fran- 
cesco tornò  in  Roma,  e solo  rimase  in  Francie  l’al> 
tro  detto  Antonio  di  vescovadi  e di  altre  pingui 
rendite  arricchito , -e  donato  avcmdo  que'  porporati 
alla  repubblica  'vencta  le  rendite  sequestt^te  dei 
loro  benefizj  , ed  una  somma  da  impiegarsi  nella 
guerra  col  Turco , aggregata  fu  la  loro  famigli»  alla 
nobiltà  veneta.  Fu  detto  che  il  papa  ricevuto  non 
avesse  in  grazia  i Barberini , se  non  ad  insinuazione 
della  di  lui  cognata  Olimpia , la  quale  dubitando 
della  vicina  di  lui  morte,  volesse  torre  di  mezzo  la 
inimicizia  di  mia  famiglia  tanto  potente  : certo  è 
che  dopo  qualche  tempo  tornò  in  Roma  anche  il 
cardinale  Antonio , un  di  lui  nepote  sposò  Olimpi^ 
Giustiniani  pronepote  deV  papa  , e Carlo  fratello  di 
Maffeo  ottenne  1®  sacra  porpora.  Quegli  avvenimenti 
però  non  si  riferiscono  se  non  all’  anno  i6Sa  ed  al 
seguente.  Svegliossi  in  quell’  anno  niefletimo  il  go- 
vernatore di  Milano , e vedendo  agitata  da  guerre 
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civili  la  Francia  c scarso  Hi  truppe  il  Piemoule  j si 
avvisò  di  sorprendere  Casale  , e 1’  assedio  cominciò 
’ all' improvviso  di  Trino.  Evitato  avendo  le  truppe 
del  duca  di  Savoja  di  venire  a battaglia  , quella 
j>ia*7.a  si  arrendette  , e cadde  in  seguito  in  potere 
degli  Spagnuoli  anche  la  terra  di  Greseenlino.  Quelle 
truppe  occuparono  presso  che  tutto  il  Monferrato, 
e mentre  1’  assedio  di  Casale  disponevasi  , il  govei^ 
nature  di  Milano  indusse  il  duca  di  Mantova  ad 
invocàre  la  protezione  della  Spagna,  onde  quell’ im- 
presa apparisse  fatta  soltanto  in  di  lui  •, soccorso  j 
vennero  di  fatto  dal  Mantovano  i50o  fantine  3oo 
cavalli  ad  unirsi  .agli  Spagnuoli  , il  che  generò  negli 
abitanti  di  Casale  moltissima  diIBdenzn  dei  Francesi 
che  colà  erano  di  presidio.  Giurtsero  finalmente  let- 
tere del  duca  al  senato  della  città  e ai  Francesi,  che 
la  consegna  della  piazza  domand.avano , e i Fran- 
cesi per  maneggio  dei  cittadini  indotti  furono  a ri- 
tirarsi nel  càstello  e nella  cittadella  , dopo  di  che 
entrarono  le  truppe  spagnitole  e mantovane  , e tre 
giorni  dopo  ottennero  la  resa  del  castello  , il  di  cui 
governatore,  invece  di  tornare  in  Piemonte,  recossi 
a Mantova , cosicché  nella  cittadella  di  Casale  fu 
impiccato  in  cflìgie.  Questa  non  si  arrendette  se  noa 
dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio  , e solo  per  non 
essere  quel  comandante  informato  che  già  incammi-  ' 
navasi  a quella  volta. un  esercito  francese,  il  quale 
recuperò  poi  Crescentino  ed  altre  terre.  Nelle  fortezze 
fu  posto  presidio  mantovano , il  che  atto  generoso 
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parve  Jalla  parie  degli  Spagnuuii , ma  molle  laguauze 
produsse  dei  Milanesi  , i quali  dopo  avere  con  grandi 
sagr.fizj  contribuito  a quella  guerra  , invul.ilo  uè 
vedevano  da  allri  tulio  il  prc.Gtto.  Giunto  estrndu 
perù  il  duca  di  M.intova  in  Casale  , fu  cambiato 
quel  presidio  con  Suo  Tedeschi  pagali  dall'erario  di 
Milano,  il  che  diede  molivo  a dubilare  di  alcun  patto 
segreto,  giacché  il  duca  eletta  aveva  inlaulo  il  go- 
vernatore ed  anche  nella  cittadella  comandava.  Aveva 
verso  queir ejioca  il  duca  di  Parma  maud.ito  in  ajuto 
dei  Veneti  aooo  guerrieri  ben  armati , e comandifile 
della  veneta  cavalleria  era  stato  eletto  il  di  lui  fra- 
tello Orazio.  Ma  venuti  essendo  in  Mantova  dal 
Tirolo  i due  arcidudii  Ferdinando  e Francesco  Si- 
gismondo per  visitare  la  duchessa  loro  soi'ella  , e 
celebr.ato  essendosi  ad  onore  di  quegli  ospiti  feste 
grandiose  , avvenne  edic  in  un  torneo  il  celebre 
Raimondo  Montecuccoli  tolse  di  vita  Giovanni  iHaria 
Molza  Modenese  , del  che  tanto  dolente  moslrossi, 
che  tornato  all’  istante  nella  Germania  , diede  prin- 
cipio alle  gloriose  azioni  che  immoi-talc  rendettero 
il  di  lui  nome. 

IO.  Timorosi  i Francesi  che  il  duca  di  Savoja 
vedendo  la  prosperità  delle  anni  spagnuede  , non 
langiasse  anch’  egli. di  parlilo  , gli  cedettero  nell’ an- 
no i()53  la  fortezza  di  Verrua  , e secondo  alcuni 
scrittori  anche  la  cittadella  di  Asti.  Continuava  in- 
tanto la  guerra  tra  gli  Spagnuuii  e i Piemonle.si 
cullcgati  coi  h'rancesi  , nè  altro  fecero  questi-  se, non 
Slor.  (T  hai.  Fot.  X/  Ilf.  q 
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saccheggiare  Borgo  Sesia  c Serravalle  , <lopo  di  che 
si  ritirarono  senza  che  alcun  fatto  notabile  avesse 
luogo  neppure  per  parte  degli  Spaguuoli.  Fu  allora 
il  duca  (li  Mantova  creato  vicario  imperiale  in  Italia, 
ihciitrc  quella  carica  era  stata  da  prima  sostenuta 
dai  principi  di  Savoja.  Ma  in  Francia  riacquistato 
aveva  il  cardinale  Mazzarino  il  primitivo  potere  , e 
già  nuove  trame  ordiva  per  abbattere  gli  Spagnuoli 
in  Italia.  Una  flotta  grandiosa  armav'asi  nella  Pro- 
venza , c con  questa  il  duca  di  Guisa  , che  già  ve- 
demmo fatto  prigione  nel  regno  di  Napoli,  tornato 
in  libertà  , disponevasi  a tentare  la  recupera  di  quel 
regno  ; animato  egli  era  non  solo  dalla  memoria  dei 
vantaggi  colà  riportati , ma  ancora  dalle  istanze  dei 
numerosi  regnicoli  , che  fuggiti  erano  affine  di  evi- 
tare la  vendetta  degli  Spagnuoli.  Troppo  in  lungo 
però  si  protrassero  quei  preparativi  , e le  navi  tut- 
tavia si  dissero  malamente  allestite  , cosicché  musso 
essendosi  quel  principe  nell'  autunno , molte  navi 
perdette  per  le  Lurraschc  , e presso  Napoli  giunse 
con  soli  uomini  da  sbarco.  Lusingavasi  egli 

della  insurrezione  del  popolo,  ma  vedendo  che  que- 
sto rimaneva  tranquillo  , e che  il  viceré  accorta- 
niente  tulli  i banditi  per  la  rubcllione  ricluamati 
aveva  , loro  altresì  restituendo  i beni  ccnfiscati  , 
< sbarcò  bensì  a Castellamarc , ed  occupò  quella  piazza 

cd  alcuni  luoghi  vicini , ma  il  coraggio  non  ebbe 
di  portarsi  direttamente  rontra  Napoli ,,  ove  coster- 
nali erano  gli  Spagnuoli.  Mancarono  intanto  alla  di 
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lui  annata  i viveri  j i soldati  si  diedero  a saccheg- 
giare , il  che  da  essi  alienò  gli  animi  dei  cittadini  ] 
le  terre  occupate  furono  da  Carlo  della  Gatta  re- 
cuperate , c il  duca  ridotto  a non  avere  in  Gastel- 
laraare  alcun  mezzo  di  sussistenza  , dovette  a stento 
rimbarcarsi , 600  de'  suoi  soldati  ed  alcune  navi 
perdendo.  Riunite  eransi  intanto  alcune  forze  nello 
stato  di  Milano,  onde  evitare  il  passaggio  ad  un  cor- 
po di  cavalleria , che  la  Francia  destinato  aveva  in 
soccorso  del  duca  di  Guisa^  se  con  maggiore  prospe- 
rità riuscita  fosse  la  di  lui  impresa.  Infelici  erano  in- 
tanto le  armi  de'  Veneziani  nel  Levante  j erano  essi 
stati  assaliti  dai  Turchi. sotto  Knin  nella  Dalmazia,  e 
disgiunta  essendosi  imprudentemente  la  fanteria  dalla 
cavalleria  , perduti  avevano  circa  3oo  soldati , n^oltc 
insegne  e alcuni  cannoni  ; ed  in  una  battaglia  nava- 
le , benchò  vincitori  si  dicessero  , maggior  numero 
di  navi  perdute  avevano  che  non  i Turchi  medesi- 
mi, i quali  però  gravissimi  danni  avevano  da  quella 
pugna  riportati.  1 minori  osservanti  , allora  nume- 
rosissimi, proposto  avevano  di 'recarsi  a combattere 
o in  Candia  o so  1'  armata  n.avale  dei  cristiani , e 
già  era  stata  in  Roma  approvata  la  loro  risolu''ione^ 
ma  saggiamente  osservò  1'  ambasciatore  di  Spagna , 
che  pertluti  avrebbero  qiie'  frali  i luoghi  santi  di 
Gerusalemme,  -e  più  ancora  sacriBcati  i confratelli 
loro  che  nelle  missioni  del  Levante  trovavansij  cadde 
quindi  la  proposizione  e andò  a voto  d disegno  di 
un'  annata  monastica.  Sposata  aveva  intanto  il  duca 
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(]i  Modena  Francesco  / in  terze  nozze  Lucretia 
Bojberini , nepote  dei  già  nominati  cardinali  tran- 
cesai  cd  Antonio  j ma  il  matrimonio  non  celebrossi 
in  L'ireto  se  non  nel  seguente  anno  i655.  Il  cele- 
bre Leone  Allacci  descrisse  il  viaggio  sontuoso  della 
sposa  , e le  feste  che  ad  essa  date  furono  in  Mo- 
dena , tra  le  quali  ti  distinse  un  torneo  accompa- 
gnato da  una  quantità  di  macchine  straordinarie  , 
che  maggiormente  diedero  campo  ad  ammirare  la 
fecondità  dell'  ingegno  it^diano.  Si  disse  anche  il 
papa  Innocenzo  X promotore  di  quelle  nozze  ^ ma 
al  cominciare  di  quell'  anno  cessò  egli  di  vivere  j 
lodato  dagli  storici  per  la  sua  prudenza,  per  il  suo 
' amore  della  giustizia  , e per  il  f.ivore  sovente  ac- 
cordato ai  poveri  contea  la  prepotenza  dei  grandi. 
Le  gravezze  sminuite  aveva  de'  sudditi  suoi  , il  che 
potè  servirgli'  di  scusa  del  non  aver  egli  accordato 
Verun  soccorso  ai  Veneziani.  Se  alcuna  cosa  potè 
oscurare  la  gloria  del  suo  pontificato , fu  la  smi- 
surata ambizione  e fors' anche  l'avarizia  della  di  Ini 
cognata  (Jtipipia  Panfilia.  Questa  portato  aveva 
r unico  suo  figlio  al  cardinalato  , aiTìneliè  dominare 
potesse  col  titolo  di  cardinale  padrone  , e passato 
essendo  ipiesto  ad  ammogliarsi  colla' prin('i|>cs$a  di 
Rossano,  O/inip/a  che  ben  provveduta  era  di  senno, 
non  dubitò  di  immischiarsi  in  tutti  gli  aff.n-i  dilla 
corte  ,•  cosicché  da  essa  partivano  tutte  le  disposi- 
zioni e le  grazie  , e ad  essa  ilirigeVansi  persino  gli 
ambasciatori.  Per  tre  mesi  incirca  coulinudrouo  nel 
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conolatc  le  disicordié  , e finalmente  fu  eletto  Fabio 
Chigi , il  quale  «alito  »ul  trono  pontificio  , portò  il 
nome  di  Alessandro  FU.  Zelante  mostrato  erasi 
e^li  nel  conclave  medesimOj  affinchè  qualunque  fosse 
r eletto  , gagliardi  ajuti  porgesse  alla  veneta  repub- 
blica. Non  permise  per  tutto  il  primo  anno  del  di  lui 
pontificato  , che  in  Roma  venissero  nè  il  di  lui  fra- 
tello , nè  i nepoti  ^ e nemico  dichiarossi  da  prima 
del  nepotismo-,  ma  nell’anno  i656  non  solo  chiamò 
a se  i parenti , ma  tutte  le  cose  pubbliche  ^ose  in 
loro  mano  , accontentandosi  solo  di  confermare 
una  bolla  di  Gregorio  XIII , che  vietava  il  ricevere 
regali  per  qualunque  atto  di'  grazia  e di  giustizia. 
Narrasi  che  uno  scrittore,  il  quale  pigliato  aveva 
a stendere  la  di  lui  vita , vedendo  questo  strano 
cangiamento  di  condotta , rinunziasse  a quell  im- 
presa. Ai  Veneziani  pure  ai  quali  col  suo  zelo  nel 
conclave  inspirato  aveva  la  più  grande  fiducia,  non 
accordò  se  non  quattro  galee  , del  che  essi  amara'*- 
mente  si  dolsero,  giacché  promessa  si  era  loro  una 
flotta  ed  un  corpo  di  3ooo  fanti  a difesa  di  Condia. 

II.  11  governatore  di  Milano  tentò  allora  di  con- 
durre ad  una  lega  culla  Spagna  anche  il  duca  di 
Modena,  e quindi  da  Cremona  con  grosso  corpo  di 
truppe  si  mosse  , minai-ciando  di  entrare  nt-1  Mo- 
denese, e il  conte  Girolamo  Stampa  spedì,  chiedendo 
soddisfazione  dell'  armamento  fatto  dal  duca  di 
varie  piazze  , e quindi  la  consegna  di  qualche  for- 
tezza o pure  la  spedizione  dei  figliuoli  di  cs$o  duca 
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come  ostaggi  in  Ispagna  per  sicurezza  della  di  lui 
fede.  Si  srliermi  il  duca,  dicendo  che  le  piazze  for- 
tificate aveva  per  propria  difesa , che  truppe  rac- 
colte non  aveva  oltre  il  bisogno,  e non  mostrò  al- 
cun timore  delle  minacce  del  governatore , nè  la- 
sciò di  ben  munire  i suoi  confini  e le  rive  del  Po. 
Passò  il  governatore  il  Po  sul  Parmigiano  , ma  le 
truppe  del  duca  occuparono  Correggio,  e ben  tosto 
Reggio  stessa  si  trovò  cinta  di  blocco  dagli  Spa- 
gnuuli.  Entrò  allora  a trattare  di  pace  il  duca  di 
Parma  , e I'  Estense  rigettò  da  prima  le  domande 
altere  degli  Spagnuoli  *,  siccome  però  questi  grandi 
forze  non  avevano  , ed  ogni  giorno  andavano  au- 
mentandosi quelle  del  duca,  il  governatore  ]icnsò 
a ritirarsi  , e precipitosamente  ripassò  il  Cumc. 
Grande  onore  tornò  di  questo  all'  Estense , e il 
governatore  , forse  per  l' infelice,  riuscita  di  quella 
spedizione  , fu  ben  presto  richiamato.  Chiesti  ave- 
va il  duca  soccorsi  da  Torino  e da  Parigi,  e allora 
fu  che  r accorto  Maztarino  , lusingando  di  potenti 
rinforzi  il  duca , diede  in  moglie  al  di  lui  primo- 
genito Alfonso  la  di  lui  nepote  Laura  Martinozzi  , 
la  di  cui  sorella  già  era  divenuta  principessa  di 
Conti.  Giunse  di  fatto  un'  armata  francese  nel  Pie- 
monte , che  forte  si  disse 'di  18,000  fanti  c 7000 
cavalli  , benché  alcuni  sturici  contemporanci  minore 
di  multo  la  credessero.  Il  principe  Tommaso  di  Sa- 
voja  alla  testa  di  quelle  truppe  valicò  ben  presto  il 
Ticino  e il  terrore  'sparse  in  Milano , tanto  più  che 
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anche  il  duca  di  Modena  mosso  si  era  con  4“oo 
fanti  e looo  cavalli  per  unirsi  ai  Francesi,  e 900 
carra  condotte  aveva  al  loro  campo  di  munizioni  ^ 
delle  quali  sommamente  abbisognavano.  Ma  anche 
in’  quell'  incontro  nacquero  contese  ^ il  duca  chle> 
deva  che  Lodi  si  attaccasse  , il  principe  di  Savoja 
volle  che  assediata  fosse  Pavia.  Questa  città  fu  bea 
difesa  dagli  Spagnuoli  e dai  cittadini  j il  duca  stesso 
fu  in  pericolo  della  vita  , perchè  ferito  da  una  palla 
di  falconetto  , e la  piazza  intanto  riceveva  soccorsi 
di  viveri , che  v il  principe  lasciava  entrare  , forse 
perchè  segretamente  cogli  Spagnuoli  trattava.  Giunto 
essendo  quindi  l'avviso  dell' arrivo  di  alcune  truppe 
spagtiuole  al  Finale,  l'armata  francese  già  dalle 
malattie  indcbidita,  ritirossi  precipitosamente,  al- 
cuni magazzini  di  viveri  ed  alcuni  pezzi  d'artiglieria 
abbandonando.  Il  principe  Tommaso  che  infermo 
trovavasi , morì 'di  là  à poco  in  Torino  , e il  duca 
di  Modena  risanato  dalla  ferita  portossi  a Parigi. 
Cominciarono  allora  le  guerre  dei  duchi  di  Savoja 
contea  gli  abitanti  delle  vali  di  Luzerna,  S.  Martino, 
Àngrogna  e Perosa  , te  quali  per  essere  da  lungo  ' 
tempo  que'  montanari  di  una  diversa  professione  di 
fede,  dette  furono  Valli  Valdesi.  Mal  a proposito 
furono  quegli  abitanti  dal  Muratori  più  voke  con- 
fusi coi  Barbetti , posti  presso  la  contea  di  Nizza, 
Non  macchieremo  le  pagine  di  questa  storia  col 
racconto  delle  orribili  crudeltà  dai  soldati  e dagli 
agenti  del  duca  commesse  a danno  di  quegli  infelici 
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<il)i!»nli , i qu»]i  gelosi  ili  conservare  la  credenza 
de’  loro  antenati  , trattati  erano  da  quella  corte 
come  ribelli  , e quindi  perseguitati  con  tutto  1’  ac- 
ranimeoto  che  il  fanatismo  religioso  può  ispirare. 
Queste  scene  di  orrore  sono  state  troppo  difTusa- 
mente  descritte  e sino  con  moltissime  figure  rap- 
presentate, in  nrt  grosso  volume  in  foglio  dal  sig.  di 
Saint  Legrr.  Non  cessò  quella  feroce  persecuzione  , 
se  non  allorché  in  favore  dei  miseri  Valdesi  si  mos- 
sero gli  Svizzeri  e gli  Olandesi , e si  interposero 
le  corti  d’  Inghilterra  e di  Francia.  Morto  era 
nell’  anno  i655  d doge  di  Venezia  Francesco  Molino^ 
e successore  dato  gli  si  era  Carlo'  Contarino , sotto 
il . di  cui  reggimento  riuscì  al  comandante  veneto  , 
altro  Francesco  Morosìno  , di  espugnare  l’ isola  di 
F<‘'ina , quindi  la  città  di  Volo  sulle  coste  della 
Macedonia , e finalmente  di  superare  ]'  armata  na- 
vale de’  Turchi  presso  i Dardanelli , nel  qual  fatto 
perite  si  dissero  o cadute  in  mano  dei  Veneti  a5 
delle  navi  loro  tra  vascelli  e galee.  Megara  altresì 
era  caduta  in  mano  del  Morosìno  che  trovato  vi 
aveva  immenso  bottino  ; ma  breve  era  stato  il  reg- 
gimento di  quel  doge,  perchè  morto  era  nell’anno 
seguente  i65fi  , e dopo  -soli  ao  giorni  morto  es- 
sendo altresì  il  di  lui  successore  Francesco  Cornaro, 
eletto  crasi  Bertuccio  Fallerò.  Nuova  battaglia  crasi 
data  presso  i Dirdanelli  dalla  fi  >lta  veneta  coman- 
data da  Lorenzo  Marcello , e dopo  due  ore  di  osti- 
nido  combdtiiuentQ  dati  si  erano  i Turchi  alla 
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fuga , molte  navi  perdendo  delle  quali  a4  venute 
erano  in  potere  dei  Veneti  colla  morte  di  lo^uuo 
soldati  e la  liberazione  di  5ooo  schiavi  cristiani. 
Morto  era  però  il  comandante  Marcella.)  e P annata 
sua  vittoriosa  espugnata  aveva  P isola  e la  rocca 
di  Trnedo  e poscia  quella  di  Lenno  ^ in  qucIPunuo 
medesinio  era  giunta  con  grande  solennità  in  Roma 
la  celebre  Cristina  di  Svezia,  che  rinunziando  al 
trono  , abbracciata  aveva  la  religione  cristiana. 

1 9.  Passato  era  a Parigi  il  duca  di  Mantova 
Carlo  //,  ansioso  di  recuperare  le  grazie  di  quella 
corte,  le  di  cui  armi  sempre  più  rafiorzavansi  nell'I- 
talia ^ ma  videsi  ancora  al  suo  ritorno  addetto  al 
partito  spagnU'do.  Tornato  era  all' incontro  carico 
di  doni  e onorato  del  titolo  di  comandante  gene- 
rale delle  armi  francesi  in  Italia  , Francesco  I duca 
di  Modena  ,>  il  quale  unito  colle  truppe  del  dvea 
di  Savoja , aveva  tosto  C'Uta  d'  assedio  Valenza. 
Animati  erano  grandemente  in  quell'impresa  i di- 
fensori non  meno  che  gli  assalitori;  ma  il  cardinale 
Teodoro  Triyulzio , al  quale  era  affidato  per  interim 
il  governo  di  Milano,  rmscl  a sorprendere  sui  Pia- 
centino un  corpo  di  4<>oo  fra  fanti  e cavalli  clic  da 
Modena  veniva  al  campo  francese  , dei  qn.di  nixitl 
furono  uccisi,  laoo  fatti  prigionieri.  Riiif.irzò  si- 
lura il  duca  1'  assedio  di  Valenza  , e sebhi  nc  .ilnm 
soccorso  gli  Spagnuuli  vi  iutroducesscm,  >i"l 

settembre  dell'anno  i656  fu  quella  pia/./.i  i >-i:.Ma 
a capitolare.  Riuscirono  non  pertanto  g!.  ^uuoU 
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ad  errilare  l’imperatore  r.ontra  quel  duca,  sebbene 
la  guerra  da  esso  mossa  e sostenuta,  nulla  avesse  che 
fare  col  romano  impero.  Verso  l’ Italia  si  avviarono 
bensì  13,000  Tedeschi,  ehe  diretti  credevansi  con- 
tra  gli  st.iti  del  duc.i  : ma  insorta  essendo  discor- 
dia tra  i loro  comandanti  , quel  corpo  si  disperse 
in  gran  parte  nel  Tirolo  , e soli  ne  giunsero 

a Milano ,-  il  che  fu  creduto  effetto  della  sagacitA  e 
ddl'  oro  opportunamente  impiegato  dall’  Estense. 
IiiGei’i\a  in  quell'epoca  la  peste,  che  portata  si 
disse  dalla  S irdegna  nel  regno  di  N «poli  , e di  là 
si  stese  a R ima  , e alcune  città  desolò  totalmente. 
Perite  si  dissero  385,000  persone  nella  sola  Napoli, 
iGo.oory  nello  stato  pontiGcio , appena  aa,ooo  in 
Roma  ove  non  solo  copiose  limosine  distribuì  il 
ponfi'Gee,  ma  ordinò  ancora  tutte  le  più  savie  pre- 
cauzioni contea  l-i  propagazione  del  morbo.  Pas- 
sato era  su  1.1  Gne  di  quell’  anno  per  Genova  e 
MI  ino  Giovanni  -tT Austria^  Ggliuolo  illegittimo  del 
re  fli  Spagna , che  comandante  dell’  armi  spedito 
era  nelle  Fiandre.  Ma  al  cominciare  dell’  anno  se- 
guente ìuferniossi  e nel  giorno  3 d’ aprile  mori 
l’ imperatore  Ferdinando  III , del  quale  Indossi  , 
come  di  molti  altri  Augusti  di  quella  schiatta  , la 
pietà  'e  l’ amore  della  religione.  Sebbene  da  tre 
mogli  v.'irj  Ggliuuii  ottenuti  avesse,  non  rimase  dopo 
di  lui  superstite  se  non  Leopoldo^  già  coronato  re 
di  Ungheria  e di  Boemia  , che  nel  successivo  anno 
i658  giunse  ad  ottenere  la  corona  dell’impero. 
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Deluso  trovossi  per  la  morte  di  Ferdinando  il  duca 
di  Mantova  Carlo  II , che  il  titolo  ottenuto  aveva 
^ di  comandante  delle  armi  imperiali  in  Italia,  e che 
forse  credevasi  con  questo  mezzo  di  potere  occu- 
pare gli  stati  del  duca  di  Modena.  i 
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CAPITOLO  XLII. 

I 

Dell!  storia  d'  Italià 

DALLA  MORTE  DI  FehDINANDO  111  IMPERATORE 

SINO  alla  caduta  di  Camoia  in  potere  db'  Turchi. 

Continuazione  della  guerra  nel  Piemonte.  Altra 
mossa  contro  il  duca  di  Mantova.  .Neutralità  di 
questo  ammessa.  Nuove  imprese  del  duca  di  Modena 
in  Pianante.  Di  lui  morte.  Fatti  dei  Fetieti.  Pro- 
gressi della  peste.  — Fatti  del  cardinale  MHzzarìno. 
Pace  dei  Pirenei.  Cose  dei  Feneti.  Tremuoto  net 
regno  di  Napoli.  — Discordie  in  Roma  suscitate  per 
le  J'ranchigie  degli  ambasciatori.  Nuova  contesa  col 
duca  (li  Ci’rc|uì  e conseguenze  della  medesima.  Altri 
avvenimenti.  — Morte  di  alcuni  sovrani.  Fatti  dei 
Feneti.  Inondazioni.  Morte  di  Àleasandro  VII.  Ele- 
zione di  Clemente  IX.  Prime  di  lui  azioni.  — Pace 
di  Aquisgrana.  Fatti  di  Candia.  Questa  cade  in 
potere  de'  Turchi.  Morte  di  Clemente  IX.  Di  lui  ca- 
rattere. Morti  diverse  in  quel  tempo  accadute. 

§.  1.  C3ttenuta  areva  il  duca  di  Modena  in 
Parigi  a favore  del  duca  di  Savoja  di  lui  cugino 
la  cessione  della  cittadella  di  Turino,  che  di  fatto 
era  stata  al  duca  dai  Francesi  consegnata.  Ma  dulia 
Germania  venuti  erano  3ooo  fanti  e 5oo  cavalli  coi 
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quelli  . comand.  li  dal  duca  di  Manlnva  , il  gover- 
natore di  Milano  tentalo  aveva  il  recuperarne nto  <li 
Valenza.  L’  Estense  entrato  era  tuttavia  nel  Mon- 
ferrato con  alcuni  rinforzi  venuti  di  Francia,  prese 
aveva  alcune  castella  colla  prigionia  dei  presidj  spa- 
gnuuli  , e dopo  di  avere  soccorsa  Valenza  , pas- 
sato era  sul  Tortonese  , affine  di  ricevere  un  rin- 
forzo di  acoo  fanti  e di  laoo  cavalli,  clic  coman- 
dati dal  principe  Jtìfonso  d'  Esle  d.a  Modena  veni- 
vano. Assediata  fu  dai  Francesi  Alessandria  , al  di 
cui  copioso  presidio  si  ‘ aggiunsero  i cittadini  ondo 
opporre  valida  difesa  ) una  sortita  degli  assediali 
produsse  un  generale,  combattimento  , nel  quale  da 
ambe  le  parti  si  diedero  grandi  prove  di  valore  e 
molto  si  distinsero  gli  Estensi  * gli  Spagnuoli  fu- 
rono respinti  , ma  indeboliti  essendosi  per  le  ma- 
lattie e le  diserzioni  anche  gli  assalitori , fu  d'  uopo 
desi.stere  da  (|ueir  impresa.  Sul  Gnire  dell’anno  iGSy, 
mentre  le  truppe  francesi  trovavansi  a quartieri  d’in- 
verno nella  Lomellina  e nel  Novarese  , videsi  con 
universale  sorpresa  il  duca  di  Modena  muovere  il 
campo  in  mezzo  alle  pioggie , alle  nevi  ed  ai  fanghi 
di  un  orrido  diccmlire  , e recarsi  ad  onta  di  tutti 
qncsli  ostacoli  sul  Reggiana.  Di  là  al  cominciare 
dell’  anno  seguente  quell’  armata  valicato  avendo  il 
Po  , venne  a portarsi  sul  Mantovano,  non  inferendo 
agli  abitanti  alcuna  violenza  . ma'  solo  i foraggi  e i 
viveri  esigendo.  Diibitossi  che  il  duca  stesso  di 
Mantova  data  avesse  origine  a quella  mossa  onde 
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trnrsi  dall'  impegno  contratto  cogli  Spaglinoli,  e li- 
berarsi dai  pericoli  che  per  parte  dei  Francesi  gli 
sovrastavano,  massime  nel  Monferrato,  hicevctle  egli 
bensì  presidio  spagnuolo  in  S.  Giorgio , ma  ben 
presto  si  ridusse  a dichiararsi  neutrale  , obbligan- 
dosi a non  offendere  il  Modenese  e a non  far 
guerra  ai  Francesi.  Lodossi  la  modcr.izionc  e la  ge- 
nerosità dell’  Estense  ^ al  quale  certo  Angelo  Tara- 
chia  primo  ministro  di  Mantova  nullameno  esibito 
aveva  che  d’  introdurre  le  truppe  francesi  e farlo 
padrone  della  città.  Ma  il  duca  di  Savnja  die  non 
vincolato  credevasi  da  quel  trattato,  sorprese  la  mal 
guardata  fortezza  di  Trino,  e sebbene  gravi  do- 
glianze promuovesse  per  ciò  il  duca  di  Mantova, 
nulla  potò  conseguire  e privato  si  vide  ancora  del 
titolo  di  comandante  le  truppe  imperiali  e di  vi- 
cario deir  impi-ro.  L*£V/cmjc  allora-  affine  di  liberare 
il  Mantovano  dalle  truppe  francesi  , passò  a deva- 
stare il  territorio  di  Cremona  , fino  alle  porte  di 
quella  clUà  scorrendo  , e tentò  arditamente  il  pas- 
saggio dell'Àlida.  Riuscì  questo  presso  Cassano,  ed 
il  governatore  spagnmdo  Ciin  tutto  l'esereito  ritiros- 
si precipitosamente  in  Milano  ove  qualche  segi-eto 
'accordo  col  nemici  sospettava.  .Ma  1'  Estense,  pas- 
sando per  mezzo  al  Mdanese  e fino  presso  le  porle 
di  Milano  stessa,  recussi  al  Ticino,  c valicato  aven- 
dolo, assediò  Mortara,  che  ben  presto  si  arrendette. 
M ori  tuttavia  quel  principe  di  là  a pochi  giorni  in 
Santià , per  malattia  forse  contratta  a cagione  dcl- 


Digitized  by  Google 


capitolo  XL?T.  i43 

r aria  insalubre  di  Mprtara  o drlle  fatiche  della 
gUirra,  e si  disse  che  uno  dei  più  grandi  capitani 
d'  Italia  snrebbesi  egli  mostrato , se  n >n  fosse  stato 
da  morte  immatura  rapilo.  Osserva  perù  accorla- 
inciilc  il  Muratori  che  dei  grandi  servigj  da  esso 
prestali  alla  Franria,  delle  spese  fatte  ed  aiirhe  dei 
grandiosi  debiti  contratti  in  quelle  guerre,  alcuna  ri- 
compensa non  ottenne  la  di  lui  famiglia,  ehe  forzata 
fu  altresì  a vendere  molti  allodiali.  Successore  egli 
ebbe  il  suo  primogenito  che  Alfonso  /A’  ci  nominò. 
Dopo  quella  morte  i Francesi  entrarono  in  Vige- 
vano e le  forlitìcaztoni  ne  atterrarono  , e il  gover- 
natore di  Milano  tentò  invano  ed  anzi  con  assai 
danno,  di  dare  la  scalata  a V.  lenza.  Nella  guerra  sem- 
pre ardente  in  Candia  distinto  crasi  nell' anno  1 65 7 
il  capitano  generale  Mocenigp^  il  quale  assalita  aven- 
do una  flotta  di  i4  grosse  navi,  clic  da  Costantinopoli 
veniva  , quattro  prese  ne  aveva  , e tre  altre  incen- 
diate. Perito  era  egli  tuttavia  in  altro  combattimento 
di  incerto  esito  , e incendiata  crasi  la  sua  nave  ca- 
pitana 5 dopo  di  che  i Turchi  recuperate  avevano 
Tcnedo  c Lenno.  Chiesti  eransi  di  bel  nuovo  soc- 
corsi al  pontefice,  ed  egli  aveva  con  questi  destra- 
mente mercanteggialo  il  ritorno  in  Venezia  dei  ge- 
suiti , esuli  da  5o  anni  da  quella  capitale  ,•  ed  ai 
Veneti  accordati  aveva  i beni  tutti  dei  piccioli  con- 
venti , e quelli  altresì  di  alcuni  ordini  allora  sop- 
pressi. Nell’  enno  seguente  poi  morto  era  il  doge 
V alierò  , al  quale  subentrato  era  Giovanni  Pesaro  , 
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e sotto  il  rcggimeato  ili  lui  , benché  oppressi  Ja 
grandissime  angoseie  per  una  guerra  lunga  e dispen- 
diosa , ricusato  avevano  generosamente  i Veneti  la 
cessione  di  Gandia  , sola  coudiaione  alla  pace  im- 
posta. Commossi  da  questo  il  papa , e molti  po- 
tenti baroni  di  Roma  , aggiunti  avevano  altri  io 
vascelli  a la  galee  del  papa,  di  Malta  e della  To- 
scana. Da  Napoli  e da  Roma  passata  era  la  peste 
in  Genova,  ove  grande  strage  fatta  aveva  non  meno 
che  nel  territorio  e perite  si  dissero  70,000  perso- 
ne nella  sola  città. 

a.  Sebbene  alla  storia  d' Italia  non  appartenenti, 
debbonsi  tuttavia  accennare  alcuni  fatti  del  cardi- 
nale Mazzarino  , i quali  mentre  danno  a vedere  la 
grandezza  d'  animo  di  un  Italiano  nato  in  bassa  for- 
tuna , hanno  altresì  con  quella  storia  una  relazione 
immediata.  Venuto  era  Luigi  XI in  Lione  , ove 
trovavasi  la  duchessa  di  Savoja  , che  lusingavasi  di 
dargli  in  moglie  la  sua  figliuola  Margherita  , prin- 
cipessa dotata  di  rara  avvenenza.  Sebbene  già  si 
fosse  trattato  delle  nozze  del  re  con  Maria  Teresa 
infante  di  Spagna  , con  che  si  sarebbe  cuiichiusa 
la  pace  tra  quelle  due  potenze  , fu  convenuto  che 
il  re  sposerebbe  la  principessa  di  Savoja , qualora 
entro  un  certo  periodo  non  si  conchiudesse  il  ma- 
trimonio colla  Spagnnola.  Ma  questo  non  era  che 
un  artifizio  del  cardinale  per  coiichluderc  la  pace 
colla  Spanna  , e questa  essendosi  di  falli  stabdita  , 
la  principessa  Margherita  sposa  divtnuc  del  duca 
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di  Parma  Manuciio  li  Farmse.  Fu  pyre  verso 
quell’ rpoca , cioè  sul  finirà  dell’ anso  16S8  , che 
quel  cardinale  in  mezzo  a grandiose  feste  una 
lotteria  di  ricchissimi  giojelli  congegnò  nel  suo  pa- 
lazzo, d di  cui  valore  ascendeva  a più  di  100,000 
scu'li  romani  , e i biglietti  distribuiti  ne  furono  a 
tutti  i principi  e i coHigiani  dalla  di  lui  nepote 
I Ortensia  Mancini.  Altri  100,000  scudi  niandò  egli 
in  qui  1 tempo  in  dono  alta  repubblica  veneta  onde 
concorrere  alle  spese  della  guerra , sebbene  alcuni 
dicessero  coperto  col  suo  nome  un  dono  del  tesoro 
reale  , il  che  forse  ^poUticameute  facevasi  , perchè 
ancora  ' quella  corte  troncata  non  aveva,  le  sue  re- 
lazioni coi  Turchi.  Si  disse  pure  talmente  invaghito 
il  re  della  bellezza  e delle  doti  dello  spirito  di  al- 
tra nepote  del  cardinale,  detta  Maria  Mancini,  che 
preferita  I'  avrebbe  agli  altri  cospicui  parentadi  pro- 
posti , se  il  cardinale  stesso  troncato  non  avesse  il 
corso  di  quegli  amori , allontanando  dalla  corte 
quella  donzella  , che  sposò  da  poi  il  contestabile 
Colonna , e della  quale  più  volte  si  pubblicarono 
le  memorie,  vere  o romanzesche  che  esse  sieno. 
Forse  con  non  minore  generosità  ricusò  il  cardi- 
dinaie  di  dare  1'  altra  sua  nepote  Ortensia  al  duca 
Carlo  Emanuele  li  di  Savuja  , il  che  avvenuto  sa- 
rebbe . s’ egli  acconsentito  .avesse  alla  cessione  di 
Pinerolo , ed  a sottrarre  Ginevra  alla  protezione 
della  Francia.  Dopo  la  morte  del  dura  Francesco  /, 
egli  fu  che  il  comando  generale  delle  armi . francesi 
Stor.d'Ital.Fol.XFHI.  io 
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in  Italia  passare  fece  al  di  lui  successore  Alfonsó , 
c del  suo  mezzo  si  servi  destramente  per  indurre  i 
Veneziani -a  collegarsi  colla  Francia,  e coi  duchi  di 
Savnja  e di  Modena  , ad  oggetto  di  coD(juistare  lo 
strilo  di  Milano  e dì  dividerne  le  spoglie, . oltre  di 
c.lie  ai  Veneziani  si  offeriva  una  efficace  mediazione 
della  Francia  per  la  pacificazione  coi  Turchi.  Ma 
i Veueziani  risposero  che  agli  altrui  possedimenti 
non  aspiravano , e quindi  il  cardinale  conchiusa 
avendo  la  pace  colla  Spagna  , il  duca  di  Modena 
indusse  ad  aderire  alle  proposizioni  di  pace , che 
dal  governatore  di  Milano  erano  state  fatte  al  di 
lui  piidre.  Fu  dunque  conchiuso  il  trattato  nel  mese 
di  marzo-  deir  anno  iSSg,  rinunziando  Y Estense 
alla  lega  colla  Francia  , e professando  una  perfetta 
neutralità  : ad  esso  fu  promessa  invece  l' investitura 
d(d  principato  di  Correggio  , d'  onde  levalo  si  sa- 
rebbe il  presidio  spagnuolo , e più  ancora  uno 
stato  nel  regno  di  Napoli  dell'  annua  rendita  di 
3a.ooo  ducati.  Quel  trattato  fu  quindi  confermato 
nella  celebre  pace  dei  Pirenei,  e le  rendite  agli 
Estensi  assegnale  in  Foggia.  In  quella  pace  generale 
lusingato  fu  il  duea  di  Parma  della  restituzione  del 
ducato  di  Castro  j Valenza  e Mortara  restituite  fu- 
rono agli  Spagnuoli  , Vercelli  ed  alcune  terre  delle 
Langhe  al  duca  di  Savoja  ; rimesse  furono  pure  ad 
alcuni  arbitri  le  contese  tra  i duchi  di  Savoja  e di 
Mantova  per  le  ragioni  dotali  della  principessa  Mar- 
^eritOj  ma  per  1'  ostinazione  del  duca  di  Mantova 
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Dulia  potè' egli  mai  ' conseguire.  Si  dolse  il  papa  di 
non  essere  neppure  col  miiie  suo  iu  quella  pace 
mlervenuto  , mentre  parlato  vi  si  era  delle  preten- 
sioni dei  ducbi  di  Modena  eidivPuhhw.  Morto  era 
intanto  il  doge  di  Veneaia*  Giovanni  Petwo  e creato 
si  era  iti  di  lui  vece  Domenico  Cimtarinoj  • ma  in- 
vano per  tutto  quell'anno  crasi  attèsi  T arrivo  delle 
galee  papaline  e maltesi , perchè  il  espilano  delle 
prin'e  da  Napoli  retroceduto'  'era  per  timore  a Ci- 
vitavecchia, e 'le  seconde  da  Messina  tornate  erano 
« Malta.  Occupate'  avevado  i VenMi  Alcune  {bvtené 
dell'  Arcipelago  , • esportandone  grandioso  boUind'y 
ma  sarcheggiata 'lavélmkió  èontèmpoehneamcnth  soni 
poco  loro  onore  anche  l'isola  di  Pabnos  ^ abitata 
da  alcuni  miseri  greci.  -Nella  Calal>ria  le  eitti-  di 
Catansarp , .Soriano,  Mileto  e Squiliaei , ed  altre 
terre  minori  erano  state  s'cosse  da  orribile  treranoto,, 
e perito  vi  era  gran  numero  di  abitantL 

3.  Le  feste  celebrate  io  Parigi  in  occasicme  delle 
nozze  del  re  Luigi  XI P , non  debbono  da  noi  ac- 
cennarsi , se  non  perchè  chiamato  fu  calè  dalP  Itaha 
certo  Gasparo  Pigarani , celebre  inventore  e cò- 
struttore  di  macchine,  massime  teatrali,  il  qoale 
coir  ingegno  soo  maravigliosi  rendette  gh  spettAcoli 
dati  in  quella  occasione.  Si  couebiuse  allora  il  ma- 
trimonio della  principessa  Luigia  di  Borbone  cugina 
del  i*e  (li  Francia,  con  Cosimo  primogenito  del  gran 
duca  di  Toscana  , sebbene  le  nozze  protratte  fos- 
sero 6do  air  anno  i(>6i.  Giunsero  allora  per  la 
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prima  volta  in  Italia  ed  alla  córte  Hi  Firenze 're- 
-caronsi  per  la  Via  di  Livorno,  ambasciatori  del  gran 
duca  di  Moscovia  , che  allor/i  Alessio  Michelovich 
ai  nominava.  Ma  il'  papa  che  sdegnato  niostravaai 
tuttora’ per  la  pace  de!  Pirenei,  dichiarò  all' improv- 
viso riunito  alla  chiesa  romana  il  ducato  di  Castro, 
dai  duchi  di  Parma  e di  Modena  reclamato.  Àv- 
-venne  allora  che  volendosi  dai  birri  arrestare  per 
debiti  alcuno  che  abitavi  nella  casa  del  cardinale 
• d'  Este  protettore  dèlia  Francia  in  Roma  , respinti 
•furono  dai  domestici  del  porporato , e tornati  in 
maggior  numero  , furono  egualmente  volti  in  fuga  , 
<per  il  che  Mario  Chigi  fratello  del  papa  , ordinò 
ài  Corsi  e ad  altre  soldatesche  papali  che  i birri  as- 
sistessero' nel  carcerare  gli  autori  di  quel  fatto.  Si 
■armarono  dunque  non  solo  gli  Estensi^  ma  anche  i 
Francesi  lutti  che  in  Roma  trovavansi,  e molti  ba- 
roni romani  bene  affetti  alla  Francia,  e - nuli’ altro 
si  feee  allora  se  non*  barrare  le  strade  e stabilire 
numernsi  corpi  di  guardia.  Mediatore  di  pace  volle 
farsi  r ambasciatore  veneto  , ma  eccessiva  durezza 
trovò  nei  Chigi  e intanto  sempre  più  crescevano  le 
forze  deir  Estense.  Più  tardi  ne  fu  informato  il  papa, 
che  acciecato  era  dai  fratelli  e dai  nepoti  •,  pure 
còl  mezzo  del  cardinale  Francesco  Barberini  fece 
clic  si  venisse  ad  accordo  , e in  Roma  la  tranqiiil- 
lilà  ricondusse  , sebbene  alcuna  amarezza  serbasse 
nel  enbre  con  tra  la  Francia.  Il  Mazzarino  , sempre 
ibstancabile  nel  concepire  nuovi  disegni , la  nepol< 
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sua  Oitensia  dcsliiiata  aveva  in  moglie  ad  .'Ilnierico 
fratello  del  duca  di  Modeoa , che  isliluire  voleva 
crede  di  tutti  i beni  suoi , ma  quelle  nozze  non 
ebbero  effettii.  Dato  fu  tuttavia  a quel  giovine  il 
cuinaudo  di  4^00  fanti  , che  la  Frarcia  Gnaliuente 
accordati  aveva  in  soccorso  dei  Veneziani  } le  dis- 
sensioni perù  insorte  tra  i romnndanti  francesi*  me- 
desimi che  nell’  armata  gallo-veneta  si  trovavano  y 
molte  sventure  cagionarono  a quell’  armata  ; lo  stesso 
principe  Estense  caduto  infermo  j cessò  di  vivere  in 
Paros,  e la  repubblica  un  onorevole  monumento  gli 
eresse  nella  chiesa  de’  francescani  di  Venezia.  Len- 
tamente coittinuò  quella  guerra  anche  nell’anno  i66i, 
e sebbene  m'orto  fosse  in  quell’  anno  stesso  il  Maz- 
zarino , che  grandiosi  legati  dis|>otti  aveva  a favore 
di  tutti  i monarchi  ed  anche  del  papa , ed  a questo 
in  particolare  lasciati  aoo,ooo  scudi  da  impiegarsi 
nella  guerra  contea  i Turchi,  insorsero  bensì  a re- 
clamare quella  somma  l’ imperatore  e i Veneti , ma 
si  osservò  che  in  Roma  andò  perduto  quel  danaro^ 
senza  che  alcun  profitto  ne  traessero  i pretendenti. 
Giorgio  Morosino  aveva  tuttavia  ottenuto  qualche 
vantaggio  contea  la  flotta  turca  presso  l’ isola  di 
Milo  , della  quale  sette  galee  eransi  perdute  e 
quattro  erano  state  predate , ed  anche  y/ntnnio 
Priuli  impadronito  crasi  di  alcune  navi  da  trasportò 
ed  altre  ne  aveva  bruciate.  Conceputo  aveva  il  papa 
il  disegno  di  una  lega  coutra  i Turchi , ma  il  re 
di  Spagna  lottava  coi  Portoghesi,  quella  di  Francia 
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relazioni  amichevoli  manleneva  tuttavia  coi  Turchi 
medesimi , l’ imperatore  conchiusa  aveva  una  tregua, 
laonde  i Veneti  rimasero  aurora  soli  nella  difHcile 
impresa.  Àgli  anni  i66a  e i663  appartengono  i 
(atti  disgustosi  accaduti  in  Roma  , dove  giunto  es- 
sendo ambasciatore  di  Francia  il  dura  di  Crvqià 
con  segu lo  di  varj  guerrieri , il  X higi  fratello  del 
papa  rafforzò  la  guardia  dei  Corsi  , e quiurli  n te 
essendo  risse  -animose  tra  i Coesi  medesimi  ed  i 
Francesi , osarono  i primi  tumultuosamente  d'  as- 
salire il  palazzo  dell'  ambasciatore , spwando  altresì 
qualche  arch  bugiata  contra  di  esso  che  aiTacriato 
crasi  alle  finestre  insultarono  1'  ambasciatrice  . in- 
contrata a sorte  nella  -sua  carrozza , un  paggio  per- 
fino nccidendole  ed  nn  facchino  che  il  moribondo 
assisteva;  e non  essendosi  data  alcuna  soddisfazione 
di  quelle  violenze  , anzi  favoreggiata  la  fuga  -^dei  de- 
linquenti, il  Crofuì  ritirossi  coi  cardinali  francesi  nella 
Toscana.  Il  prelato  Piccolomini  nunzio  del  papa , 
era  alato  pure  sotto  buona  guardia  accompagnato 
ai  confini  della  Savoja  , e invano  il  papa  lusingato 
crasi  di  tranquillare  i Francesi  col  torre  al  cardi- 
nale Imperiali  il  reggimento  di  Roma,  giacché  data 
gli  si  era  la  legazione  della  Marca  più  onorevole 
e più  fruttuosa , il  clic  1'  ambasciatore  francese  come 
manifesta  ingiuria  riguardava.  Entrati  erano  a trat- 
tare di  pace  il  gran  duca  di  Toscana,  i Veneti  ed 
altri  principi  italiani , ma  si  erano  nelle  trattative 
involte  le  reclamazioni  degli  Estensi  per  le  valli  di 
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Comacctiio  s dei  Farnesi  per  il  ducato  di  Castro. 
Il  Cretfuì  passò  in  Francia  j in  Avignone  si  fece 
nascere  una  soUevaziòne  , ed  il  re  si  impossessò  di 
tutto  il  contado  Venosino , dichiarandolo  con  Imone 
ragioni  riunito  alla  Provenza , nò  ancor  pago  di 
questo  j numerose  teuppe.  di  fanti  e di  cavalli  spedì 
nei  ducati  di  Modena  e di  Parma.,  sotto  pretesto 
di  difendere  gli  stati  di  que'  principi,  ma  in  realtà 
per  atterrire  la  corte  romana.  La  politica'  chiamò 
in  soccorso , cpme  altre  volte  fatto  ai  era  , la  reli- 
gione e allora  la  Soritoqa  impugnò  P infallibilità 
del  papa  staccato  dal  concilio  generale,  nei  decreti 
dommatici  ; lo  dichiarò  .sottoposto  al  concilio  me- 
desimo , limitò  Ja  di  lui  autorità  a non  estendersi 
sul- temporale- dei  principi,'  non  potendo  egli  de- 
porre i re  , nè  assolvere  r sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Mal  consigliato  il  papa  yilessandro  FU, 
deliberò  di  riunire  ao,ooo  fanti  e aooo  cavalli,  molti 
Svizzeri  armolando,  ed  un  milione  e mezzo  di  zec- 
chini dispose , assai  danaro  prendendo  a frutto , e 
3oo,ooo  scudi  esigendo  dai  monaci  d'Italia,  i soli 
dello  stato  veneto  eccettuati.  Chiamò  altresì  in  suo 
soccorso  i principi  cristiani,  ma  no^ ottenne  se 
non  amichevoli  consiglj  di  sopire  quelle  differenze. 
Spedito  fu  dunque  in  Francia  il  prelato  JRasponi , 
che  alcune  conferenze , non  essendo  ammesso  in 
('rancia , tenne  col  Crequl  a Ponte  Buonvirihu , ma 
nulla  si  conchiuse,  perchè  dai  Francesi  chiedevasi- 
il  Ubeco'rilasciO’di  Castro,  che  da  Roma  non  vo- 
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]«va  aceoril^Tsi.  Non  si  troncarono  quelle  contese 
se  non  nell’anno  1664,  in  cui,  ingrossandosi  sem- 
pre più  le  forze  sfrancesi  nel  Modenese  e nel  Par-, 
migiano , nè  muovendosi  alcuno  al  soccorso  del 
papa  , dovette  questi  nel  linguaggio . romano  disine  ■ 
cameroTB  Castro  , e in  Pisa  ripigl.arensi  le  trattative  > 
di  pace.  Fu  dunque  lasciato  Uberò  ai  Farnesi  A\ 
riacquistare  Castro  col  pagamento  de’  debiti  ascen^ 
denti  ad  un  milione  e 600,000  scudi  , il  che  non 
ebbe  luogo  giammai  j colla  somma  di  345, 000  scudi 
ai  tolsero -di  mezzo  le  pretensioni  degli  Estensi  ^ e 
i cardinali  Chigi  ed  Imperiati  costretti  furono  a re- 
carsi come  legati  a Parigi  a presentare  le  scuse  deb 
fatti  avvenuti,  mentre  doveva  'da  Roma  uscire  Mario 
Chigi’^,nè  più> tornarvi  finché  accettate  non  fossero 
le  sue  discolpe  j la  nazione 'Corsa  fu  esclusa  dal 
servizio  papale  , e si  convenne  < che  in  Roma  innal- 
zata sarebbe  una , piramide  contenente  il  decreto 
contra  i Corsi  pronunziato.  Io  non  mi  arresterò  ad. 
indagare  , quale  potesse  essere  1’  effetto  di  una  se- 
greta • protesta  , che  il  papa  fece'  conira  quella  con- 
cordia , mentre  pubblicamente  era  stata  ammessa 
e ademp'utè  se  n’.  erano  le  condizioni  ] ma  nuove, 
non  erano  in  Roma  queste  pratiche  di  una  politica 
tortuosa.  Morto  era  intanto il  duca  di  Modena 
Alfonso  d’.  Eiste  in  età  di  soli  a8  anni  , e ad  esso 
succeduto  Francesco  li  di  lui  .figliuolo  in  età  solo 
di  a anni , il  quale  sotto  la  tutela  rimaneva,  della 
duchessa  Laura  di  lui  madre  , donna  di  altissimo 
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valore,  della,  quale  maraviglìoso  (i  disce  il  reggi- 
mento. Grandi  prede  fatte  avevano  i Veneziani 
nel  Levante  , e questi  alfine  troncarono  le  con- 
tese loro  col  duca  di  Savoja  peV  il  titolo  inconclu- 
dente di  re  di  Cipro.  Ritirato  crasi  -da  Mantova  il 
presidio  veneto  , che  già  da  più  di  3o  anni  vi  ri- 
maneva ; morta  era  in  Parma  la  novella  sposa  di 
quel  duca  Margherita  di  Savoja  , ed  egli  in  seconde 
nozze  impalmata  aveva  Isalella  figliuola  del  duca 
di  Modena  Francesco  I.  Il  duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuele  II  aveva  pure  in  Torino  condotta  con 
pompa  straordinaria  la  nuova*  sua  consorte  Fran- 
cesca di  Borbone,  nepote  drive  Lrdovico  XIII', 
ma  quelle  allegrezze  erano  state  funestate  dalla  morte 
della  madre  del  duca  mc(|esimo  Cristina  di  Fran- 
cia. Sul  finire  dell’anno  i663  mossa  avevano  i Tur- 
chi ^erra  all’imperatore'. ZeopoWo  e fino  alcun  ter- 
rore cagionato  avevano  in  Vienna , che  già  prepa- 
rata crasi  alla  difesa , e 1'  imperatore  stesso  chiesti 
aveva  soccorsi  alla  dieta  di  Ratisbona  , ed  invano 
tentata  la  riunione  di  una  lega  col  papa  e coi  Ve- 
neliani.  Il  papa  però  che  assoldati  aveva  8000  fanti 
e aooo  cavalli  , conchiusa  avendo  la  pace'  colla' 
Francia  , questi  all’  imperatore  offerì , non  oblili- 
gnndosi  però  al  mantenimento  loro , per  il  che 
dalla  corte  imperiale  fu  quel  soccorso  rifiutato.  Fu- 
rono dunque  congedate  quelle  truppe,  delle  quali 
non  approfittarono  nè  l’imperatore,  nè  i Veneti, 
e motivo  fu  questo  di  grandi  lagnanze  scontra  Àlcs- 
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saneiro  FH,  il  quale  linnaro  non  troTava  per  la 
guerra  centra  ^ i Torcili  y mentre  imipense  somme 
profondeva  nell'  arricchire  i parenti  e iieU'  innalzare 
fabbriche,  non  ncccsurie,  e 200,000  scudi  disposti 
aveva  per  lo  sfarzoso  ingresso  d<d  nepole  in  Parigi. 
Un  rinforzo  di  6000  fanti  ottenne  T imperatore  dal 
re  di  Francia  , ed  in  quella  guerra  giunse  al  colmo 
delfó  sua  gloria  il  Celebre  Montecuccoli , sebbene  di 
là  a poco  conoliiusa  fosse  la  pace , che  censurata 
fu  , perché  accordata  mentre  le  armi  imperiali  .erano 
‘Vittoriose.  Mori  dopo  pochi  mesi  la  nuova  sposa 
del  duca  Carlo  Emanuele  /f,  cd  egli  a nuove  nozze 
passò  colla  principessa  di  Nemours^  desccndeote  da. 
un  ramo  della  stessa  di  lui  famiglia.  Tornarono  in 
Roma  i cardinali  che  andati  erano  a recare  al  re 
di.  Francia  le  scuse  pattuite  , e tornò  pure'  1'  am- 
basciatore di  Crequ'i  , accolto  colle  maggiori  dimo- 
strazioui  di  stima.  Gli  ambasciatori . mssi  già  di  so- 
pra menzionati , recaronsi  anche  a Venezia , e famn 
corse-  che  spediti  fossero  dal  loro  sovrano  affine  di 
esplorare  le  forze  dei  diversi  principi  delP  Eiuropa. 

4.  Guerreggiava  - il  re  di  Spagna  centra  i Por- 
toghesi , c iti  quella  guerra  , sebbene  infelice  per 
^li  Spagnnoli , distinguevasi  Alessandro  Farnese  fra- 
tello del  Ance  Manmeio  • II ma  nel  mese  di  seltem- 
bre’  dell'anno'  i66i5  mancò  di  vita  quel  re,  del 
quale  , massime  ne'  suoi  stali  d'  Italia  , poco  ono- 
rata fu  la  memoria , perchè  tutto  abban>lonav:isi  ai 
suoi  ministri  c favoriti,  (fon  essendo  di  esso  rimasto 
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che  uo  fanciullo  <li  quelle'  anni  detto  Carlo  II , fu 
questi  lascialo^  sotto  la  tutela  della  madre  suri  ll.i 
deir  imperatore  Leopoldo  , alia  quale  sostituito  era 
r imperatore  medesimo  ed  in  maucaosa  di  esso  il 
duca  .di  Savnja  onde  escludere  totalmente  i Fran- 
cesi. Morì  pure  nello  stesso  mese  il  duca  di  Man- 
tova Carlo  II  Gonzaga  j che  estinto  si  disse  per  la 
sua  intemperanza  e per  F abuso  dei  piaceri  venerei; 
a lode  di  lui  tornò  tuttavia  la  massima  che  ripetere 
soleva  , doversi  preferire  la  rit^rfaesza  del  popolo  a 
qnella  del  •prìncipe!  Lasciò  questi  pure  un  fénciullo 
di‘i6  anni  detto  Ferdinando  €arlo  sotto  la  tatela 
della  madre.  Insorse  allora  qualche  tontesa  Ura^  il 
papa  e i^Veneziani  ^ ai  quali  i tralBcautì  degli  stati 
ecclesiastici  ricusarono  di  pagare  le  g abelle  nei  porti 
deir  Àdi’iatico  ; si  diede,  principib'ia  qualche  ostilità^ 
ma  finalmente  i Veneziani  oltenà«ru  F intènto  loro. 
Àlcuuo  nota  • curavasi  allora  di  spedire  Soccorsè  in 
Levante,  e quindi  debolmente  continuò  la  guerra 
di  Candia , - rallentali  essendosi  anche  i Turchi  dal 
loro  vigore.  Altre. contese  insorsero  ' nelF  anno  se- 
guente tra  i duchi  di  Modena- e di  Mantova  pe^  lo 
possedimento  di  varie  isole  fomaate  •,  dal  Po,  si 
disposero  dall’  una  e * daH’  altra  < parte  Eserciti  ; 
ma  il  governatore  di  Milano  Pome  de  Leon,, 
dubitando  che  hi.xdhchcssa  di  Modena-  reggente 
le  armi  della  t Fsaiici»- richiamasse  in  Italia  a suo 
sostegno,  a Modena  spedi  il  conte  Fiudiano  Boa- 
romeo,  a Mantovi  il n marchese r Zonati , i quaK 
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unn  sosprDsione  d'  armi  ottennero , e la  peadensa 
fn  rimessa  al  tribunale  cesaivo  j fu  di  fatto  di  là  ad 
alcuni  mesi  stabilita  una  convensione , die  fu.  poscia 
sempre  in  appresso  osservata.  Celebrate  furano  al- 
lora le  nozze  dell’  imperatore  Leopoldo  coll'  infanta 
Margherita  di  , Spegna , e la  sposa  accómpagnaUt 
dal  cardinale  Colonna  con  numeroso  seguito  di  ga*^ 
Ire , giunse  al  Fiaale , ove  accolta  dal  governatore 
di  Milano , fu  in  questa  città  condotta  con  pompa 
die  incredibile  fu  detta.  Grandissimi  onori  ricevette 
pure  dalla  veneta  repubblica  nel  suo  viaggio  verso 
il  Tirolb  y ma  gli  > stati  Veneti  di  teiTa  ferma  fu» 
rono  in  quell'  anno  afflitti  dalle  inondazioni,  e 1'  Olio 
stessa  un  villaggio  distrasse  colla  morte  di  a5o 
persone.  I venti  pure  Imperversarono  in  quell'anno, 
e molte  navi  condussero  a rompersi  su  le  coste 
della  Sicilia  e della  Calabria  , mentre  in  Palermo 
giugneva  l’inondazione,  per  quanto  fu  scritto,  fino 
al  secondo  piano  delle  oaSe.  Il  papa  intanto  occn- 
pavasi  nell'  erigere  in  Roma  fabbriche  sontuose,  tra 
le  quali  il  maestoso  portico  col  colonnato  della 
piazza  di  5.  Pietro;  nel  munire  Civitavecchia  di  un 
arsenale  , e nell' arricchire  notabilmente  la  biblioteca 
Vaticana  coi  manoscritti  raccolti  dai  duchi  di  Ur- 
bino. Meditava  egli,  pure  la  riunione  in  una  specie 
di  collegio  di  uomini  eruditissimi , massime  nelle 
scienze  ecclesiastiche.,  che  combattere  potessero  gli 
scritti  dei  protestanti , e formare  una  specie  di  se- 
nato nelle  materia  religiose.  Ma  nel  giorno^  au 
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di  'maggio  dfir  anno  1667  maiKÒ  egli  «li  vll:i  , 
non  (impianto  dal  popolo  romano,  che  con  ogni 
sorta  d’  insulti  scagliosa!  contra  i Chigi  , i quelli  di 
troppo  si  erano  sotto  quel  pontificato  arricchiti , 
mentre  ondici  nnOve  gabelle  aggiunte  si  erano  alle 
antiche.  Eletto  fu  in  vece  Giulio  Rospigliosi  da  Pi- 
stoja  , che  Clemente  IX  fu  detto , e il  suo  reggi- 
mento incominciò  col  sopprimere  una  gabella  im- 
posta sopra  il  grano,  dal  pu^tdo  sommamente  odiata. 
Volse  'egli  pure  il  pensiero  alla  riunione  dei  sovrani 
cattolici  in  ajnto  dei  Veneti  contra  il  Turco  , ma 
nulla  ottenne  dalla  corte  di  Francia  ,.  sebbene*  un 
nepote  vi  spedisse  legato,  perchè  già ‘si  era  dato 
principio' alla  guerra  per  I diritti  dalla  Francia 
clamati  sopra  il  Brabante'  ed  altre  provincic  spa- 
glinole. 1 Veneti  intanto,  ricevuti  avendo  alcuni  soc- 
corsi da]  papa  medesimo,  dalla  Spagna  e dai  duchi 
di  Savoja  e di  Mantova,  grande  armamento  dispo- 
sero , ma  i Turchi  altresì  con  nuove  forze  tenta- 
vano !’■  espugnazione  della  Canea  , sebbene  nei  re- 
]dicati  assalti  incredibile  quantità  di  gente  pèrdes- 
sero , ed  anche  dalla  parte  ‘dei  Veneti  perissero 
circa  6000  soldati.  Un  orribile  tremuoto  scosse  al- 
lora varie  città  della  Dalmazia,  c rovinò  quasi' iii- 
teraniente  Ragusi  con  perdita  di  molte  persone  , c 
qitclla  violenta  commozione -fu  sentita,  non  senza 
terrore  , in  Venezia  e in  molte  altre  parti  d'  Italia. 
' 5.  Nella  guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna  era 

stalo  accettato  mediatore  il  papa  Ckmonte  /A',  al- 
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lorchè  air  improvviso  fu  dai  Francesi  assalita  la  Fran- 
ca Contea  e,  tolta  essendo  qualanque  speranza  d'ac- 
cordo, leghe  potenti  furmaronsi  ^outra  la  Francia 
medesima.  Rmnovaronsi  tuttavia  le  trattative  per 
mezzo  del  papa  , e fu  allora  ronehiusa  la  pace  di 
Àquisgrana.  In  .qnellii  occasione  ottenne  il  papa , 
che  abbattuta  fosse'  la  piramide  innalzata  ad  infamia 
da'  Corsi,  mentre  tolta  fu  pure  una  croce,  ove  una 
Menzione  leg^evasi  non  onorevole  per  la  memoria 
di  Stinco  UT.  Ottenne  altresì  il  papa  soccorsi  di  da- 
naro , di  troppe  e di  navi  a favore  dei  Veneti  , e 
molti  voliMiiarj  , massime  nobili,  dalla  Francia  par- 
tirono per  la  guerra  eoi  Turchi.  1 principi  d'  Italia 
contribnirono  essi  pure  secondo  le  forse  loro  a sol- 
levare i Veneti  negli  urgenti -loro  bisogni,  e^il  papa 
stesso  iiianili^  colle  sue  gidee  e colle  Maltesi  in  Le- 
vante 3ooo  fanti  da  esso  assoldati  nella  -Germania. 
Ma  da  Can'lia  partito  era  il  capitano  generale  dei 
Veneti  Frmieesco  FiUa  Ferrarese,  uomo  valorosis- 
simo, incerto  essendo  tuttora  se  rirbiamatn  fosse 
dal  (luca  di  Savoja , o di  colp  egli  partisse  per  gare 
insìorlc  coi  veneti  comandanti  y ad  esso  sostituito 
erasi'*  d francese.  Montbfun.  I Turchi  rafforzarono 
i loro  ' attacchi  nell'  anno  , 1 668  , e moke  armi 
e munizioni  ricevendo  dagli  Inglesi  e dagli  Olandesi, 
e le  vite  non  risparmiando  de'  loro  soldati , celebre 
n(-n  meno,  per  la  pppugnazione  -che  per  la  di- 
fesa dai  Veneti  opposta  , rendettero  quell'  assedio. 
Fino  nel  cuore  della  notte  fu.  data  una  battagli» 
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navale  , e.  cintjue  galee  turche  calla  capitana  con- 
quistate furono  (la  Francesco  Morosino , 4'° 
fatti  prigioni,  più  di  looo  schiavi  cristiani  libe- 
rati. Troppo  tardi  si  dissero  giunte  le  galee  spe- 
dite da  varj  prìncipi  dUtalia  .^  ma  sbarcarouo  bensì 
in  Gandia  i volontari  francesi,  con'  molti  Italiani  , i 
quali  in  una  sortita  grailJe  strage  fecero  de'  Torchi 
e grande  gloria  acquistarono,  sebbene  più -della  metà 
vittime  cadessero  del  loro  valore.  Morti  si  dissero  ia 
quell'anno  io,4oo  de' difensori , 87,000  de’ Torchi 
e dall’  una  parte  e dall’  altra  molti  dei  primari  ca- 
pitani. Ma  nel  seguente  anno  1669,  a*d>beae  il  papa 
le  istanze  raddoppiasse  onde  ottenere-  soccorsi  ai 
Veneti , e sebbene  un  corpo'  di  8000  combattenti 
destinato  avesse  a (piell' impresa  il  re  Luigi  XI F ^ 
e truppe  « denaro  inviate  fossero  dai  principi  d’ Italia 
ed  andie  dalla  Germania.,  cadde  la  cUtà  ■ assediata 
in  potere  de’  Turchi  j e forse  la  lusinga  in 'vista  di 
que’  soccorsi  conceputa , i Veneti  ritenuti  aveva  dal 
conchiudere  la  pace  , che  a buone  condizioni  avreb- 
bopo  potuto  ottenere,  una  metà  dell’isola  conser- 
vando. Già  all’  arrivo  della  flotta  francese  occupate 
erano  dai  Turchi  tutte  le  fortificazioni  e aperte  da 
ogni  parte  le  brecce  ; gli  ufficiali  difensori  tuttavia, 
benché  contrario  fosse  l’avviso  del  Morosino'e  del 
Montbrun , tentare  vollero  una  nuova  sortita , e 
grandi  vantaggi  riportati  avevano  , allorché  lo  scop- 
pio di  due  barili  di  polvere  fece  credere  che  minati 
fossero  tutti  qnc’  luoghi  , e i soldati  fuggirono  dai 
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Turchi  ioiegaiti  fiuo  alle  porle  della  dtU.  Riml>arw 
capoasi  adunque  quelle  truppe , e con  esse  partirono 
molti  ancora  del  reneto  presidio , e il  comandante 
■di  JVoaiUes  addusse  per  iscusa  in  Francia  il  non 
essere  stato  abbastanza'  dal  Morosino  secondato , dal 
che  nacque  in  alcuni  il  dubbio  , privo  di  qualunque 
fondamento  . che  questi  mantenesse  segreta  inteU 
ligenea  coi  Turchi , o geloso  fosse  della  gloria,  che 
ridondata  sarebbe  da  quel  fatto  ai  Francesi.  Giunte 
erano  bensì  nell’  isola  le  galee  del  papa  e di  altri 
principi  al  numero  di  aj , ed  alcune  milizie  del 
papa  e del  duca  di  Modena  comandate  da  Alessan- 
dro Pico  duca  della  Mirandola  j ma  vedendo  che 
nulla  operare  si  poteva  in  ajnto  della  piazza  già 
ridotta  all'  estremo , le  galee  ripartirono  , e la  città 
si  arrendette  nel  giorno  6 di  settembre  , rimanendo 
solo  ai  Veneziani  nell'  isola  alcune -fortezze  coi  loro 
tcrritorj.  Periti  si  dissero  anche  in  quell’  anno 
circa  11,000  dei  Veneti,  e dalie  burrasche  alTon- 
•date  furono  altresì  molte  delle  navi , che  il  presidio 
e gli  abitanti  di  quella  città  in  Italia  riconducevano. 
Di  grandissimo  dolore  riuscì  quella  perdita  ai  Ve- 
neziani non  solo  , ma  anche  agli  Italiani  tutti  e prin- 
cipalmente al  papa  , e forse  contribuì  quella  sven- 
tura,ad  affrettare  la  di  lui  morte,  che  avvenne  nel 
giorno  9 di  dicembre  di  quell’  anno  medesimo.  Be- 
nedetta fu  la  di  lui  memoria,  perchè  studioso  mo- 
strato crasi  della  pace  tra  i cristiani  ed  ansioso 
soltanto  della  necessaria  difesa  conlra  i Turchi  ; 
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percliè  sollevati  aveva  i popoli  dalle  gravezze , isti- 
tuenda anche  a questo  fine  Una  congregazione  5 per- 
chè promesso  aveva  il  traffico  e l’ industria  negli 
stati  suoi  , e specialmente  le  manifatture  delle  lane 
i;  Rulna  5 Bnalmente  perchè  arricchito  non  aveva  i 
]>arenti  suoi , ed  anzi  frenata  ne  aveva  in  ogni  modo 
r ambizione.  Si  ascrisse  pure  a di  lui  lode,  che  ornato 
avendo  di  statue  il  ponte  S.  Angelo , ed  altre 
opere  pubbliche  erette  o ristorate  , mai  non  aveva 
fatto  ad  alcuna  apporre  il  suo  nome,  ed  una  iseri- 
zioue  modestissima  disposta  aveva  per  la  sua  tomba. 
Di  nuli' altro  lagnossi  il  popolò  di  Roma  se  non  che 
della  brevità  del  suo  regno.  Morta  era  frattanto  la 
duchessa  di  Parma  Isabella  iT  Estc,  invece  della  quale 
J7anuccio // impalmata  aveva  la  sorella  di  lei  Marini 
morto  era  pure  in  Milano  il  governatore  Ponzo  di 
Leon  , ed  anche  di  là  a pochi  mesi  mancato  era  di 
vita  il  di  lui  successore  marchese  di  Mortara.  F'er- 
dinnndo  II  granduca  di  Toscana  il  primogenito  suo 
Cosimo  spedito  aveva  a visitare  diverse  corti  dell’  Eu- 
ropa , ed  in  Parigi  specialmente  , siccome  marito  di 
una  principessa  francese  , era  stato'  grandemente 
onorato. 
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CAPITOLO  XLIII. 

Della  svoria  d'Iial'A  dalla  caduia  di  Candu 

IN  POTEBE  DEI  TdkCHI  SINO  ALiA  ELEZIONE 

» 

DI  Gii)$Ei-iB  re  db'  Romani. 

Elezione  di  Clenicnte  X Aforte  del  gran  duca 
Ferdinando  II.  -fccademla  del  Cimento.  Altii  fatti 
di'  Italia.  Tumulti  in  diverse  regioni.  Hibellione  di 
Messina.  - Condotta  tenuta  da  Clemenle  X.  Di  lui 
morte.  Elezione  di  Innorenzo  XI.  Prime  di  lui  azio- 
fji.  - Jacopo  Stuardo  marito  di  una  Estense.  Divorzio 
del  gran  duca  di  Toscana,  .dltri  fatti  d'Italia.  Ri- 
forme ordinate  dai  papa.  Pace  dell'  Europa.  Cose  di 
Mantova.  - Contese  tra  il  papa  ed  il  re  di  Francia. 
Contese  per  le  nozze  del  duca  di  Savoja.  Casale  è 
ceduta  ai  Francesi.  - Assedio  di  Vienna.  Guerra 
d Algeri.  Guerra  mossa  dai  Francesi  contro  Genova. 
Altri  avvenimenti  politici.  - Contesa  insorta  tra  la 
corte  di  Roma  e il  re  di  Francia.  Quietismo.  Fatti 
dei  V niicti.  Prime  rotture  della  Francia  colf  impe- 
ratore. Tremuoto  nel  regno  di  Napoli.  - Morte  della 
regina  Crisiina.  Morte  di  Innocenzo  XI.  Elezione  di 
Alessandro  Vili.  Cose  di  Mantova.  Condotta  del 
papa.  - Ingentilimento  delP  Italia.  Spettacoli.  Turba- 
mento della  pace.  Lega  conchiu.sa  dal  duca  di  Sa- 
voja cantra  la  Frani ia.  Giii.seppc  eletto  re  de'  Ro- 
mani. Nozze  e feste  in  Pai  ma. 
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I.  Ljongo  e contenzioso  per  molte  dissen* 
sioni  e molti  raggiri  , riuscì  il  conclave  , uè  eletto 
fu  se  non  alla  fine  di  aprile  dell' anno  4670  Emilio 
Altieri  , che  renitente  mostrossi  ad  assumere  quella 
dignità,  cd  assumendola  il  nome  portò  di  Clemente  X. 
Estinta  era  la  di  lui  famiglia,  ma  egli  pensò  ben 
tosto  a rinnovarla-  in  altra  nobilissima  prosapia  dei 
Palasti  da  esso  adottata.  Un  cardinale  di  quella 
famiglia  diventò  in  questo  modo  il  cardinale  nepote 
o padrone,  e questi  il  papa  già  ottuagenario  si  diede 
a sollevare  nelle  cure  del  reggimento  j un  di  lui  fra- 
tello fu'  creato  capitano  generale  dell’  armi  della 
Chiesa.  Tripudiarono  i Romani  nel  vedere  lo  sfarzo 
di  qne'  nuovi  nepoti  j ma  i più  saggi  non  lasciarono 
di  gemere  sulla  continuazione  degli  abusi  di  quella 
corte  ^ e sul  pericolo  che  troppo  potenti  'si  rendes- 
sero que’  moltiplicati  padroni.  Cessò  allora  di  vi- 
vere Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  , vero 
amico  de'  suoi  popoli  e da  essi  teneramente  riama- 
to , c protettore  chiarissimo  «Ielle  lettere  e de'  let- 
terati. Ad  esso  è debitrice  in  gran  parte  l' Italia  , 
se  non  pure  tutta  l’Europa,  della  istituzione  e del 
prospero  incremento  della  famos.i  accademia  del 
Cimento,  che  dal  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  era 
stata  bensì  fondata  nel  i6Ì7,ma  che  soinmnmente 
favoreggiata  ed  ingrandita  fu  dalla  liberalità  di  Fer- 
dinando , cosicché  potè  in  appresso  a pubblico  van- 
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taggio  porre  in  luce  i di  naturali  esperienze  ^ 

monumento  glorioso  dcir  ingegno  italinno,  mentre 
lo  studio  della  natura  era  altrove  scarsamente  col- 
tivato. Successore  egli  ebbe  Cosimo  III , reduce  al- 
lora appunto  dai  suoi  viaggi , e cardinale  di  là  a 
qualche  tempo  fu  crealo  Francesco  Maria  fratello 
del  nuovo  gran  duca.  In  Milano  giunto  era  gover- 
natore Gaspare  TelUz  Giron  duca  d' Ossuna , e man- 
cata essendo  la  linea  mascolina  dei  duchi  Gonzaga 
di  Guastalla  , sollecita  mostrossi  l' imperatrice  Leo- 
nora Gonzaga  di  dare  in  isposa  al  nepote  suo  Fer- 
dinando Carlo  duca  di  Mantova  I'  unica  erede  del 
ducato  di  Guastalla  , Anna  Isabella , benché  sussi- 
stesse nel  regno  di  Napoli  una  linea  Gonzaga  , che 
chiamata  dicevasi  a quella  successione.  Feraci  di 
tumulti  e di  sollevazioni  furono  gli  anni  seguenti. 
Una  atroce  contesa  per  titolo  di  precedenza  insorta 
era  tra  l'ambasciatore  di  Savoja  iu  Roma  marchese 
di  Luzerna  e il  marche.se  Riccardi  ambasciatore  di 
Toscana  : tanto  eransi  riscaldati  gli  animi  che  l'uno 
e l'altro  raccolto  avevano  buon  numero  di  armati, 
e solo  trattenuti  si  erano  dalle  offese  per  l' inter- 
posizione del  cardinale  Altieri,  Aperta  sollevazione 
scoppiata  era  in  Palermo  , dove  il  popolo  afflitto 
dalla  carestia,  accusava  l'avidità  de'  nobili  eia  tra- 
scuranza  degli  Spagnmdi,  come  causa  immediata  di 
quel  ilagello,  e guidato  da  certo  Giuseppe  MartirieZj 
incen  liati-  aveva  alcune  case  , altre  saccheggiate  ed 
uccise  molte  persone.  Volti  già  si  erano  que'  sedi- 
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cinsi  al  re  Luigi  XIV , nullanaeno  offerendogli  che 
la  sovranità  dell'  isola  *,  ma  trovandosi  questi  occu> 
palo  nella  guerra  cogli  Olandesi , delusi  rimasero 
nelle  loro  speranze , e quindi  cessò  la  rivolta , e 
solo  condotti  furono  al  supplizio  alcuni  capi.  Una 
guerra  crasi  pure  suscitata  tra  la  repubblica  di  Ge- 
nova e il  duca  di  Savoja , e certo  Reiffaello  della 
Torre , da  Genova  bandito  , lusingato  aveva  il  duca 
di  fargli  acquistare  facilmente  Savona.  1 Genovesi 
si  premunirono  contra  questa  trama  , ma  le  ostilità 
continuarono , e molte  terre  occupate  furono  colla 
forza  dall'  una  e dall'  altra  parte  , buche  per  consi- 
glio del  re  di  Francia  fu  concbìusa  una  tregua  , che 
accordata  non  er^-si  da  prima  alle  istanze  del  papa, 
e l'oggetto  della  contesa  fu  rimesso  alla  decisione 
di  arbitri  , poscia  al  re  di  Francia  medesimo , per- 
chè cosi  egli  volle.  La  tregua  fu  convertita  in  pace} 
le  controversie  però  che  intorno  ai  confini  verte- 
vano , rimesse  furono  al  giudizio  di  alcuni  ItallànL 
La  rnbellione  di  Messina  appartiene  ad  un'  epoca 
posteriore  cioè  all'  anno  1674  ) < motivo  diedero 
pure  a questa  i nuovi  tributi  imposti  dai  ministri 
spagnuoli } scrissero  altri  che  l' imprudenza  di  quei 
ministri  fomentato  aveva  due  fazioni  nella  città , e 
depresso  il  potere  de'  senatori , giacché  sebbene 
dagli  Spagnuoli  governata  , riteneva  quella  città  unq 
forma  di  repubblica.  Le  pene  inflitte  ad  alcuni  ri- 
voltosi altro  non  fecero  che  irritare  maggiormente 
il  popolo , il  quale  più  ancora  sdegnossi  per  le 
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minacce  colle  qu.Mi  dalla  corte  rispondevasi  alle  sue 
lagnanze.  Il  vedere  chiamati  i senatori  a palazzo  c 
tosto  chiuse  le  porte  , fece  credere  alla  plebe  che 
si  attentasse  alla  loro  vita  , e quindi  armati  i cit- 
tadini in  gran  numero , il  palazzo  assalirono  ) si 
aprirono  bensì  le  porte  e i senatori  ne  uscirono , 
ma  il  popolo  cominciò  ad  inseguire  per  le  strade 
gli  Spagnuoli , e tutti  gli  obbligò  a chiudersi  nelle 
fortezze.  Giunsero  truppe  e navi  dalle  altre  piazze 
dell'  Italia  e da  Napoli , ed  allora  i Messinesi  assa- 
lirono la  fortezza  di  S.  Salvatore  , e tutti  gli  amici 
supposti  degli  Spagnuoli  cacciarono  dalla  città.  Le 
prime  truppe  che  una  specie  di  assedio  formare 
volevano  , furono  dai  rivoltosi  sbaragliate  ; si  rigettò 
generosamente  la  proposizione  di  un  perdono  gene- 
rale , ed  anche  que’  cittadini  all’  ambasciatore  fran- 
cese in  Roma  offerirono  di  farsi  sudditi  della  Fran- 
cia. Spediti  furono  da  quella  corte  6 vasceJii  con 
viveri  e munizioni,  delle  quali  grandemente  Messina 
abbisognava  ; il  re  di  Francia  fu  dichiarato  padrone 
dal  popolo  , e in  breve  fu  costretto  alla  resa  il 
castello  assediato.  Ma  dalla  Spagna  e da  Milano 
giunsero  molte  milizie  , e con  queste  fu  stretta  tal- 
mente Messina  che  arresa  si  sarebbe  nell'  anno  se- 
guente, se  dalla  Francia  non  giugnevano  19  altri 
vascelli , che  milizie  e viveri  recavano  alla  città  de- 
solata. Non  riuscì  agli  Spagnuoli  il  tentativo  fatto 
di  incendiare  nel  porto  le  navi  francesi , ed  anzi 
molle  altre  ne  giunsero  da  Toloue , colle  quali  ve- 
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nuli  a battaglia  gli  Sp 'gnuuii  ed  assaliti  al  tempo 
stesso  da  sei  vascelli  usciti  da  Messina , ubbli* 
gali  furono  con  perdila  a ritirarsi  verso  Napoli. 
Ma  a rinforzare  il  bl  >cco  di  Messina  giunti  erano 
35oo  Tedeschi  , benché  a stento  ottenuto  avessero 
dai  Veneziani  il  passaggio  ‘ e sebbene  giunto  fos- 
se altro  convoglio)  di  100  vele  incirca  dalla  Francia 
con  6000  fanti  e 1000  cavalli,  ad  altro  non  giovi^ 
questo  corpo  se  non  ad  occupare  la  città  di  Agosta. 
Gli  Spagnuuii , lullochè  in  una  burrasca  perdessero 
sette  de'  loro  vascelli  , riusciti  erano  ad  impadronirsi 
della  torre  del  Faro  , ma  maggiori  vantaggi  spera- 
vano essi  dalle  discordie  tra  i Messinesi  ed  i Fran- 
cesi insorte.  La  Spagna  invocò  allora  l'apulo  dell'O- 
landa , ne  ottenne  >4  vascelli  da  guerra  , ed  allora 
ebbe  lungo  la  celebre  battaglia  data  nel  Mediterra- 
neo dall’  ammiraglio  Jiujter  , dopo  la  quale  gli  Olan- 
desi ritiraronsi  a Melazzo  , ed  i Francesi  liberamenlo 
entrarono  in  Messina.  Un  Gero  combattimento  nacque 
pure  di  là  a poco  in  terra  per  l’ occupazione  det 
monastero  di  S.  Basilio  vicino  alla  città  , e gli  Spa- 
gnuoli  non  riuscirono  a recuperare  quel  posto  , ed 
in  altra  battaglia  di  mare  avvenuta  presso  Agosta, 
dubbiosa  rimase  la  vittoria  , ma  lo  stesso  ammiraglio 
Jtuyter  perdette  la  vita.  Altra  grande  battaglia  im- 
pegnossi  tra  i Francesi  da  una  parte  , che  ricevuti 
avevano  da  Marsiglia  nuovi  rinforzi  , e gli  Olandesi 
e gli  Spagnuoli  d di’  altra  , nel  porto  stesso  di  Pa- 
lermo, e perdute  si  dissero  dalla  flotta  is^>ano-ka- 
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fava  la  vascelli,  6 galee,  joo  cannoni  e 5ooo  sol-* 
dati.  Partirono  allora  gli  Olandesi  d.  1 Mediti  i raiieo, 
e giunte  essendo  nuove  truppe  da  Ti>!onc  , i Fran-» 
resi  nella  Sicilia  si  impadronirono  di  Taormina  e 
di  altri  forti  , ed  alcune  scorrerie  fecero  nella  Ca- 
labria. Rallentalo  sembrò  l'ardore  di  quella  guerra 
nell’anno  ma  solo  nel  seguente  ebbe  fine 

quella  rubelbone^  perchè  trattando  il  re  di  Francia 
la  pace  in  Nimega  , richiamò  all’  istante  dcdla  Si- 
cilia le  sue  truppe  , e con  esse  partirono  dolenti 
.‘^000  cittadini  rimasti  essendo  sul  lido  più  di 
2000 , ai  quali  per  timore  di  troppo  carico  fu 
negato  1’  imbarco.  Quella  popolazione  ridotta  a 
soli  11,000  uomini  , sprovveduta  affatto  di  viveri  e 
di  munizioni,  consegnò  le  fortezze,  e un  perdono 
illusorio  ottenne  dal  viceré  , perchè  giunti  essendo 
gli  ordini  da  Madrid,  confiscati  furono  i beni  dei 
fuggitivi , privata  fu  la  città  di  qualunque  privilegio, 
distrutte  furono  molte  case  , banditi  coloro  che  ri- 
cevute avevano  cariche  dai  Francesi,  nè  mai  più  ri- 
sorse Messina  da  tanta  sventura,  del  che  grandi  que- 
rele per  lungo  tempo  si  fecero  della  condotta- tenuta 
dalla  corte  di  Francia  , mentre  i Francesi  scusavansi 
col  dire  che  iinprudcnlcmcnle  erano  stati  dai  Mes- 
sinesi Insingali  dalla  rubellionc  di  Palermo  e di  tutta 
la  Sicilia.  Infelice  fu  pure  la  sorte  di  que’  cittadini 
clic  rifuggiti  eransi  in  Francia,  i qjali  dopo  essere 
stali  per  un  anno  inatitenufi  a spese  pubbliche  , 
costretti  furono  ad  anlare  profughi  fuori  del  regno. 
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a.  È il’  uopo  ora  tornare  alle  asioni  clt-l  papa  Cle- 
mente A',*  le  quali  furono  certamente  in  quegli  anni 
gloriose.  Bramava  egli  di  potere  sollevare  i popoli 
dalle  eccessive  gravezze  da  alcuni  suoi  antecessori 
imposte  , e sebbene  esausto  fosse  1’  erario  pubblico 
e aggravata  di  debiti  la  camera  apostolica , cessata 
vedendo  la  guerra  col  Turco , abolì  le  decime  degli 
ecclesiastici  e la  metà  della  tassa  per  le  milizie 
dello  stato  imposta.  Riformò  pure  la  compagnia 
delle  corazze , diminuì  il  numero  de’  soldati  , molte 
spese  (/ella  corte  moderò  , e varj  emolumenti  spet- 
tanti alla  persona  del  papa  deporre  fece  nel  monte 
di  pietà  , onde  a pubblico  vantaggio  servissero.  Si 
disse  che  egli . detestava  l’arricchimento  seguilo  di 
recente  in  Roma  di  quattro  case  pontificie , e seb- 
bene assalito  fos.se  con  replicate  istanze  dai  parenti 
suoi  , non  mostrò  per  lungo  tempo  di  dar  retta 
alle  loro  domande.  Forse  la  sola  sua  decrepitezza 
o l’inferma  salute,  obbligollo  ad  accordare  gran, 
parte  delle  cure  politiche  al  cardinale  Altieri  . 
che  dai  Romani  alla  satira  inclinati  si  disse  in 
breve  papa  di  fatti , mentre  l’ altro  non  lo  era  che 
di  nome.  Impose  quel  cardinale  nell'anno  i6;4  una 
nuova  gabella  su  tutte  le  merci  che  nella  città  si 
introducevano  j ma  siccome  esclusi  non  erano  da 
quel  pagamento  i cardinali  e gli  ambasciatori , si 
riunirono  questi  e grandissime  lagnanze  proposero, 
e maggiormente  irritati  moslraronsi  allorché  riman- 
dati d.d  cardinale  con  parole  imperiose,  oc  poteudo 
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essere  urlili  dal  papa  , videro  al  palazro  chiudersi 
le  rateue  e ra(T  • zarsi  le  guardie.  Convenne  portare 
quella  pendenza  alle  corti  respeltive  , e finalmente 
rimetterla  al  giudizio  di  arbitri , i quali  i ministri 
delle  corone  dichiararono  eccettuati  dalla  lassa , 
fingendosi  pulii icameute  che  il  cardinale  nell'  editto 
mal  non  avesse  v.  luto  comprenderli.  Aveva  il  papa 
intanto  fatto  erìgere  un  magnifico  sepolcro  al  suo 
antecessore  nella  basilica  Liberiana , e nell'  anno 
1675  crdcliratu  essendosi  il  giubileo  in  Roma, 
egli  sviluppò  grandiosamente  la  sua  liberalità.  Fi- 
nalmente aggravato  dagli  anni  ed  afflitto  dai  dolori 
della  podagra,  meri  quel  papa  il  giorno  aa  di  luglio 
dell' anno  1676,  e se  in  mezzo  a molte  insigni 
virlù  non  fu  compianto  dal  popolo,  ne  fu  cagione 
' siiltanto  r Orgoglio  e la  prepotenza  del  cardinale,  il 
quale  non  permetteva  neppure  che  allo  zio  si  In- 
noltrasseru  le  domande  dei  sudditi.  Eletto  fu  in  di 
lui  vece  dopo  lungo  e torbido  conclave,  il  cardinale 
Benedello  Odescalchi  Comasco  , che  renitente  per 
uno  .spirilo  di  vera  umiltà  mosirossi  ad  assumere 
queir  altissima  dignità  , e finalmente  Innocenzo  XI 
nnminos.si.  Una  bolla  disegnò  egli  ben  tosto  di 
pubblicare  contea  i disordini  che  comuni  cransi  rcn- 
duti  in  Roma , la  quale  sottoscritta  fosse  con  giu- 
ramento di  ossei’varla  da  chiunque  si  eleggesse  in 
avvenire  papa  o cardinale.  Ma  opposti  essendosi  a 
questo  saggio  avvisamento  i nepoti  stessi  dei  papi 
antecedenti,  cominciò  Innocenzo  XI  a preparare  la 
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riforma  coll’  esempio , non  perniellendo  clic  nel 
palazzo  abitasse,  nè  alcuna  parte  prendesse  al  reg- 
gimento , Livio  Oclescalchi  di  lui  fratello  , al  quale 
cedette  solo  tutti  i suoi  beni  patrimoniali.  Al  car- 
dinale Altieri  e ad  altri  lasciò  i loro  titoli  ed  onori, 
ma  gli  stipendi  comandanti  militari  riformò , 
dicendo  che  la  Chiesa  alcuna  guerra  non  aveva  ; 
narrasi  pure  che  udendo  pigliata  la  casa  Odescalchi 
sotto  la  protezione  di  una  grande  potenza , rispon- 
desse che  egli  non  aveva  casa,  nè  tetto.  L’asilo 
frenò  egli  de’  malviventi  ; pose  alcun  riparo  ai  con- 
trabbandi ',  lettere  spedì  a tutti  i principi  cristiani  , 
alla  pace  esortandoli , e al  re  di  Polonia  solo  spedì 
5o,ooo  scudi , alEnchè  la  guerra  continuasse  contra 
i Turchi. 

3.  Sposata  aveva  intanto  Jacopo  Stuardo  fratello 
del  re  Carlo  II  d'Inghilterra,  Maria  Beatrice  J Esle 
sorella  del  duca  di  Modena  Francesco  //,  c si  disse 
che  il  papa  Clemente  X promosso  avesse  il  matri- 
monio di  quella  principessa  , che  da  prima  risoluta 
era  di  consacrarsi  a Dio  in  un  monastero.  Àrdeva 
intanto  la  guerra  tra  la  Francia  c l’Olanda,  e in 
quella,  rivolta  allora  principalmente  dai  Francesi 
contra  la  Franca  Contea,  grandemente  si  distinsero 
due  celebri  I..aiiani , Raimondo  Monlecuccoli  di  Mo- 
dena e il  generale  Caprara  di  Bologna.  In  Firenze 
insorta  era  gravissima  contesa  tra  Cosimo  III  e la 
di  lui  consorte  Mar^torita  Luigia  J Orleans  , che 
partoriti  già  gli  aveva  due  maschi  ed  una  femmina. 
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Ritirnta  era^i  la  gran  duchessa  in  una  vdla , risoluta 
di  tornarsene  in  Francia,  ma  custodita  fu  colà  ihille 
guardie , uè  da  alcuna  insinuazione  potè  essere  in- 
dotta a riunirsi  collo  sposo.  Il  re  Luigi  Xlf^  mandò 
invano  il  vescovo  di  Marsiglia  , che  maggiore  ri- 
trosìa trovò  ancora  nella  principessa , ed  allora  il 
gran  duca  sdegnato  rinoandolla  con  ricco  assegna- 
mento in  Francia  , non  senza  avere  da  prima  con- 
certato col  re,  che  chiusa  si  sarebbe  in  un  chiostro. 
Molto  fu  scritto,  c nulla  ancora  è noto,  su  le  vere 
ragioni  di  quel  famoso  divorzio  j opinarono  tuttavia 
alcuni  scrittori  fiorentini,  che  la  madre  del  duca 
littoria  della  Roveie  data  avesse  la  prima  una 
spinta  a quella  contesa  , non  approvando  forse  al- 
cuni tratti  licenziosi  della  nuora.  Morto  era  iii  Ve- 
nezia nell’anno  1676  il  doge  Domenico  Contarino  , 
al  quale  suceerluto  era  Nicolò  &igredoj  morto  era 
pure  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  II,  com- 
mendato per  la  sua  liberalità  e splendidezza , il 
quale  negli  ultimi  estremi  di  sua  vita  volle  aperte 
le  porte  della  sua  camera , afGnchè  dato  fosse  ai 
sudditi  di  vederlo  anche  in  quid  punto  fatale.  Suc- 
retluto  gli  era  littorio  Amedeo  in  età  di  soli  nove 
anni , posto  per  ciò  sotto  la  reggenza  della  di  lui 
madre  Giovanna  Maria  di  Nemours.  Poco  durò  il 
reggimento  del  doge  Sagredo , perchè  , sebbene  in- 
certa sia  l'epoca  della  di  lui  morte,  non  visse  però 
egli  lutt.'ivia  olire  1'  anno  iG7().  Avvenne  allora  in 
Venezia  quello  die  veduto  non  crasi  giammai,  cioè 
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che  eletto  essendosi  altro  Sogredo  detto  Giovanni 
e prorlamata  la  di  lui  elezione  al  popolo  afl'ollatu 
au  la  piazza  ^ si  diedero  molti  a gridare  che  non 

10  volevano , e crebbe  a tal  segno  il  tumulto  , ohe 
non  approvata  essendosi  dal  consiglio  quella  elezio» 
ne , altra  ne  fu  fatta  di  Luigi  Contalino.  Innocen- 
zo XI  dato  crasi  a riformare  i costumi  di  Roma  , 
e specialmente  a frenare  il  lusso  , fomite  dei  vizj  j 
cominciata  aveva  la  riforma  dal  proprio  palazzo , 
diminuito  il  numero  de'  cavalli  leggieri  , ammoniti  i 
cardinali  tutti,  insinuando  loro  modestia;  nè  alcuna 
egli  ammetteva  ai  pubblici  ufGcj  che  raccomandato 
non  fosse  dalla  probità  de'  costumi.  Proibiti  aveva 
pure  i giunchi  illeciti,  e le  riunioni  che  per  motivo 
de'  giuochi  in  alcune  case  si  facevano,  e diede  opera 
altresì  perchè  pcigati  fossero  i creditori  de'  nobili 
con  danaro  dilla  camera,  che  facilmente  ne  avrebbe 
conseguito  il  rimborso  : sirrome  però  non  cessavano 
i baroni  romani  dal  contrarre  debiti  grandiosi  , 
giunse  a vietare  ai  negozianti  di  vendere  loro  senza 

11  danaro  contante.  Una  commis.sione  fu  pure  isti- 
tuita di  quattro  cardinali  i più  zelanti  , affinchè  la 
vita,  i costumi  ed  il  grado  d'istruzione  indagassero 
di  tutti  coloro  che  ai  vescovadi  aspiravano  , affin- 
chè non  più  persone  meno  degne  a quell'  alta  di- 
gnità si  promuovessero.  Infruttuose  riuscite  essendo 
le  di  lui  istanze  presso  varie  corti , alfinchè  frenato 
fosse  1'  abuso  che  facevasi  dell'  asilo  nelle  case  degli 
ambasciatori,  cominciò  dal  vietare  che  alcuno  sopra 
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le  sue  case  o bolleghc  innalzasse  le  armi  di  alcun 
principe,  dicendo  essere  egli  il  solo  padrone  ed 
amministratore  della  giustizia  in  Boma  . L'  udienza 
ricusò  air  ambasciatore  di  Spagna , che  fatta  aveva 
una  leva  di  soldati  in  Boma  per  i bisogni  della  Si- 
cilia, e che  doluto' essendosi  degli  insulti  a lui  fatti 
dai  Bomani  malcunlenti  di  quella  condotta,  il  viceré 
di  Napoli  consigliato  aveva  a non  ricevere  il  nunzio 
pontificio.  Fu  d’ uopo  che  il  re  di  Spagna  mede- 
simo il  papa  richiedesse  di  ammettere  il  suo  amba- 
sciatore , e grande  onore  ebbe  per  questo  il  pon- 
tefice. La  vendita  impedì  altresì  degli  uiBrj  anche 
non  ecclesiastici  , dalla  quale  derivava  talvolta  che 
a cariche  cospicue  i meno  degni  si  elevassero  , cd 
il  collegio  dei  segretai  j apostolici  abolì  , resti- 
tuendo loro  il  danaro  che  sborsato  avevano  per 
comperare  quel  posto.  Dimorava  allora  in  Boma 
la  duchessa  vedova  di  Modena , madre  di  Fran- 
cesco II  y che  solo  nel  16-8  alle  preghiere  del  fi- 
gliuolo in  Modena  tornò  , e continuava  pure  il 
suo  soggiorno  in  quella  capitale  la  celebre  regina 
Cristina  di  Svezia  , il  di  mi  palazzo  divenuto  era 
il  centro  di  riunione  di  tutti  i letterati  j e scemale 
essendosi  per  cagione  delle  guerre  le  rendile  che 
essa  nella  Pomerania  crasi  riservata,  una  pensione 
annua  di  1 3,000  scudi  ottenuta  aveva  dal  papa.  La 
pace  di  Nimega,  conchiusa  nel  giorno  17  di  settem- 
bre deir  anno  1678  , troncata  aveva  la  guerra  tra 
r Olanda  e la  Francia  , ma  in  quell'  anno  stesso  e 
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nr)  srgupnte  rinata  era  la  gnerra  tra  i Francesi  e 
r imperatore  Leopoldo , nè  con  questo  si  venne  ad 
accordo  se  non  nel  mese  di  febbrajn  de  IT  anno 
seguente.  La  pace  divenuta  era  g<  nerale  anche  cogli 
altri  pr'ncipi  Collegati  della  Germania , ma  gravis- 
sime discordie  ardevano  in  Inghilterra  tra  i cattolici 
e i protestanti , in  conseguensa  delle  quali  riovette 
Jacopo  Stiufilo  fratello  di  Cailo  li  colla  consorte 
Beatrice  <T  Este  ritirarci  all'Àia  e quin  ti  a Brus- 
selles , dove  recossi  pure  ^ vedova  duchessa  di 
Modena  ad  assistere  la  desolala  figliuola.  Mentre 
però  in  perfetta  pace  trovavasi  1'  Italia , agitata  era 
la  corte  di  Mantova  da  intestine  querele , e finn 
all'  imperatore  Leopoldo  portate  si  erano  amare  do- 
glianze contea  la  licenziosa  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'  Austria  di  lui  cugina  e 
madre  del  giovane  duca  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
Un  gentiluomo  spedito  dall'  imperatore  , troppo  ra- 
dicata vedendo  la  dissolutezza  in  quella  corte , di- 
segnato aveva  di  condurre  in  Gasale  sotto  pretesto 
di  visitare  quella  piazza  la  duchessa  e il  figliuolo  , 
e di  troncare  in  cotale  modo  le  pratiche  licenziose 
che  tra  la  duchessa  ed  il  conte  Bulgarini  passa- 
vano ; ma  scoperto  essendosi  quel  disegno , la  du- 
chessa si  chiuse  nel  monastero  di  S.  Orsola,,  e il 
Bulgarini  vestì  l'abito  di  frate  predicatore , del  che 
r imperatore  mostrossi  soddisfatto.  Sposata  aveva  il 
giovine  duca  Isabella  Gonzaga  priucipessa  di  Gua- 
stalla ^ ma  venutagli  questa  a noja,  non  solo  per- 
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elevasi  in  indecenti  amuri , ma  tratto  tratto  recavasi 
a Venezia  aflìne  di  dare  piu  libero  sfogo  alla  sua 
libidine.  Morto  essendo  perù  il  di  lui  suocero  duca 
di  Guastalla , sollecito  recossi  ad  impossessarsi  di 
quello  stato,  benché  reclamato  fosse  da  Vincenzo 
Gonzaga  viceré  di  Sicilia , cugino  del  defunto , che 
le  femmine  pretendeva  da  quel  ducato  escluse.  I 
duchi  di  Modena  e di  Parma  appoggiarono  le  pre- 
tensioni di  Vincenzo,  e istanze  a di  lui  favore  pro- 
mossero presso  il  governatore  di  Milano  non  solo  , 
ma  anche  presso  la  corte  di  Spagna  , la  quale  pi- 
gliò parte  alla  pendenza  e spedì  a Mantova  un  mi- 
nistro , né  cosa  alcuna  ottenendo  per  questo  mezzo 
cominciò  a negare  gli  stipendi  per  il  presidio  di 
Casale , e da  questo  ebbe  origine  la  vendita  che 
di  là  a poco  si  fece  al  re  di  Francia  di  quella 
fortezza. 

4.  Alcuna  contesa  insorse  pure  allora  tra  la 
corte  di  Roma  ed  il  re  di  Francia,  per  avere  questi 
estesa  a tutte  le  chiese  del  regno  ed  a quelle  an- 
cora di  nuova  conquista  il  diritto  di  regalia , o sia 
di  disporre  delle  rendite  dei  benefìzi  e delle  chiese 
vacanti.  Di  questo  si  dolse  grandemente  il  papa , 
ma  un  cardinale  fu  spedito  dal  re  dì  Francia  in 
Roma  onde  tranquill.-ire  quella  corte  , e tutti  i ve- 
scovi di  quel  regno  sì  adoperarono  presso  il  pon- 
tefice , affinché  moderato  fosse  in  questa  parte  il 
rigore  de'  canoni.  Quella  differenza  non  fu  sopita  se 
non  di  là  ad  alcdmi  anni , e presso  la  romana  corte 
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.sì  mise  ìli  rampo  dalla  politica  francese  Io  studio 
con  cui  j forse  per  tutt’  altri  mutivi , il  re  cercava  di 
deprimere  gli  Uguiioltì  , per  il  che  indotto  crasi 
anche  ad  impadronirsi  dì  Strasburgo  ed  a rimettervi 
r esercizio  del  culto  cattolico  con  grande  soddisfa* 
zioiic  del  papa  medesimo.  Questo  avvenne  nell'anno 
1679,  nel  quale  il  re  Lui^i  XI f' , studioso  oltre- 
modo  del  suo  ingraudimeuto  giunse  a proporre  il 
Delfìno  suo  figlio  per  re  de’  Romani.  Ma  turbata  fu 
maggiormente  la  tranquillità  pubblica  in  Torino  j 
dove  la  duchessa  di  Savoja  reggente  disegnato  aveva 
ad  insinuazione  della  corte  di  Francia  di  dare  in 
moglie  al  figliuolo  l’infanta  di  Portogallo,  la  quale 
crede  rimasta  sarebbe  del  regno , qualora  maschi 
nati  non  fossero  di  quella  famiglia.  Chiesto  aveva 
la  principessa  medesima  il  re  di  Francia  per  moglie 
del  Delfino,  ma  opposti  si  erano  gli  Spagiiuoli,  che 
l’iiuione  temevano  del  regno  di  Francia  con  quello 
del  Portogallo,  c quindi  Luigi  XI proposte  nc 
aveva  le  nozze  col  duca  di  Savoja , perchè  reputau- 
dolo  bene  affetto  alla  sua  corona , lusingavasi  di  ot- 
tenerne la  cessione  del  ducalo  di  Savoja  o anche  del 
Piemonte , o quella  della  Navarca  , se  giunto  fosse 
quel  prìncipe  al  trono  di  Spagna  per  la  morte  di 
Cario  II  improle.  Ma  i grandi  della  Savoja  e del 
Piemonte,  nei  quali  il  sangue  italiano  veramente 
scorreva  , si  opposero  eoo  grandissima  forza  a quel 
maritaggio  , di  cui  le  promesse  già  erano  soscrìtte 
senza  il  cousenlimcnto  loro  , e alla  duchessa  rap- 
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presentarono  l' inrrrtrzza  della  snccessione  al  regno 
del  Portogallo  per  i diritti  che  su  quello  la  Spagna 
professava,  e 1'  inv'.limenlo  in  cui  caduti  sarebbono 
gli  stati  del  duca  , rilutti  alla  condizione  di  pro- 
vincia c quindi  impoveriti,  qualora  passato  egli  fosse 
al  trono  del  Portogallo.  La  Francia,  avvertita  di 
questa  opposizione  . rafforzò  il  presidio  di  Pinerolo, 
ina  non  punto  sbigottiti  qne'  nobili , animosamente 
si  presentarono  al  duca,  alb'ra  in  età  di  i5  anni  j 
gli  esposero  che  solo  per  motivo  di  ambizione  la 
madre  di  lui  trattava  quelle  nozze  , le  quali  avreb- 
bono  fatto  ricadere  gli  stati  suoi  in  mano  de'  Fran- 
cesi , e ne  ottennero  , beneliè  con  istento  , un  or- 
dine che  la  duchessa  imprigionata  fosse  In  una 
fortezza.  Questa  però  si  avvide  di  uno  straordinario 
turbamento  nel  figliuolo  , e conosciuta  aveudonc  la 
cagione , rafforzò  le  guardie  al  palazzo , fece  impri- 
gionare i capi  della  opposizione  , e propalare 
altresì  che  essi  cospirato  avessero  per  dare  il  duca 
in  mano  degli  Spagnuoli.  Que’  nobili  però  non  fu- 
rono nc  processati,  né  puniti:  una  fl  >tta  porto- 
ghese giunse  a Nizza  per  condurre  il  duca  a Lisbona 
e questi  si  finse  infermo  finché  la  flotta  fu  partita  j 
andò  a voto  il  matrimonio  proposto  , e si  credette 
da  molti  che  una  trama  fosse  quella  ordita  dalla 
duchessa  niedesinia  per  non  dare  un  disgusto  agli 
Spagnuoli , clic  quelle  nozze  non  amavano  , mentre 
promosse  erano  con  gran  vigore  dai  Francesi.  Se 
questo  provasse,  come  alcuno  scrisse,  un  altissimo 
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senao  di  qurlla  principessa , potrà  rimettersi  al 
giudizio  dei  leggitori.  Mori  nell'  arino  1680  il  ee- 
Icbre  Raimondo  ’ Montecuccoli  j che  dopo  essersi  se- 
gnalato culle  più  belle  imprese  guerriere  , lasciò  an- 
cora un  testimonio  dii  suo  sapere  nell'  arte  della 
guerra  colle  sue  memorie  recentemente  in  Torino 
con  note  e aggiunte  riprodotte.  Il  re  di  Francia 
intanto  voglioso  era  di  recuperare  iu  Italia  la  for- 
tezza di  Casale  : vedendo  egli  adunque  che  il  duca 
di  Mantova  disgustato  era  degli  Spagnuoli,  perché 
fautori  di  Vincenzo  Gonzaga  nella  contesa  per  . il 
ducato  di  Guastalla , e non  meno  dell'  imperatore , 
perchè  Carlo  duca  di  Lorena  studiavasi  presso  quella 
corte  di  entrare  al  possesso  del  Monferrato , la  pro- 
tezione assunse  di  quel  duca , e dal  di  lui  inviato 
Ercole  Mattioli  bolognese  ottenne  la  cessione  della 
cittadella  di  Casale,  sebbene  quel  ministro  le' fa- 
coltà eccedesse  nei  suoi  mandati  contenute.  Avve- 
dutisi gli  Snaguubli  della  trama  , il  duca  indussero 
a riprovare  quel  trattato  •,  fu  tuttavia  il  Mattioli , 
benché  sospetto  di  avere  rivelato  il  segreto  al  go- 
vernatore di  Milano  ottenendone  un  donativo  di  5oo 
zecchini , spedito  di  nuovo  ministro  a Torino  j ma 
questi  si  lasciò  sorprendere  dai  Francesi  presso  Pi- 
nerolo  , e condotto  prigione  in  Francia,  ove  morì, 
fu  da  nuilti  creduto  il  celebre  prigioniero  della 
maschera  di  feiro.  Insisteva  Intanto  il  re  di  Francia, 
perchè  il  trattato  si  eseguisse , e invano  tentava 
con  replicate  ambasciate  di  schermirsi  il  duca  ^ fi- 


l8o  L I B R o V. 

naimente  nell’  anno  1681  certo  abate  A/orel , dal  re 
di  Francia  spedito  , guadagnò  con  regali  i consi» 
glieri  del  duca,  e quei  principe  stesso  srialaquatore 
e sempre  oppresso  dai  debiti  allettò  coll'  offerta 
di  Soo.ooo  lire  di  Francia  , ed  ottenne  che  la  for- 
tezza consegnata  sarebbe  ai  Francesi.  Rafforzarono 
questi  le  tru]>pe  loro  in  Pinerolo  , e 8000  fanti  e 
4ooo  caralli  spedirono  a Casale,  dove  la  cittadella 
si  arrendette  e-  ne  usci  il  presidio  italiano  di  6oo- 
Domini.  Rimase  governatore  in  essa  il  Catinat  e il 
reggimento  civile  fu  lasciato  al  dnca  di  Mantova. 
Non  mostraronsi  di  questo  dolenti  i principi  ita- 
liani , perchè  frenata  vedevano  con  questo  mezzo 
la  prepotenza  degli  Spagnnuli  : tutti  però  , c spe- 
cialmente il  duca  di  Savnja  , la  veneta  repubblica 
c r imperatore  censurarono  la  viltà  del  duca  di 
Mantova.  Invano  protestò  questi  , che  i suoi  mi- 
nistri tradito  lo  avevano  invano  fece  imprigionare 
il  marchese  Guerrieri , che  soscritta  aveva  in  Parigi 
la  cessione,  ma  che  fu  tosto  liberato,  e inv.-ino  , se- 
condo alcuni  storici,  giurò  sull’ ostia  sacra  in  Ve- 
nezia di  non  avere  per  quella  cessione  ricevuto  da- 
naro : alcuno  non  prestò  fede  alle  sue  proteste , c 
i Veneziani  il  commercio  gli  vietarono  coi  loro  no- 
bili ,'  e i di  lui  sudditi  privarono  d’  ogni  privilegio 
di  esenzione.  Fu  minacciata  1’  Italia  dalla  peste 
nell’  anno  i68a  ; dopo  avere  devastato  molte  pro- 
vincie  della  Germania  , quel  flagello  esteso  si  era 
a Gorizia  , ma  tale  fu  la  vigilanza  dei  Veneti  , c 
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tanto  sagge  le  disposiaioni  pigliate  per  prevenire 
la  diffusione  di  quel  morbo  , che  più  non  fece  in 
Italia  alcun  progresso.  v 

5.  L’  assedio  di  Vienna  intrapreso  dai  Turchi 
nell'anno  i68i,  non  appartiene  alla  storia  nostra 
se  non  per  il  terrore  grandissimo  che  in  tutta  1'  I- 
talia  cagionò  , e per  un  solenne  giubileo  in  quella 
occasione  pubblicato  dal  papa.  Ad  onore  di  questo 
dee  pure  notarsi,  aver  egli  grandemente  contribuito 
<alla  lega  conchiusa  tra  l'imperatore  ed  il  re  di  Po* 
Ionia  Giovanni  Sobieschi  ^ alle  di  cui  armi  e al  di 
cui  valore  fu  dovuta  in  gran^  parte  la  liberazione 
di  quella  illustre  capitale.  Io  quella  occasione  il  papa 
sviluppò  la  sua  liberalità , la  sua  clemenza  e la  sua 
pietà  , distribuendo  larghe  limosino  ai  poveri  , libe- 
rando tutti  i carcerati  per  delitti  non  capitali , pa- 
gando del  suo  i creditori  di  coloro  che  ritenuti 
erano  per  debiti  e istituendo  la  solennità  del  nome 
di  Maria.  A Roma  fu  pure  spedito  dal  re  di  Po- 
lonia lo  stendardo  maggiore  de'  Turchi.  Infestato 
essendo  al  tempo  stesso  il  Mediterraneo  dai  pirati, 
una  potente  flotta  era  stata  spedita  dal  re  di  F ran- 
cia ad.  Algeri , la  quale  alcun  vantaggio  riportato 
non  aveva  nell'  anno  i68a,  ma  nel  seguente  giunse 
. per  tal  modo  a bersagliare  quella  città  culle  bombe, 
che  la  restituzione  ottenne  di  tutti  gli  schiavi  cri- 
' stiani  , e nella  Francia  tornò  senza  che  il  coman- 
dante conchiusa  avesse  la  pace  , perchè  il  celebre 
Metzonwrto  ammiraglio  Algerino ,'  dato  previamente 
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per  ostaggio , sotto  il  pretesto  di  accelerare  la  cou- 
clusione  del  trattato  tornato  era  nella  città  , levato 
aveva  il  popolo  a tumulto  e fatto  assassinare  il  re 

o il  bey , signore  proclamandosi  egli  stesso  e ri- 

cominciando più  vigorosa  la  guerra.  Solo  aelFanno 
1684  avvertito  essendo  cpiell'  usurpatore  che  nuova 
c più  potente  flotta  si  allestiva  , venne  a traltatira 
di  pace  , c la  conchiuse  a condizioni  per  la  Fran- 
cia vantaggiose  , laonde  nel  suo  regno  fu  confer- 
mato. Il  duca  di  Savoja  l ittorio  Amedeo  II , di 

cui  contrastale  si  erano  le  nozze  coll'  infanta  di 

Portogallo  , disposto  era  ad  impalmare  Anna  Maria 
figliuola  di  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana  : ma 
tanto  si  adoperarono. i ministri  francesi,  che  nell'  anno 
suddetto  1684  .sposò  invece  Anna  figliuola  di  Fi- 
lippo duca  d'  Orleans  e nepote  del  re.  I Francesi 
troppo  gelosi  mostravansì  dell'  adesione  della  re- 
pubblica Ligure  alla  corte  di  Spagna,  che  imme- 
diatamente trovavasi  sotto  la  protezione  di  quel  re 3 
mendicarono  adunque  pretesti  per  la  guerra , u 
questi  furono  un  magazzino  di  sale  da  essi  formato 
in  Savona  affine  di  provvederne  Casale,  il  che  dan- 
noso alla  repubblica  riusciva,  e la  costruzione  di 
quattro  nuove  galee  fatta  dai  Genovesi.  Venne  dun- 
que ad  essi  intimato  di  disarmarle , e molli  insulti 
fatti  furono  ai  legni  ed  alle  spiagge  liguri  dalle 
navi  francesi  ^ finalmente  un  residente  di  Francia 
in  Genova  si  diede  a riunire  e a proteggere  i ban- 
diti , a defraudare  le  gabelle , ed  a commettere  col 
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mezxo  suoi  depcmieuli  conlioue  violeuzc.  Una 
flotta  francese  giunse  pure  sotto  Genova  , e impe* 
riosamente  chiese  la  consegna  delle  uuuve  galee 
costrutte  , ed  anche  la  spedizione  di  quattro  magi- 
strati a Parigi  che  perdono  chiedessero  a quel  re  j 
né  accordand(>si  questa. domanda,  Genova  fu  bom- 
hardata  per  undici  giorni  continui  , e i Francesi 
alnine  truppe  sbarcarono , sperando  che  la  città 
intimorita  le  porle  aprisse.  M-i  i Genovesi  ricevute 
avevano  alcune  truppe  dal  governatore  di  Milano 
ed  a voto  mandarono  tutti  gli  sfarzi  de' Francesi 
i quali  rimbarcatisi  passarono  a devastare  le  coste 
delia  Catalogna.  Mrdte  chiese  e multi  palazzi  furono 
tuttavia  in  Genova  diroccate  o incendiate  , ma  glo- 
riosa si  disse  quella  repubblica  per  avere  saputo 
conservare  la  sua  sovranità.  Non  motto  tuttavia  durò 
quell'  .allegrezza , perché  nell'  anno  seguente  pace 
non  ottennero  dal  re  di  Francia,  se  non  inviando 
il  doge  medesimo  Francesco  Maria  bnperiali  con 
quattro  senatori  a portare  le  scuse  loro  al  trono 
della  Francia  , oltre  di  che  costretti  furono  a di- 
sarmare le  nuove  galee  , a congedare  le  truppe  spa- 
gnuole  ed  a rifare  a loro  spese  i danni  alla  città 
cagionati.  Adoperato  crasi  a qurll.i  conciliazione  il 
nunzio  pontificio  , ed  al  papa  medesimo  fu  rimessa 
la  determinazione  dell.i  somma  che  pagare  dovevasi 
per  lo  risarcimento  dei  danni.  Morto  era  intanto 
in  Venezia  il  doge  Zu/gf  Contarino , ed  eletto  crasi 
in  di  lui  vece  Marc'  Antonio  Giustiniani  ; ma  tra 
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quella  repubblica  e il  papa , ansioso  di  torre  le 
franchigie  degli  ambasciatori  , insorta  era  quiilche 
discordia  , e richiamati  si  erano  vicendevolmente 
dall' una  c dall' altra  potenza  i ministri.  Il  papa  tut- 
tavia disposto  a conchiodere  una  nuova  lega  tra  quella 
repubblica  , l' imperatore  ed  il  re  di  Polonia  contra 
il  Turco  , troncato  aveva  saviamente  il  corso  di 
quella  contesa.  Egli  aveva  altresì  somministrato  ai 
Veneti  multo  danaro  per  una  nuova  apediaione  nel 
Levante  ] unite  si  erano  alle  loro*  flotte  cinqne  galee 
pontiGcio,  sette  maltesi  e quattro  toscaney,  e quell'ar- 
mata conqiiistnta  aveva  S.  Maura  ed  altri  luoghi 
vicini  , poscia  ancora  Prevesa  ed  alcune  terre  della 
Dalmaalo.  Più  fortunate  furono  le  armi  venete  nell'an- 
no i685,  mentre  militavano  con  esse  insieme  a molti 
illustri  volontari  Alessandro  Famose,  fratello  del 
duca  di  Parma  e Filippo  principe  di  Savoja  ‘ ed 
allora  si  impadronirono  esse  di  Corone  e di  molte 
altre  terre  del  Peloponneso.  Le  vittorie  in  qitell’  an- 
no riportate  dall'  imperatore  nell'  Ungheria  , non  si 
riferiscono  alle  cose  da  noi  narrate  , se  non  per  la 
gloria  di  cu!  si  coprì  il  maresciallo  Caprara  molte 
città  conquistando  a danno  du'  Turchi  e quella  spe- 
cialmente di  Cassovla.  Tutti  gli  Italiani  mostrarono 
grandissima  gìoja  per  que' fatti,  e si  osservò  ehe  in 
Italia  rinacque  allora  la  venerazione  non  solo  , ma 
anche  I'  amore  per  la  persona  dell'  imperatore , la 
di  cui  dignità  poteva  dirsi  da  lungo  tempo  in  Italia 
poco  meno  che  obbliata.  Nella  conquista  di  Buda 
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trovati  eransi  in  parte  i preziosi  manoscritti  raccolti 
«lai  re  Mattia  Corvino , che  passarono  ad  arricchirà 
la  biblioteca  di  Vienna , ed  affine  di  solennizzare 
rpeila  gloriosa  conquista  j il  papa  Jnnocento  XI 
passò  alla  promozione  di  27  cardinali  in  un  sol 
giorno. 

6.  Giunse  allora  in  Roma  un'  ambasciata  del  re 
Jacopo  II  d'  Inghilterra  , che  grande  ma  breve 
consolazione  portò  ai  cattolici , sebbene  quel  mini- 
stro artificiosamente  dilazionasse  la  sua  pubblica 
comparsa.  Giunsero  pure  in  quella  capitale  il  duca 
di  Mantova  Ferdinando  Carlo  c' Francesco  II  duca 
di  Modena  j venuto  era  questi  a visitare  la  madre  , 
che  stabilita  crasi  in  Roma  j il  primo  frequenti  e 
lunghe  conferenze  teneva  col  papa  , le  quali  motivo 
di  gelosia  davano  ai  Francesi  per  le  dissensioni  che 
tuttora  con  quella  corte  sussistevano.  Ma  al  papa 
era  stata  rimessa  la  decisione  della  causa  vertente 
tra  il  duca  di  Neuburgo  fratello  dell’  imperatrice  e 
la  duchessa  Elisabetta  d'  Orleans  sorella  dell’  «-lellore 
Palatino  allora  defunto  per  la  successione  a qutdl'  e> 
lettorato  ed  anche  ai  beni  allodiali.  Il  p.opa  però  , 
temendo  di  disgustare  1’  una  o 1’  altra  delle  parli  , 0 
fors’  anche  tutte  e due  , v(dle  bensì  che  esaminati  fos- 
sero i diritti  respcttivi,  ma  si  astenne  dal  pronunziaro 
alcun  laudo.  Ardeva  intanto  tra  il  papa  e il  re  di 
Francia  l'antica  contesa  delle  franchigie,  che  il  papa 
tanto  inflessibile  mostravasi  nel  ricusare , quanto 
quel  monarca  nel  sostenere , e piìi  ancora  crebbe 


l86  I.  I B R 0 ,V. 

<]u<  Ila  (liscor()la  allorché  dopo  la  morte  del  duca 
d' Estrées  giunse  in  Buina  il  marchese  di  Lavardin 
col  stguito  di  alcune  centinaja  d^ullìciali  e di  gu»r- 
die  ben  armale.  Ricusò  il  papa  di  riceverlo  , . e lo 
ritenne  come  Incorso  nelle  scomuniche  dalla  bolla 
ronlra  le  franchigie  minacciale  , del  che  ridevast 
T aiobasciatore  , studian  lusi  frattanto  di  guad-ignare 
il  favore  del  popolo.  N<  n aderì  tuttavia  il  papa  al 
suggerimento  di  riunire  egli  pure  truppe  di  armati, 
ma  r interdetto  pose  alla  chiesa  di>S.  Luigì^  ove  I' am- 
bascialnre  assistito  aveva  alla  messa  solenne  il  giorni 
no  ili  ^i><l><le.  Un  editto  infruttuoso  pubblicato  aveva 
il  dura  di  iiav  ja  , I'  eseri  izio  della  religione  catto* 
lica  prescrivendo  nelle  valli  Valdesi  , « quiiidi  pas- 
sato era  a Venezia , in  apparenza  per  godere  i 
piaceri  del  carnevale  , ma  secondo  1'  avviso  dei  po- 
litici di  quel  tempo  per  intavolare  trattative  di  grao* 
dissima  importanza.  8i  manifestò  allora  in  Ruma 
una  nuova  setta  appellata  de'  quietisti  . capo  della 
quide  era  un  prete  spagnuido  detto  Michele  MolinoSj 
che  seguaci  aveva  anche  tra  le  persone  piò  cospi- 
cue. Non  tardò  tuttavia  il  papa  a farlo  imprigionare^ 
proibiti  furono  i di  lui  libri , condannate  con  una 
bolla  68  proposizioni  da  essi  estratte  j e l' inquisi- 
zione , serondaijdo  le  viste  del  papa , riuscì  ad 
.estinguere  l' im  eiidio  , che  già  in  varie  parti  d' Italia 
propagavasi  , usando  tuttavia  coi  colpevoli  di  somma 
iDoderarinne.  Nuovi  soccorsi  forniti  aveva  il  pontefice 
ai  Veneziaui,  e giunto  era  perfìao  ad  ottenere  che  i 
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Genove»!  con  essi  riunissero  le  loro  forze  con 
questi  ajuli  giunti  erano  i Veneti  a liberare  dal 
giogo  d«' Turchi  tutto  il  regno  della  Mo  rea  ^ e con» 
quislate  avevano  Patrasso  , Lepanto,  Corinto  e Acro- 
poli , cioè  la  .fortezza  di  Atene.  Nella  Dalmazia 
pure  impadroniti  si  erano  di  alcune  piazze  impor- 
tanti , mentre  sottratta  si  era  al  dominio  de'  Turchi 
quasi  tutta  l'Ungheria  , dL-Ila  quale  era  stato  pro- 
clamato re  l'arciduca  Giuseppe  ^ primogenito  dell' im- 
peratore. Ma  in  Roma  crebbero  nell'  anno  1688 
le  violenze  dell'  ambasciatore  francese  per  le  re- 
clamate franchigie  , e quel  ministro  spiegò  un 
fasto  superiore  a quello  della  romana  corte.  Por- 
tossi  egli  col  seguito  di  3oo  soldati  alla  basilica 
Vaticana  d' onde  tutti  i sacerdoti  fuggirono  dagli 
altari  , non  volendo  con  esso  comunicare , ed  il 
parlamento  di  Parigi  , da  quelle  censure  c dalle 
decisioni  del  papa  appellò  al  fniuro  concilio  , né  si 
lasciò  partire  da  Parigi  il  cardinale  Bunucci  nunzio 
pontificio  , che  richiamato  era  dal  pontefice.  Di  nuo- 
vo fu  dalle  armi  francesi  occupata  la  città  d'Avi-, 
gnonc , non  altrimenti  che  se  il  papa  medesimo 
mossa  avesse  guerra  alla  Francia  , e durante  tutta 
la  vita  del  papa  non  fu  mai  possibile  di  venire  ad 
accordo.  Per  la  morte  accaduta  del  doge  Giustinianij 
eletto  crasi  il  valoroso  capitano  Francesco  Morosino, 
e con  raro  esempio  si  vide  ancora  quella  dignità 
riunita  al  militare  comando.  Trovava»!  egli  dopo 
molte  vittorie  riportate  nel  golfo  di  Egina , ove  so- 
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Icnnizzata  fu  l' elezione  sua  da  tutta  P armata  , ed 
al  tempo  stesso  vide  egli  giugnera  copioso  rinforzo 
da  Malta  e dalla  Toseana  • -ma  disperso  fu  un  con- 
voglio di  truppe  e di  munizioni  che  spedito  crasi 
da  Venezia.  Si  accinse  egli  tuttavia  all'  assedio  di 
Negroponte , ma  benché  superale  avesse  le  prime 
trincee  , indebolita  essendosi  l' armata  per  i replicati 
assalti  e più  ancora  per  le  malattie  , costretto  fu 
a ritirarsi.  Nella  guerra  in  Ungheria  distinguevansi 
intanto  gli  illustri  italiani  Caprara  e Caraffa  , e dopo 
molte  piazze  importanti  fu  anche  presa  Belgrado', 
dopo  di  che  i Turchi  medesimi  la  pace  chiesero 
all'  imperatore.  Dai  politici  ed  anche  da  molti  scrit- 
tori italiani  mosse  dicevansi  le  armi  de'Turchi  contea 
la  Germania  dai  maneggi  della  Francia,  che  i diritti 
della  duchessa  <T  Orleans  tutelava  , se  non  pure  sopra 
1'  clrltorato  , almeno  sugli  allodiali  dell'  elettore  pa- 
latino , il  che  riusch'c  doveva  di  gran  cordoglio  al 
papa  , che  per  dilicatczza  astenuto  crasi  dal  pronun- 
ziare in  quella  contesa.  Allora  fu  che  Guglielmo 
iT  Grange  coll’ ajuto  degli  Olandesi  giunse  ad  occu- 
pare il  trono  della  Gran  Brettagna , e il  re  Giaco- 
mo li  colla  moglie  Beatrice  d' Este  ed  un  figliuolo 
di  recente  ottenuto  , ricoverarsi  dovette  nella  Fran- 
cia , del  che  pure  fu  accusato  Luigi  XI F j perchè 
trattenuto  non  avesse  gli  Olandesi  che  già  da  gran 
tempo  occupavansi  di  guerrieri  preparativi  , e non 
soltanto  esibito  al  re  Giacomo  un  soccorso  di  ao,ooo 
francesi , che  accettare  non  potevasi  onde  non  irri- 
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tare  -maggiormeule  la  nazione  inglese.  Firenze  tro- 
Tavasi  intanto  io  grandissime  allegrezze  per  le  nozze 
del  principe  ereditario  Ferdinando  de'  Medici  con 
Violante  Beatrice  figliuola  dell'  elettore  di  Baviera  , 
ma  un  tremuoto  orribile  scossa  aveva  in  quell'  anno 
la  città  di  Napoli  e quella  di  Benevento  con  altre 
vicine  in  gran  parte  distrutta,  salvato  essendosi  pro- 
digiosamente tra  le  mine  il  cardinale  Orsino  che 
giunse  poi  al  solio  pontificio. 

j.  La  guerra  mossa  dal  monarca  francese  alla 
Germania , dannosa  riuscì  estremamente  ai  Vene- 
ziani , che  troncato  si  videro  1'  adito  a far  leve  -di 
soldati , rom'  essi  costumavano  nella  Germania  ■ 
loro  ambasciatori  trattato  avevano  in  Vienna  di'  pace 
cogli  inviati  turchi  che  colà  si  trovavano , ma  smo- 
derate essendo  le  domande  dell'  imperatore  e del 
re  di  Polonia  nulla  si  era  potuto  conchiudere.  Inde- 
bolita era  frattanto  1'  armata  loro  in  Levante  , e il 
doge  Morosino  tornato  era  in  Venezia,  non  applau- 
dito come  meritato  egli  avrebbe  per  le  sue  vittorie, 
a cagione  dell’  infelice  esito  dell'  assedio  di  Negro- 
ponte.  Morì  allora  in  Roma  la  celebre  Cristina  re- 
gina di  Svezia , e la  biblioteca  Vaticana  grande- 
mente si  arricchì  coi  preziosi  manoscritti  da  essa 
in  gran  parte  lasciati  alla  medesima , per  la  qual 
cosa  il  papa  volle  che  un  decente  mausoleo  eretto 
le  fosse  nella  basilica  Vaticana  in  faccia  a quello 
della  contessa  Matilde.  Era  stato  dal  re  di  Francia 
richiamato  1'  ambasciatore  marchese  di  Lavardino  , 
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e srbbene  troncata  non  fosse  la  quistione  -delle 
franchigie,  sembrava  tuttavia  rinata  la  quiete  in 
Roma.  Il  papa  però,  infermatosi  al  principio  dell' au- 
so 1689,  morì  nel  giorno  la  di  agosto  di  quell'anno 
medesimo,  e tante  applaudite  furono  le  di  lui  virtù 
dal  popolo  romano , che  chiese  di  vederlo  onorato 
di  cullo  su  gli  altari,  per  la  qual  cosa  i processi 
furono  bensì  intrapresi  ma  non  mai  terminati.  Certo 
è che  alcun  papa  dichiarato  non  crasi  più  avverso 
al  nepotismo , più  amante  della  giiutizia , più  ze- 
lante dell'  osservanza  dell'  ecclesiastica  disciplina.  A 
lode  grandissima  della  di  lui  liberalità  si  ascrisse 
1’  avere  egli  molti  tesori  profusi  per  soccorrere  gli 
infelici  che  iufinltl  danni  riportali  avevano  dal  tre- 
mtioto  in  Benevento  e in  molte  città  della  Romagna. 
Ingiunto  egli  aveva  al  uepote  Livio  di  applicare 
100.000  scudi  ad  alcune  opere  pie,  di  non  mesco- 
larsi giammai  degli  affirl  ecclesiastici  e meno  ancora 
delle  trattative  del  conclave  ; seguì  dunque , non 
senza  molta  discordia,  1' elezione  del  patrizio  veneto 
Pietro  Otlobono  clic  il  nome  adottò  di  jilessan- 
tìrv  f'IIl  e che  ad  una  rara  prudenza  congiugneva 
una  cognizione  perfetta  delle  cose  del  mondo.  Ma 
rinacque  ben  tosto  il  nepoti.smo  , giacché  videsi 
eletto  capitano  generale  della  Chiesa  un  nepote , 
cardinale  c vice  canci-lliere  coll'  aggiunta  di  molte 
badie  e dì  altri  bentfizj  un  prunepote  per  mezzo 
di  una  sorella,  cardinale  e 'segretario  di  stato  ; altro 
nepote  divenne  parimenti  sposo  della  principessa 
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Tarquinia  /lllieri.  Forse  per  la  di  lui  eleiione , o 
piutU'sIo  pi  rrliò  più  n<ui  dur-va  I'  impegno  dalla 
corte  di  Francia  assunto  rnOtra  InnocenjU)  XI,  cessò 
la  uojosa  controversia  dille  rraiicliigie  e a queste 
rinuuziò  ampiameute  l'amhaseiatore  Trancese.  Mentre 
in  profonda  trinqnllità  giaceva  l'Italia,  si  vide  un 
inovimeiilo  ostile  del  governatore  di  Mdano  eootra 
Guastalla  che  dal  duca  di  Mantova  Cario  Gonzaga  j 
forse  come  da  molti  si  credette  con  danaro  della 
Francia  , era  stata  fortifìcata.  Le  nuove  opere  fu- 
rono colla  forza  demolite , e portate  avendo  il  duca 
le  sue  lagnanze  a varie  corti , un  tributo  ne  ottenne 
di  sterile  compassione,  nè  più  reclamò  egli  contra 
queir  attentato , dato  essendo  solo  ai  piaceri  ed 
alla  sregolatezza.  Studioso  mostrossi  tuttavia  il  nuovo 
pontefice  della  pace  con  tutti  i principi  cristiani  ^ 
troncò  le  antiche  contese  suscitate  per  cagione  della 
città  di  Napoli  j la  restituzione  ottenne  di  Avignone 
con  tutte  le  sue  pertinenze , e più  ancora  avrebbe 
da  quel  re  conseguito , se  chiesta  non  avesse  dai 
vescovi  francesi  la  ritrattazione  delle  celebri  loro 
quattro  proposizioni  o sia  delle  libertà  gallicane , 
che  il  potere  pontificio  limitavano.  SucccrsI  in  navi 
e in  danaro  spediva  egli  Intanto  ai  Veneziani , i 
quali  nell'anno  1690  Napoli  di  Malvasìa  conqui- 
starono e quindi  anche  il  forte  dilla  Vcillona.  Ma 
colà  mori  di  malattia  il  comandante  loro  Cornare  , 
nè  altri  progressi  fecero  le  armi  venete  nel  Le- 
vante. All’  incontro  i 'l'urchi  recuperata  avevano 
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Bclgratlo  , approfìuaiiilu  della  arcidentHle  o procU* 
rata  esplosione  della  polvere  che  aveva  fatto  saltare 
in  aria  una  torre  del  castello,  ove  tro.vavansi  alla 
difesa  con  6000  Tedeschi  il  duca  di  Cray,  ed  i 
conti  (F  Aspromonte  ed  Archino  «lai  Muratori  detti 
Italiani,  i quali  però  con  700  de' loro  soldati  sal- 
varousi. 

8.  Osserva  non  inopportunamente  il  Muratori 
medesimo  sotto  l'anno  1690,  che  la  lunga  e pro- 
fonda pace  di  cui  l' Italia  godeva , promossa  aveva 
la  ricerca  de'  divertimenti  e de'  piaceri  j cl>e  allora 
salita  era  in  onore  la  musica , c quella  specialmente 
de'  teatri , e dato  erasi  ai  cantanti  il  nome , da  esso 
detto  adulterato , di  virtuosi  ‘ che  più  di  tutto  col- 
tivavasi  1'  arte  degli  spettacoli  nelle  corti  di  Man- 
tova e di  Modena  , alle  quali  cominciavano  ad  es- 
sere aiddctti  i musici  e i suonatori  più  insigni  , e 
che  allora  si  cominciò  a premiare  le  fatiche  degli 
attori  scenici  con  somme  grandiose , oltre  quelle 
che  uell' orchestra , nel  vestiario,  nelle  scene,  nelle 
illuminazioni  si  impiegavano.  Cominciò  pure  allora 
la  celebrità  del  carnevale  di  Venezia  , accresciuta 
dalia  sontuosità  degli  spettacoli , e Roma  stessa  ne 
ebbe  allora  di  gi-aiidiosi  c molti  pubblici  sollazzi , 
pi  quali  narrasi  che  alcuna  parte  pigliasse  il  papa 
medesimo.  Passò  quindi  alla  posterità  il  nome  di 
Pipfto  Acciajuoli , il  quale  si  disse  inventore  in  un 
privato  teatro  di  macchine  meravigliose.  Non  era 
però  lontana  l’ Italia  da  un  nuovo  stato  di  guerra , 
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e a questa  diede  motivo  il  duca  di  Suvoja  f'iltono 
Amedeo , che  tollerare  non  potendo  il  dominio  dei 
Francesi  in  Pincrolo  , in  Casale  ed  in  altre  parli 
degli  stati  suoi  o de'  vicini , cominciò  a riunire 
molte  truppe  , al  che  serviva  di  pretesto  la  guerra  ^ 
che  mossa  egli  aveva  ai  miseri  Valdesi  solo  per 
la  discrepanaa  loro  di  religione.  Multe  milizie  riu- 
niva al  tempo  stesso  anche  il  governatore  di  Mi- 
lano , e la  Francia  conceputa  ne  aveva  grande  ge- 
losia , come  pure  qualche  sospetto  nutriva  che  an- 
dato quel  duca,  come  già  si  disse,  sotto  il  pretesto 
del  carnevale  in  Venezia,  trattato  avesse  colà  coll'e- 
lettore di  Baviera  e con  altri  principi  onde  con- 
chiudere alcuna  lega  segreta.  Forse  que’  sospetti 
arcclerarono  la  spedizione  fatta  dal  re  di  Francia 
in  Italia  di  i6  o 18,000  uomini,  che  giunti  in  Pie- 
monte dati  furono  a comandare  al  Catinai.  Offrì 
il  duca  di  Savoja  di  mantenersi  neutrale , ma  dai 
Francesi  volevansi  presidiare  per  sicurezza  loro  To- 
rino e Verrua,  al  che  quel  principe  non  acconsentì, 
timoroso’  di  accrescere  le  sue  catene.  Coll’  opera 
di  Vincenzo  Grimani  veneziano  si  ricompose  ben 
presto  una  lega  ( se  pure  già  intavolata  non  era  ) 
tra  il  duca'  e l’imperatore,  i re  di  Spagna  e d’In- 
ghilterra e I’  Olanda  : alcuni  degli  alleati  snm'niiii- 
slrare  dovevano  truppe^  l’Inghilterra  e 1' 0 amia 
danaro.  Àllorh  il  duca  ricusò  .apertamente  le^cuii- 
dizioni  alla  neuti'alità  sua  imposte  , e dichiarata 
essendo  la  guerra,  passarono  da  Milano  a Torino 
Stor.  tritai.  Voi.  XVIII.  l i 
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Sodo  fanti  c 6000  cavalli  e alcuni  reggimenti  ven- 
nero dalla  Germania.  Àlh  ra  fu  che  il  duca  venne 
dichiarato  capitano  generale  delle  forze  collegate , 
e sotto  di  lui  cominciò  a distinguersi  qual  coman- 
dante delle  truppe  imperiali  il  celebre  principe  Eu- 
genio di  Savuja.  Alcune  truppe  milanesi  spedite  fu- 
rono a Casale , c le  ostilità  cominciarono  non  però 
si  venne  ad  una  battaglia  se  non  nel  giorno  18  di 
agosto  deir  anno  1690.  Mosso  evasi  il  duca  verso 
Salnzzo,  dal  Catinai  minacciata , ma  i Francesi  ap- 
postati si  erano  alla  badìa  della  Stafiarda  e l' ala 
sinistra  delle  truppe  piemontesi  interamente  disor- 
dinarono ) posta  fu  quindi  in  fuga  anche  la  loro 
cavalleria,  c i soli  Spagnuoli  lunga  resistenza  op- 
posero , lasciando  tuttavia  alla  fine  il  campo  ai 
Francesi  vincitori.  À 4ooo  pertossi  il  numero  dei 
morti  e a 1000  quello  de' prigioni,  e perdute  si 
dissero  36  bandiere , oltre  otto  cannoni  e gran 
parte  del  bagaglio.  Iropadronironsi  quindi  i Francesi 
di  Saluzzo  e ben  presto  anche  di  Susa  j la  Mo- 
rienna  e la  Tarantasia  conquistarono  con  tutta  la 
Savoja  a riserva  di  Monmelliano.  Compianto  e da 
molti  ren.surato  era  il  duca  di  Savoja,  e il  papa 
già  rsibivasi  mediatore  di  pace;  ma  egli  intrepido 
la  sua  armata  ricomponeva,  e ottenuti  avendo  aooo 
Tedeschi  dalla  Germania  c 4^00  altri  fanti  da  Mi- 
lano , trovossi  di  nuovo  alla  testa  di  ao,ooo  uo- 
mini. Allora  nella  dieta  di  Augusta  l' imperatore  . 
Leopoldo  propose  che  eletto  fosse  il  di  lui  figbuolo 


Digìtized  by  Googic 


CAPITOLO  XLIII.  195 

Giuseppe,  benché  tuttora  assai  giovane  di  età , in 
re  de’  Bomani.  Riunironsi  a di  lui  favore  i suffragi 
degli  elettori  non  senza  qualche  contesa,  e final* 
mente  fu  quel  giovane  coronato.  Occupavasi  intanto 
il  papa  di  sradicare  totalmente  gli  errori  dei  quie- 
tisti j e molte  altre  proposizioni  dannava  contrarie 
alla  sana  dottrina  della  Chiesa.  Ma  la  peste  entrata 
in  quel  tempo  in  Conversano  , sparso  aveva  il  ter- 
rore in  tutta  l’Italia,  e allora  forse  per  la  prima 
volta  si  videro  pigliate  in  tutti  gli  stati  dalla  po- 
litica autorità  le  più  sagge  precauzioni  onde  quel 
morbo  propagare  non  si  potesse.  Sposata  aveva 
il  principe  ereditario  di  Parma  OdoarJo  Farnese 
una  principessa  di  Neoburgo,  nominata  Dorotéa  Sofia, 
sorella  dell’  imperatrice , e delle  regine  di  Spagna  e 
di  Portogallo  ",  e feste  tanto  magnifiche  celebrate 
furono  in  Parma , che  generoso  fino  all’  eccesso  si 
disse  r animo  di  quel  duca , e dcrautdte  furono  in 
tutta  I’  Europa  le  rappresentazioni  drammatiche  ese- 
guite nel  gran  teatro  e ne’  giardini , le  macchine 
straordinarie , la  ricchezza  degli  abiti , la  varietà 
dei  divertimenti,  i balli,  le  illuminazioni,  i conviti, 
nelle  qnali  cose  tutte  ebbe  a svilupparsi  la  gran- 
diosità non  solo  ma  la  squisitezza  del  buon  gusto 
e il  talento  d’ invenzione  de^li  Italiani. 
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Della  storia  d'*  Italia  dall'  blbziohe  di  Givsbppb 
in  RE  de'  Romani  fino  al  principio  della  oderha 

INSORrA  PER  LA  SOCCB8SIONB  AL  TRONO  DI  SpAGNA. 

Contese  per  le  libertà  gallicane.  Morte,  di  Aleac 
sandro  Vili.  Elezione  Innocenzo  XU.  Imprese 
dei  F'eneti.  - Guerra  nel  Piemonte.  Dilapidazione 
degli  stati  tT  Italia.  Ossavationi  critiche.  ~ Zelo  del 
papa  cantra  il  nepotismo.  -Lega  invano  proposta  can- 
tra r imperatore.  Fatti  dei  Feneti.  Guerra  portata 
nel  Delfinato.  Nuova  oppressione  degli  stati  dC  Italia, 
Sagge  riforme  ordinate  dal  papa.  - Continuazione 
della  guerra  in  Piemonte.  Tremuoto  in  Sicilia, 
^Guerre  de'  F meziatii  in  Levante.  Morti  di  perso- 
naggì  illustri.  Nuovi  tremuoti.  Nuove  riforme  ordi- 
nate dal  papa.  Inondazione  del  Tevere.  AUri  fatti 
de' Feneti.  - Presa  di  Casale.  Morte  del  cav.  Borri. 
Trattative  di  pace..  Tentativi  dei  Feneti.  Il  duca  di 
Savoja  si  pacifica  colla  Francia.  J Tedeschi  con  pena 
ammettono  quel  trattato  e si  ritirano  dalP  Italia, 
Contesa  col  'ministro  cesareo  in  Roma.  Altri  fitti 
d' Italia.  - Disegno  di  un  porto  negli  stati  pontificj. 
Nuove  controversie  ' insorto  coll'  ambasciatore  impe- 
riale in  Roma.  Pace  di  Riswyck.  Stato  delP  Europa 
e dell'  Italia  in  quelC  epoca.  Trattato  di  Carlowìtz. 
Divisione  proposta  della  monarchia  di  Spagna.  Eru- 
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ziorie  del  Vesuvio.  Scòppio  delle  polveri  ini  Torino, 
- jdvvenimeuti  relativi  alla  successione  di  Spagna. 
9iazze  del  re  de'  Bomrwi  celebrate  in  Modena.  Cose 
ecclesiastiche.  Disposizioni  pigliale  dal  papa.  - Batr 
tesino  del  primogenito  del  duca  di  Modena  e feste 
in  quella  città  celebrate.  Giubileo.  Lega  proposta. 
■Nuova  divisióne'  della  monarchia  spagnuo/a.  Trat- 
tative e maneggi  politici  per  la  successione  di  Spagna. 
Morte  di  Carlo  II.  Occupazione  degli  stati  suoi. 
Morta  del  papa.  Di  lui  carattere.  Elezione  di  ■ Glc'- 
mente  XI.  > 

I;  13 olente  mostravasi  il  pnpa  Alessandro  Vili 
per  le  quattro  celebri  proposizioni  conosciute  sotto 
il  nome  di  libertà  della  chiesa  gallicana^  che  nella 
Francia  sempre  più  si  andavano  confennandò  con 
nuovi  scritti  , nè  mai  avendo  potuto  ottenere  che 
ritrattate  o moderate  fossero  malgrado  le  sue  con- 
tinue negoziazioni  con  un  cardinale  francese  in  Ro- 
ma determinato  erasi  alfine  a condannarle  con  una 
bolla , ed  a scrivere  amorose  lettere  a questo  pro- 
posito allo  stesso  Zui'gi  XIV.  Ma  vob:  di  effello 
furono  tutte  le  di  lui  premure  , perchè  quelle  pro- 
posizioni ancora  si  sostengono  , e un  solo  giorno 
sopravvisse  egli  alla  data  del  breve  spedito  al  re , 
morto  essendo  nel  primo  di  febbrajo  dell'  anno 
1691.  Non  scevro  da  discordie  fu  neppure  in  quella 
elezione  il  conclave  , e finalmente  i sufirag)  riuni- 
ixinsi  nella  persona  di  Antonio  Pignatelli  cittadino 
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ed  arc!vcsco?o  di  Napoli  , che  Innocenzo  XII  fn 
appellato.  Di  ottima  volontà  dotato  dicevasi , pieno 
di  aaviezea , di  probità  , di  disinteresse , di  carità 
verso  i poveri , di  zelo  per  il  bene  della  Chiesa. 
Benché  esausto  trovasse  T erario  pontificio , soc-» 
Corsi  considerabili  per  la  guerra  che  contra  i Turchi 
ardeva , spedì  al  re  di  Polonia  ed  alla  veneta  re- 
pubblica, e grandi  lìmosine  sparse  nel  regno  di  Na- 
poli tuttora  infestato  dalla  peste.  Ma  da  Venezia 
partito  era  con  poderosa  fiotta  Domenico  Moceniga 
capitano  generale  deli'  armata,  nè  con  tutte  le  sue 
forze  aveva  egli  potuto  impedire,  che  delle  fortezze 
di  Canina  e della  Vallona  i Torchi  si  impossessas- 
sero , sebbene  colle  mine  se  ne  fossero  da  prima 
distrutte  le  mura.  I Turchi  sfuggito  avevano  sem- 
pre r incontro  della  flotta  veneta , che  era  stata 
bensì  rinforzata  da  otto  galee  maltesi , ma  non 
dalle  poutificie , trattenute  per  la  morte  del  papa 
yHessandro  , e quindi  nato  era  nei  Veneziani  il  de- 
siderio di  pace , della  quale  crasi  fatto  mediatore 
l' ambasciatore  d' Inghilterra  in  Costantinopoli,  lu 
Italia  si  celebrarono  in  quell’  anno  grandi  feste  per 
una  gloriosa  vittoria  riportata  dal  principe  di-  Baden 
contra  i Turchi  nell’  Ungheria  , ma  si  osservò  che 
alcun  vantaggio  non  trassero  le  armate  imperiali  da 
quello  strepitoso  avvenimento. 

a.  Ocenpavasi  intanto  B principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  di  restrignere  il  presidio  di  Casale  , che  fre- 
quenti sortite  faceva  f ed  invano  dolevasi  il  duca: 
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di  Mantova  che  tutto  devastato  fosse  dall'  armi  te- 
desche il  Monferrato.  Raccolte  egli  aveva  alcune 
niilisie , del  che  ingelositi  i Tedeschi  che  ben  af- 
fetto ai  Francesi  il  credevano,  chiesero  che  riman- 
dato fosse  l'ambasciatore  di  Francia  che  presso  ds 
lui  risedeva.  Nizza  intanto  tadnta  era  in  mano  ai 
Francesi,  non  meno  che  Mootalbano  e Villafranca. 

/ T 

e il  Catinat  impadronito  crasi  di  Avigliana,  di  Ri- 
voli e quindi  ancora  di  Carmagnola.  Cuneo  fu  pa- 
rimenti assediata  e ridotta  era  agli  estremi  malgrado 
Qna  rigorosa  resistenza  , allorché  il  comandante 
francese  al  vedere  avvicinarsi  il  principe  Eugenio 
con  ' cavalli  levò  rapidamente  il  rampo,  al- 
cune artiglierie  , molte  monizioni , e fino  i malati 
e i feriti  abbandonando  , per  ta  qual  cosa  lan- 
gemente  fu  ritenuto  in  prigione.  Goneeputo  crasi 
qualche  timore  anche  in  Torino , e ritirata  crasi  la 
duchessa  a Vercelli  , ma  dopo  la  liberaaione  di 
Cuneo  e 1'  arrivo  di  Sono  Tedeschi , bod  che  d» 
molte  truppe  giunte  coll'  elettore  stesso  di  Baviera  y, 
rinacque  nella  città  il  coraggio  , e 1'  armata  degli 
alleati  passò  il  Po , mentre  il  principe  Kigmto 
Carmagnola  assediava,  la  quale  ben  presto  venne  a 
capitolazione.  Recuperate  furono  altresì  Avigliana  e 
Rivoli  ; aUtandonate  dai  Francesi  S'aluzzo , Snvi- 
gliano  e Fossano  ^ ma  in  mano  di  essi  cadde 
dopo  lunga  resistenza  il  forte  di  Munmeliano,  ehe 
solo  a loro  opponevasi  nella  Savoja.  In  Casale , 
come  altrove  si  notò , padcoui  erano  i Francesi' 
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della  ciltadella  , metitre  nella  citici  un  gorernatore 
truvavasi  destinato  dal  duca  di  Mantova  ; questo 
invitato  fu  a pranao  dal  cuioan  Unte  francese  della 
cittadella  e ritenuto  prigi  iniero  sotto  il  pretesto 
ebe  col  comandante  impeciale  Caraffa  trattato  avesse 
di  cedere  la  cittA  ai  Tedeschi  j al  tempo  stesso  si 
occuparono  dai  Francesi  le  porte  della  città  , e si 
disarmarono  i soldati  mantovani.  Incerto  è tuttora 
se  queste  cose  si  facessero  dai  Francesi  per  sor> 
presa , o pure  se  d'  accordo  fossero  col  duca  di 
Mantova.  Molto  ebbero  a lagnarsi  i principi  italiani 
della  corte  imperiale,  perchè  il  Careffa  fu  incari- 
cato di  cercare  in  altri  stati  la  sussistenia  della  ca^ 
vaHeria , che  in  Piemonte  non  trovavasi,  e non  solo 
pose  egli  quartieri  in  varj  stati , ma  gravissime  con* 
tribuzioni  impose  di  proprio  capriccio  al  grani  duca 
dì  Toscana , ai  Genovesi , ai  Lucchesi  , ai  duca  di 
Mantova  e di  Modena  , e a tutti  i possessori  di 
feudi  imperiali.  Lo  stesso  egli  fece  col  duca  di 
Parma  , al  quale  non  giovò  il  reclamare  che  feudo 
era  ' quello  della  Chiesa  , , risposto  essendogli  che 
dall*  impero  dipendevano  lo  stato  Pallavicino  ed 
altre  terre.  II  duca  di  Modena  esaurì  il  suo  tesoro 
per  sollevare  i popoli , ma  tutte  le  argenterie  delle 
chiese  impegnare  dovette  e contrarre  grandi  debiti, 
perchè  da , ogni  parte  «i  minacciavano  ■'  saccheggi. 
Dubitò  qualche  storico  che  P imperatore  informato 
non  fosse  ,di  quelle  violenze  : certo  è però  che 
ipenlre  le  di  lui  vittorie  coatrst  ■ Turchi  ripurtate  , 
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coDciliata  avevano  al  di  lui  nome  una  specie  di  ve- 
nerazione j diventò  quello  invece  in  tutta  1'  Italia 
odioso  f e detestato  fu  generalmente  il  rigore  di 
quelle  militari  disposizioni.  Si  cominciò  allora  a muo- 
vere altissima  querela  , perchè  le  sostanze  degli 
Italiani  trasportate  in  Germania  sei'vissero  alle  lon- 
tane guerre  , o divorate  fossero  da  ministri  infe- 
deli. Invano  promuoveva  il  papa  discorsi  di  pace  ^ 
e la  riunione  proponeva  di  un  congresso;  la  Fran-' 
eia  prestata  si  sarebbe  a ragionevoli  condizioni  , 
troppo  dispendiosa  riguardando  la  guerra  d' Italia., 
ma  quelle  proposte  non  piacquero  nè  all'  imperatore , 
uè  alla  Spagna.  Anche  il  governatore  di  Milana 
conte  di  Fuensalida  , era  stato  richiamato  per  le 
lagnanze  de'  popoli  accompagnate  dalle  istanze  del 
duca  di  Savoja  , e con  grande  applauso  fu  accolto 
il  Legftnes  di  lui  successore.  Partita  era  dalla  Toscana 
Anna  Luigia  figlinola  di  Cosimo  III , fatta  sposa 
dell'  elettore  palatino , e da  Torino  incamminato 
crasi  pure  verso  la  Fiandra  il  duca  di  Baviera  che 
di  quella  provincia  era  stato  eletto  governatore. 

3.  Rallentata  parve  la  romana  oorte  dal  rigore 
col  quale  dannato  aveva  le  proposizioni  del  clero 
gallicano , ed  accordate  .si  erano  le  bolle  di  colla- 
zione di  molte  sedi  vacanti  in  quel  regno , del  che 
lode  grandissima  riportata  aveva  Innocenzo  XII. 
Odiava  egli  il  nepotismo , ed  una  bolla  disposta 
avendo  onde  prevenirne  il  ripullulamento  e i di- 
sordini , fortissima  opposizione  trovò  per  parte 
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di  qoe’  cardinali  appanto  che  col  mezzo  del  ne- 
potismo ai  erano  ingranditi.  Fu  tuttavia  quella 
bolla  pubblicata  nel  mese  di  giugno  dell'anno  1693 
coll’  obbligo  ai  cardinali  presenti  e futuri  di  osser- 
varla , di  giurarla  nei  conclavi , ed  anche  di  nuovo 
qualora  eletti  fossero  pontehci.  Una  storia  anzi  fu 
scritta  d’ ordine  del  papa  dall’  abate  Condrali  dì 
S.  Gallo,  nella  quale  tutti  erano  annoverati  i papi 
che  lìberi  conservati  si  erano  da  nn  eccessivo  af- 
fetto verso  i parenti.  Comparve  allora  in  Italia  nn 
ministro  francese , che  tutti  i principi  italiani  in- 
vitava a collrgarsi  centra  1’  imperatore , detto  in 
quel  tempo  oppressore  dell’  Italia  medesima  per  le 
gravose  eontribuzioni  imposte  ^ ma  nulla  ottenne  j 
perchè  di  troppo  numerose  erano  le  troppe  tedesche 
in  Italia , e tuttora  ardeva  la  guerra  col  Turco 
nella  quale  i Vciieziani  erano  impegnati,  e recenti 
soccorsi  ricevuti  avevano  dai  Maltesi  e dal  papa.  Si 
riportò  il  teatro  della  gncira  nell’  isqla  di  Candia , 
e si  assediò  la  Canea  , ma  costò  quell’  impresa 
molto  sangue  , e non  produsse  alcun  vantaggio  ; 
rcraronsi  anzi  i Turchi  all’ assedio  di  Lepanto,  ma 
di  là  aneli’  essi  furono  respinti.  Il  Caraffa  , uomo 
strano  ed  orgoglioso , fu  al  6ne  richiamato  nella 
Germania , e spedito  in  di  Ini  vece  nel  Piemonte 
il  maresciallo  Caprara.  Si  trattò  allora  di  assediare 
Pinerolo  , e invece  si  risolvette  di  portare  la  guerra 
nel  Dclfìnato , ove  lusingavansi  i comandanti  delle- 
forze  alleate  dell’  ajuto  degli  Ugonotti.  Passale  aven- 
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<lo  le  Alpi  con  16,000  faDti  e 1 0^000  cavalli*,  pre- 
sero Ambrun  e Gap  che  barbaramente  i Teclesclii 
saccbeggiarono  ed  incendiarono , ma  sorpreso  es- 
sendo dal  Tajuolo  il  duca  di  Savoja,  il  Caprara  ed 
il  Leganes , udendo  che  truppe  francesi  si  avvicina- 
vano f ordinarono  tosto  la  ritirata.  Di  nuovo  però 
furono  oppressi  da  importuni  quartieri  c da  gra- 
vose contribuzioni  gli  stali' d' Italia  , e lo  stesso 
duca  di  Savoja  le  sue  lagnanze  promosse  presso  la 
corte  imperiale,  perchè  i Tedeschi,  intenti  solo  ad 
arricchirsi  , amici  e nemici  egualmente  spogliavano  , 
ed  il  suo  nome  ancora  venduto  avevano,  come  quello 
dcir  autore  di  lunga  guerra,  detestabile  agli  italiani. 
Bubellata  crasi  anche  la  terra  di  Caslii;;lit>ne  delle 
Stiviere  per  le  gravezze  dal  suo  signore  Fertiinando 
Gonzaga  imposte,  onde  soddisfare  la  tedesca  avi- 
dità; saccheggiato  aveva  il  popolo  il  di  lui  palazzo 
ed  egli  a stento  salvata  la  vita  , dopo  di  che  mu- 
nito di  truppe  dal  Caraffa,  compressa  aveva  la  ri- 
volta e puniti  i capi  della  medesima.  Non  tacquero 
però  iì  sudditi  di  quei  principe  sconsigliato , e rap- 
presentarono alla  corte  imperiale  , che  intollerabili 
gravezze  venivano  loro  imposte,  affinchè  la  duchessa, 
che  alla  famiglia  Pico  della  Mirandola  apparteneva , 
profondere  potesse  1’  oro  ne’  carnevali  di  Venezia. 
Furono  dunque  arrestati  dal  generale  Palfi.  i due 
consorti  d’ ordine  dell’  imperatore  , nè  mai  riuscì  a 
quel  principe  di  tornare  ai  reggimento  degli  stati 
suoi , perchè  i Castiglionesi  protestavano  di  andat*e 
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esuli  dalla  patria  anziché*  riceverlo  per  sovrano. 
Sospettarono  alcuni  che  a quella  sciagura  del  Gon- 
zaga di  Castiglione  eoncorresse  ancora  Ferdinando 
Carlo  duca  di  Mantova  } questi  però  occupato  tro- 
vavasi  nella  contesa  insorta  con  Vincenzo  Gonzaga 
per  il  ducato  di'  Guastalla  , il  quale  con  alcune 
truppe  tedesche  e spagnuole  impossessato  crasi 
del  controverso  dominio,  e le  rendite  reclamava  dal 
duca  di  Mantova  per  lunga  serie  d'anni  percepite'^ 
per  la  qual  'cosa  in  compenso  ottenne  da  poi  Luz-> 
zara  e Beggiuolo.  Sposata  aveva  intanto  Francesco  II 
cC  Este  una  figlinola  di  Ranuccio  II  duca  di  Parma 
detta  Margherita  , e ritardate  si  dissero  quelle  nozze 
solo  dai  maneggi  di  Cesare' et Este  ^ il  quale  appro> 
fittando  delle  continue  infermità  di  Francesca  , tutte 
le  cure  sorreggeva  de'  pnbbhci  affari.  Il  papa  che 
di  continuo  sollecitava  un  trattato  di  pace  onde 
sgravare  da  tante  calamità  l' Italia , nulla  era  giunto 
ad  ottenere  ^ ma  negli  stati  snoi  aveva  bensì  rifm*- 
mato  1'  ordine  giudiziario , i privilegj  delle  straor** 
dinarie  giudicature  sopprimendo  j dèi  vasto  palazzo 
del  Laterano  formato  aveva  un  ospizio  per  gli  in- 
validi decentemente  dotato  , e con  saggio  avvisa- 
mcnto  a nullanieno  drizzava  le  sue  mire  che  a sop- 
' primerc  interamente  in  Roma  la  fastid  iosa  mendicità 
in  quel  palazzo  però  non  si  collocarono  se  non  le 
femmine  , cd  altro  ospizio  per  i maschi  si  fondò  a 
Bipagrauile.  Ristorate  furono  altresì  ed  accresciute 
di  multo  le  fabbriche  di  Civitavecchia  ad  iqcorag- 
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giamrnto  dt-I  traffico  , spurgati  furono  gli  ac^edotli, 
e un  mausoleo  magniGco  venne  eretto'  dal  papa  me- 
desiino  ad  Innocenzo  XI , mentre  per  se  stesso  un 
modestissimo  ne  disponeva  , sul  quale  altro  inscri- 
vere non  si  doveva  se  non  il  di  lui  nome.  Quello 
però  che  maggiormente  onora  la  memoria  di  quel 
pontefice  | è 1’  avere  egli  frenato  se  non  altro  in 
parte  la  venalità  degli  liffiz)  della  curia  romana , co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  vacabili^' tx»  i quali  anche 
le  cariche  vendevansi  di  auditore , di  tesoriere  e 
dei  cherici  di  camera  , d' onde  strada  facevasi  al 
cardinalato.  Aveva  egli  già  tentato  d' impedire  il  traf- 
fico di  quegli  uffizj  , e più  di  un  milione  di  scudi 
impiegato  aveva  nel  restituire  il  danaro  ai  compra- 
tori pure  vedendo  che  quel  disordine  tolto  nou 
era  interamente . vietò  con  una  bolla  la  véndila  de- 
gli uffizj  vacabili  per  la  promozione  al  cardinalato , 
i quali  ritenere  si  dovevano  o rinunziare  liberamente, 
tutto  che  alcun  danno  ne  risentisse  la  camera  apo- 
stolica. Riformò  egli  altresì  i proventi  dei  viceean- 
cellieri  della  Chiesa  , diminuì  il  lucro  dei  cardinali 
vicarj , e abolì  interamente  la  legazione  in  Avignone. 

4 Piceoli  fatti  accaduti  erano  in  Piemonte  , ove 
^olo  preso  erasi  dal  duca  di  Savoja  nn  forte  detto 
di  S.  Brigida  ed  assediata  Pinerolo.  Ma  una  bat- 
taglia ebbe  luogo  nell’ ottobre  dell’ anno  169»  presso 
Orbussano  , dalla  quale  vincitori  uscirono  i Francesi, 
ucciso  avendo  circa  8ooo  degli  alleati,  e 100  inse- 
gne conquistate , alcuni  stendardi  ed  alcune  arti- 
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glicrie.  Questo  ricavasi  dagli  storici  francesi  j gli 
Italiani  perduti  da  ciascuna  parte  annunaiarono  6000 
soldati  ; ma  alcuno  non  pose  in  dubbio  la  vittoria 
dei  Francesi,  i quali  per  lungo  tratto  di  paese  si 
stesero  e si  impadronirono  di  Revello  e di  Saluzzo. 
Inutilmente  parlòssi  di  pace  al  duca  di  Savoja  ^ questi 
staccarsi  non  volle  dall'  alleanza  coi  Tedeschi  , i 
qnali  continuarono  a disertare  gli  stati  dei  principi 
italiani.  Un  tremuoto  orribile  scosse  allora  la  Sicilia 
e specialmente  la  città  di  Messina , e continuato 
essendo  per  alquanti  giorni  quel  flagello  , caddero 
le  fabbriche  più  insigni  ed  anche  le  mura  della  città, 
salvati  essendosi  tuttavia  per  la  maggior  parte  i 
t cittadini  alla  campagna.  Si  disse  rovesciata  Catania 

con  morte  di  16,000  abitanti,  i5,ooo  periti  si  dis- 
sero in  Siracusa , 8000  in  Àgosta , dove  saltò  anche 
in  aria  per  cagione  di  un  fulmine  il  magazzino  delle 
polveri  ; diroccate  si  dissero  Noto  , Taormina  e 7» 
altre  terre  colla  perdita  di  iao,ooo  persone  uccise, 
ao,ooo  storpiate  o ferite  ; si  soggiunse  rovesciato 
in  Palermo  il  palazzo  del  viceré , e gravemente  dan- 
neggiate si  asserirono  Malta  e molte  città  della  Ca- 
I.ibria  : forse  perù  furono  dulia  pubblica  voce  in- 
granditi que'  danni , come  per  pura  esagerazione  ti 
assicurò  che  il  cratere  dell'  Etna  allargato  si  era 
fino  a presentare  un  circuito  di  tre  miglia.  In  Ve- 
nezia per  la  morte  di  Framesco  Morosino  salito  era 
al  trono  ducale  Silvestro  Faliero  ^ e i Veneziani 
nella  Dalmazia  guerreggiavano  contra  i Torchi  sotto 
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il  comando  del  provveditore  Delfino , che  alcune 
fortezze  importanti  conquistate  aveva  ^ ed  inutilmente 
tentarono  i Turchi  di  recuperarle.  Al  tempo  stesso 
i Veneziani  uniti  colle  galee  ponti6cie  e Maltesi 
sbarcati  essendo  a Scio  sotto  il  comando  di  Antonio 
Zeno  f in  otto  giorni  impadroniti  rransi  del  ca- 
stello vicino  al  mare  , dopo  di  che  crasi  arresa  la 
città  stessa , benché  munita  di  copiose  artiglierie  e 
piena  di  schiavi  cristiani.  Nel  Piemonte  durante 
Y anno  1694  non  si  fece  che  restarignere  il  blocco  di 
Casale,  e ai  Francesi  fu  ritolto  il  forte  di  S.  Giorgio. 
Le  violenze , massime  nell'  inverno  , commesse  dalle 
truppe  tedesche  e le  lagnanze  di  tutti  i principi  ita- 
liani alla  corte  cesarea  , portarono  aliìoe  la  diminu- 
zione di  quegli  immensi  aggravj , eccetlnato  solo  da 
quel  bene6zio  0 duca  di  Mantova  che  partigiano  dei 
Francesi  credevasi , e che  un  ministro  francese  alla 
sua  corte  tuttora  riteneva.  Finalmente  fu  obbligato 
quel  prìncipe  a congedare  quell'  inviato  ed  anche 
tre  dei  proprj  ministri  che  il  partito  dei  Francesi 
sorreggevano  ; e morto  essendo  verso  quel  tempo 
il  duca  di  Modena  Francesco  II  improle , ad  esso 
sottentrò  nel  reggimento  degli  stati  il  cardinale  Ri~ 
naldo  di  lui  zio  paterno , che  la  porpora  depose 
e duca  dichiarassi.  Altre  morti  funestarono  in  quell'  e- 
poca  r Italia , quelle  epeeialmente  della  gran  du- 
chessa di  Toscana  Vittoria  della  Rovere  moglie  di 
Ferdinando  //,  di  Ranuccio  II  Farnese  ^ al  quale 
premorto  era  il  primogenito  suo  Odoardo , soffocato 
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[ «la  eccessiva  pinguedine , e di  questo  rimasta  erft 
soltanto  lina  iìgliudla  nominata  Elisabetta  che  giunse 
al  trono  delta  Spagna.  Succeduto  era  però  a Ra- 
nuccio^  Francesco  fratello  di  Odoardo , che  con  dis- 
pensa del  papa  sposò  la  cognata  sua  detta  Dorotea. 
In  queir  anno  fu  pnre  scossa  da  violento  tremuoto 
la  città  di  Napoli , dove  molti  palazsi , molte  chiese 
e case  furono  danneggiate,  e in  assai  castella  della 
terra  di  Lavoro  e in  Ariano  e in  Avellino  tutte 
quasi  caddero  le  case  colla  morte  di  molti  abitanti, 
e in  gran  numero  caddero  pure  in  Capua  e più 
ancora  in  Ganosa  , Gonza  ed  in  altri  luoghi  vicini. 
Queste  sventure  trattennero  il  viceré  dall'  inviare  i 
rinforzi  che  con  grandi  istanze  dai  collegati  nel  Pie- 
monte chiedevansi  , ma  1'  animo  caritatevole  del  papa 
inCammarono  , che  a tutti  que'  luoghi  dal  tremnoto 
afflitti  estese  le  sue  beneficenze.  Stndiavasi  egli  al 
tempo  stesso  di  frenare  il  lusso  ; ma  un  ostacolo 
trovò  nella  moltitudine  de'  furastieri  che  in  Roma 
soggiornavano  , ed  altro  forse  maggiore  nella  avidità 
dei  Francesi , i quali  profittando  della  dabbenaggine 
degli  Italiani , col  traffico  delle  lor  mode  ne  ritrae- 
vano amplissimi  guadagni.  Si  volse  quindi  a rifor- 
mare varj  ordini  religiosi , che  troppo  scostati  eransi 
dall'  antica  loro  disciplina  , e poco  meno  che  annul- 
lato avevano  l' eflelto  de'  voti  loro  e quello  spe- 
cialmente della  povertà.  Facile'  non  riuscì  neppure 
questa  impresa  , perchè  i regolari  protestavano  di 
essersi  a quelle  regole  sommessi , nello  stato  g'à 
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rilassAto  dell'  osservanza  , e non  già  col  rigore  an- 
tico delle  regole  primitive.  Convenne  a questi  ac- 
cordare tolleranza  , e solo  ingiugnerc  che  alcuno 
ammesso  non  fosse  alla  professione  monastica  se 
non  sotto  le  riforme  prescritte  da  una  congregazione 
a queir  oggetto  deputata.  Poco  però  si  ottenne 
malgrado  la  saviezza  di  queste  prescrizioni , e il 
prelato  Fàbroni  zelantissimo  , che  giunse  poi  al 
cardinalato  , diventò  1’  oggetto  dell’  odio  dei  licen- 
ziosi claustrali.  Nell’anno  1695  straripò  nuovamente 
il  Tevere  , e non  solo  disertò  le  campagne  , fece 
perire  i bestiami  c rovinare  molte  fabbriche  , ma 
portò  altresì  in  conseguenza  una  epidemìa , che 
campo  diede  al  pontehee  di  sviluppare  la  sua  libe- 
ralità. Anche  al  Patrimonio  e ad  altre  vicine  pro- 
vincie  si  estese  in  quell’  anno  il  tremuoto , e Ba- 
gnarea  cadde  interamente  , diroccarono  in  gran  parte 
Celano . Orvieto  , Toseanella  , Acquapendente  ed 
altre  terre , cd  il  Iago  di  Bolsena  alzatosi  straordi- 
nariamente , inondò  il  paese  al  dintorno  per  più  di 
tre  miglia.  Scossa  dal  tremuoto  fu  pure  la  Marca 
Trivigiana , e quasi  interamente  fu  «liroecata  con 
perdita  di  molti  abitanti  la  città  o la  terra  di  Asolo. 
La  presa  <li  Scio  aveva  intanto  irritalo  straordina- 
riamente i Turchi  , i quali  usciti  eon  poilerosa  flot- 
ta , super, Ita  avevano  l’armala  de’ Veneti  comandata 
da  Antonio  Zeno  , e quindi  la  ritta  stessa  di  Scio 
avevano  recuperata,  del  elle  fallo  essendosi  un  de- 
litto allo  Zeno  ed  al  provveditore  Qiterini  , furono 
Stor.  et  Ital.  Voi.  XVIII.  1 4 
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questi  dannati  a perpetua  prigionia.  Altre  battaglie 
ebbero  luogo  in  mare  e anche  sotto  Argo  , dacliè 
il  romando  della  flotta  veneta  dato  fu  ail  Àlessandro 
Molino , ma  non  produssero  alcuna  conseguenza  , 
sebbene  in  varj  Incontri  maggiore  sì  asserisce  la 
perdita  de'Turchi  in  confronto  di  quella  de' cristiani. 

5.  Continuavasi  con  ardore  la  circonvallazione 
di  Casale  , che  valida  resistenza  opponeva  , e final- 
mente giunto  essendo  II  principe  Eugenio  con  alcune 
milizie  pagate  dall'  Inghilterra  e con  .altre  truppe 
degli  alleati,  aperta  fu  la  trincea  contra  la  città  non 
meno  che  contra  la  cittadella.  Si  venne  a capito- 
lazione dopo  soli  la  giorni,  e si  pattuì  che  non 
prima  uscita  sarebbe  la  guernlglonc  , che  atterrate 
tutte  fossero  le  fortificazioni,  e la  città  tornasse  sotto 
il  libero  dominio  del  duca  di  Mantova.  Grandi  feste 
si  fecero  per  quell’  avvenimento  In  Torino  e in  Mi- 
lano , ed  il  vedere  quelle  fortezze  cadute  dopo  bre- 
vissima oppugnazione,  fece  credere  ad  alcuno  che 
i cannoni  degli  assediati  palle  noa  portassero  , e 
che  i patti  fossero  da  prima  stabiliti  tra  il  duca  di 
Savoja  e la  corte  di  Francia  onde  illuilere  i Tedeschi 
che  a quella  conquista  aspiravano.  Appena  merita 
alcuna  menzione  la  morte  seguita  in  quell'  anno  in 
Roma , anzi  nel  castello  S.  Angelo  , del  cavaliere 
Francesco  Borri  milanese  , alchimista  f.imoso  che 
sedotti  aveva  molti  principi  c privati  dell'  Europa  . 
e acquistata  fama  grandissima  In  Amsterdamo , in 
Amburgo , in  Copenaghen  e in  molte  città  del- 
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]a  Germania.  Questo  imposture  facevasi  credere 
medico  di  qualunque  malattia , dotato  di  cogni- 
zioni soprannaturali  ed  anche  conscio  dell'  avve- 
nire : difficilmente  però  si  intende  , come  alcuni 
lo  abbiano  spacciato  per  eretico  , e come  In  Roma 
siasi  voluto  esigere  da  esso  un  abbiura  ; al  più  po- 
teva dirsi  un  visionario  , e se  capo  si  fece  egli  di 
una  setta , non  fu  in  questo,  come  In  (ulti  gli  altri 
suoi  fantastici  concepimenti , diverso  dagli  altri  im- 
postori, rhe  la  strada  si  aprirono  ad  acquistare  ric- 
chezze con  una  chimica  fallace  c colla  dottrina  del 
segreto.  Trovansi  stampate  colla  data  di  Colonia  , 
memorie  diffuse  della  di  lui  vita  e anche  dei  di  lui 
insegnamenti  sotto  il  titolo  di  chiave  del  gabinetto. 
In  Roma  si  pubblicò  nell' anno  seguente  un  giubi- 
leo , affinchè  si  Implorasse  da  Dio  la  pace  tra  i 
principi  cristiani , ed  esteso  fu  per  tutta  1'  Italia  j 
nè  il  papa  cessava  frattanto  di  sollecitare  alla  pace 
i principi  medesimi , e massime  il  duca  di  Savoja  , 
che  le  armi  straniere  condotte  aveva  a devastare 
r Italia.  Qnel  duca  passò  sotto  pretesto  di  devo- 
zione a visitare  Loreto,  ma  i politici  .italiani  che 
tanto  devoto  non  Io  reputavano  , credettero  piut- 
tosto che  iutavolata  essendo  per  mezzo  del  papa 
qualche  trattativa  tra  esso  e il  re  di  Francia , in- 
trapreso avesse  quel  vi.iggio  per  abboccarsi  con  un 
ministro  francese  vestito  da  frate  , onde  deludere 
le  altre  potenze,  li  papa  spediva  int-suto  le  sue 
galee  al  soccorso  de'  Veneziani  , e sul  principio  di 


ai2  LIBRO  V. 

maggio  deir  anno  i(>(,6  passò  egli  stesso  a Civita- 
vecchia , (Iella  qu-ile  voleva  formare  un  porto  fran- 
co j andò  perù  a voto  quel  disegno  per  i segreti 
maneggi  del  gran  duca  di  Toscana.  I Veneziani  at- 
taccarono allora  inutilmente  Dulcigno  , asilo  dei 
corsari  clic  1’  Adriatico  infestavano  ; e il  Molino 
invano  pure  tentò  di  venire  a battaglia  con  Mvzzo- 
morto,  il  quale  ebbe  la  destrezza  di  evif.are  in  ogni 
incontro  1’  impegno.  Ma  un’  alleanza  affatto  nuova 
fu  allora  ai  Veneziani  proposta  contea  i Turchi  e 
(la  e.ssi  abbracciat.a  , quella  cioè  del  famoso  Pietro 
yilcssiovilz  czar  della  Russia  che  il  nome  meritò  di 
Graiulc.  Si  videro  allor.i  fatte  per  parte  della  Fran- 
cia proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savoja  , c quel 
principe  seppe  approfittare  della  .situ'-*z,i.nc  della 
Francia  medesima,  che  stanca  era  ormai  della  dispen- 
diosa guerra  del  Piemonte,  e condizioni  vantaggio- 
sissime ottenne.  Ceduti  furono  ad  esso  tutti  gli  stati 
che  occupati  si  erano  a danno  di  .lui  nella  Savoja 
ed  altrove  , con  Pincrolo  e molti  altri  forti  , che 
però  dovevano  demolirsi  , e conchiuse  furono  le 
nozze  di  Maria  jétielaiJc  primogenita  del  duca  con 
Luigi  duca  di  Borgogna  primogenito  del  Delfino. 
Si  dissero  da  taluni , ma  nel  trattato  non  leggonsi, 
promessi  quattro  milioni  di  lire  al  duca  in  compenso 
dei  danni  nella  guerra  sollèrti , con  obbligo  però 
di  mantenere  8000  fanti  e ^000  cavalli  , qualora  i 
collegati  il  trattato  non  accettassero.  Certo  è che 
giunte  essendo  nuove  troppe  dalla  Francia,  finse  Av 
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Catinat  eli  volrr  bombardare  Turino  ; finse  il  duca 
grandissimo  timore , c finalmente  si  venne  ad  una 
sospensione  d'  armi  , che  doveva  durare  giorni , 
e che  fu  altresì  prorogata , nel  qual  tempo  si  propose 
agli  alleati  b>  neutralità  in  tutta  l' Italia  fino  alla  pace 
generale.  Alcuno  dei  ministri  residenti  in  Torino 
non  r accettò,  ma  il  duca  l' ammise  e sebbene  dalle 
corti  fatte  gli  venissero  le  più  larghe  ofierte  affine 
di  mantenerlo  nella  alleanza  ,-egIi  tenace  inostrossi 
del  suo  proposito,  c i patti  stabiliti  coi  Francesi  man- 
tenne. Gli  Spagnuoli  mancanti  di  danaro  alla  tregua 
inchinavano;  ma  siccome  le  altre  corti  dissentivano^ 
il  governatore  di  Milano  diedrsi  a munire  e presi- 
diare sollecitamente  le  fortezze.  Il  Catinat  intanto 
trincerato  crasi  in  Casale  , e la  neutralità  accettata! 
non  vedendo  , le  sue  truppe  unì  con  quelle  della 
Savoja  , ed  un'  armata  formò  di  circa  5o,ooo  com- 
battenti , della  quale  capitano  generale  dichiarossi 
il  duca,  come  poco  prima  lo  era  stato  delle  forzo 
degli  alleati.  Stretta  fu  d'assedio  Valenza,  e sebbene 
alcuni  più  timidi  tra  i Milanesi  declamassero  contra 
la  condotta  del  duca  che  sleale  dicevano , i principi 
d'  Italia  tuttavia  c le  persone  più  assennate  applau- 
divano al  suo  divisamento  , giacché  colla  cessione 
a lui  fatta  di  Pinerolo  e delle  altre  fortezze,  chiuso 
credevano  in  avvenire  il  passo  alle  armi  francesi 
per  entrare  in  Italia  , sebbene  in  dominio  della 
Francia  rimanesse  ancora  Fcnestrelle:  lusingavansi 
inoltre  gli  Italiani  di  vedere  tolta  di  mezzo  per 
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sempre  l' oppressione  porlata  dalPavidità  e violenza 
dei  soldati  tedeschi.  Ridotta  essendo  però  Valenza 
all'  estremo , il  governatore  di  Milano  per  parte 
degli  Spagnuuli , ed  il  ministro  imperiale  la  neutralità 
accettarono , e in  Vigevano  si  conchiuse  il  trattato, 
col  quale  entro  breve  periodo  i Tedeschi  non  meno 
che  i Francesi  evacuare  dovevano  l'Italia.  Ma  perchè 
i Tedeschi  gli  stipendj  arretrati  reclamavano,  e già 
venuto  essendo  1'  ottobre,  ricusavano  di  marciare  in 
una  stagione  troppo  innoltrata  , convenne  loro  pro- 
mettere e quindi  sborsare  3oo,ooo  doppie,  le  quali 
ripartite  furono  in  diverse  proporzioni  sovra  il  gran 
dncaidi  Toscana,  i duchi  di  Mantova,  di  Modena,  di 
P.iriiiH,  i Genovesi,  i Lucchesi,  il  Monferrato,  Massa, 
il  principe  Dnria , Guastalla  ed  altri  minori  feudi 
dell'  impero.  Pagate  ne  furono  100,000  all’  istante  , 
la  rimanente  somma  fu  ripartita  in  rate  : il  papa 
medesimo  concorse  alla  liberazione  dell’  Italia  con 
4<>,ooo  scudi  , affine  di  accelerare  la  partenza  dei 
Tedeschi',  questi  adunque  partirono , sebbene  vicina 
vedendo  la  morte  di  Carlo  //,  disegnato  avessero 
di  stab  l.'rsi  nel  ducato  di  Milano.  Alcune  dissensioni 
suscitaronsi  in'Roma,  perchè  un  ambasciatore  im- 
perlale giunto  di  recente  , non  si  sa  bene  se  per 
orgoglio  personale  o per  ordine  della  sua  corte 
disgustata  dal  papa , che  soccorsi  non  mandava  per 
la  guerra  col  Turco,  venne  a contesa  di  precedenza 
ct  I governatore  di  Roma,  a cui  dicharò  di  non  voler 
cedere  la  mouo  nella  processione  del  Corpus  Domini. 
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Il  papa  prudcatissitni  fece  che  il  governatore  si 
astenesse  dal  comparire  in  quel  giorno,  ma  quell'am- 
basciatore invece  cacciossi  tra  i cardinali  diaconi  , 
laonde  sospesa  fu  con  grave  affanno  del  papa  la 
processione  , e quel  ministro  tanto  perseverò  nelle 
sue  violente  risoluzioni,  che  intollerabile  si  rendette 
allo  stesso  pontefice  con  danno  manifesto  dei  pub- 
blici affari.  Il  duca  di  Mudeiwi  deposta  la  porpora, 
impalmata  aveva  pure  la  principessa  Carlotta  Felicita 
di  Brunswick^  e cosi  riunite  eransi  le  due  lince  degli 
Estensi  d'Italia  e di  Germania,  che  divise  si  erano 
verso  l’anno  1070  da -uno  stipite  comune,  cioè  da 
Azzo  II.  Memorabile  fa  in  Roma  quell'  anno , perchè 
con  rigoroso  editto  si  proibì  a tutti  i sudditi  del 
papa  il  giuorare  al  lutto  di  Genova  , di  Milano  e 
di  Napoli , dichiarandosi  quel  giuoco  una  invcnziono 
dell’  umana  malizia  tendente  solo  a spogliare  del 
danaro  loro  i malaccorti  giuocatori. 

6.  Dopo  la  partenza  delle  truppe  alemanno 
dall’  Italia , congedata  avevano  gran  parte  delle  loro 
anche  il  duca  di  Savoja  e il  governatore  di  Milano, 
e la  figliuola  del  primo  era  dal  duca  di  Borgogna 
a tenore  de’ patti  impalmata.  11  papa  recato  crasi  a 
Nettuno , ansioso  di  stabilire  a prò  degli  stati  suoi 
un  buon  porto  ed  anche  un  porto  franco  nel  Medi-^ 
terraneo  ^ al  vicino  Anzio  doveva  quello  costruirsi , 
e disposte  già  erano  somme  grandiose  a quell’uopo, 
tanto  più  che  munire  volevasi  di  un  forte  capace  a 
ripararlo  dagli  insulti  de’  corsari  j ma  importune 
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contese  allora  suscitate  e forse  ancora  la  gelosia  dei 
sovrani  della  Toscana  , die  alcun  danno  temevano 
arrecato  al  porto  loro  di  Livorno  , sventarono 
quel  disegno.  L' ambasciatore  imperiale  conte  di 
Martìnitz , un  editto  fece  pubblicare  ed  affiggere  al 
suo  palazzo  in  Roma,  nel -quale  usurpati  pretenden- 
dosi molti  feudi  imperiali  d' Italia  c di  altri  non 
presa  a tempo  debito  l' investitura  , si  citavano  in 
termine  di  tre  mesi  i possessori  a presentare  i 
documenti  che  i diritti  loro  giustificassero  ed  a 
rinnovare  al  caso  le  infetidazioni , del  che  tiu'bato 
grandemente  fu  il  papa  , ebe  lesa  non  solo  vedeva 
la  propria  autorilà , ma  una  nuova  guerra  altresì 
minacciata  all' It. dia  Con  altro  editto  annullò  dunque 
quello  che  dall’ ambasciatore  crasi  pubblicato,  e gravi 
lagnanze  promosse  presso  1’  imperatore , le  quali 
av\. dorate  anche  dal  re  di  Spagna  c dal  duca  di 
S-iv<  ja  , indussero  quella  corte  a desistere  almeno 
momentaneamente  da  siffatte  pretensioni.  Trattavasi 
intanto  la  pace  di  Riswick , e nella  conclusione  di 
questa  venne  confermato  per  quello  che  il  duca  di  Sa- 
voja  riguardava,  il  trattato  di  Vigevano,  e dichiarati 
furono  in  essa  compresi  tutti  i principi  d’ Italia  e 
spceialmcnte  d papa  , sebbene  per  gli  ostacoli  frap- 
posti dai  protestanti  non  fosse  stato  il  nunzio  di  lui 
ammesso  a quelle  trattative.  A.rdeva  però  tuttora  la 
guerra  dell'  imperatore  e della  repubblica  veneta 
centra  i Turchi,  e in  quella  gloriosamente  si  distinse 
nell'  Ungheria  il  principe  Eugenio  di  Savoja.  La 
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flotta  veneta  inutilmente  tentato  aveva  di  venire  a 
battaglia  colle  navi  turche  comandate  dall'  astuto 
Mezzomorto  questi  al  cominciare  della  pugna  si 
era  sempre  sottratto,  cedendo  ai  cristiani  il  campo j 
e in  Roma  intanto  sulennizzavasi  la  conversione  di 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia  , die  con 
queir  atto  aperta  si  era  la  strada  al  trono  della 
Polonia.  Rappattumato  crasi  il  ponteGce  in  occasione 
di  quelle  allegrezze  coll’  ambasciatore  cesareo  , e al 
tem[)0  stesso  somme  considerabili  applicava  alle 
missioni  dell’  Etiopia  sebbene  alcun  eifettu  vantag- 
gioso non  producessero,  sia  per  l’odio  dagli  Etiopi 
professato  verso  gli  Europei  , sia  peri  bè  le  grandi 
conquiste  dei  Turchi  difficile  renduto  avevano 
1’  accesso  al  centro  dell’  Africa.  Aveva  però  egli 
sgravato  il  popolo  da  molte  gabelle  c da  quelle 
principalmente  sui  grani  imposte  ; comperata  aveva 
a favore  della  camera  apostolica  la  città  di  Al- 
bano ed  anche  il  teatro  di  Tonlinona  , affinchè  piu 
non  vi  si  rappresentassero  commedie.  Fecondo  non 
essendo  intanto  riuscito  il  matrimonio  del  principe 
Ferdinando  di  Toscana  , il  gran  duca  Cosimo  III 
data  aveva  in  moglie  a Giati  Gastone  suo  secon- 
dogenito una  principessa  di  Sassonia  Lavenburgo , 
e lo  sposo  recato  crasi  a soggiornare  nella  Ger- 
mania. In  Venezia  attendevasi  il  czar  di  Mosco- 
via  Pietro  il  Grande , che  quella  citta  disegnato 
aveva  di  visitare  j ma  da  alcune  sollevazioni  negli 
stati  suoi  insorte  era  stato  costretto  a rinunziare  a 
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quel  (lùegno.  Le  vittorie  riportate  dal  principe  Eu- 
genio nell'  Ungheria  sembravano  promettere  maggiori 
progressi  dell'  armi  cristiane  , e lusingati  di  questo 
i Veneziani  ed  il  papa , grandi  istanze  promuove- 
vano alTinchè  1'  imperatore  pacificato  allora  colla 
Francia,  uu  formidabile  armamento  disponesse  contro 
i Turchi  , per  cui  il  papa  prometteva  altres'i  soc- 
corsi considerabili  in  danaro.  Ma  la  corte  imperiale 
a tult' altro  mirava,  e vicino > vedendo  a morte  il  re 
di  Spagna  Carlo  //,  agognava  all'acquisto  di  quel 
regno,  che  dare  volevasi  all'arciduca  Carlo  secondo- 
genito di  Leopoldo.  Proposta  fu  dunque  per  mezzo 
del  ministro  inglese  in  Costantinopoli  una  pace  o 
una  tregua  col  gran  signore  , e per  primo  articolo 
si  stabili  che  tanto  i Turchi,  quanto  l'imperatore  , 
i Veneziani  e le  altre  potenze  che  in  guerra  coi 
Turchi  trovnvansi , ritenessero  le  conquiste  loro  , il 
che  direbbesi  ora  lo  stata  quo  post  beUum.  Nel 
trattiito  quindi  di  Carlowitz  si  venne  alla  determi- 
uazìnne  de'  confini  , nè  questi  per  le  difficoltà  in- 
sorte stabiliti  furouo  se  non  al  cominciare  dell'  anno 
1699.  Continuata  avevano  intanto  i Veneziani  la 
guerra  se  non  altro  in  apparenza , e invano  ancora 
tentato  aveva  il  Delfino  capitano  generale  dei  Veneti 
di  dare  battaglia  al  Mezzomorto^  il  quale  benché  im- 
pegnata già  fosse  lu  zuffa  , ritratto  crasi  colle  sue 
navi,  il  pericolo  evitando  in  cotal  modo  di  una  rotta. 
Grandi  trattative  eransi  pure  intavolate  per  la  monar- 
' chia  di  Spagna,  e questa  divisa  crasi  tra  il  principe 
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elettorale  di  Baviera  , come  il  più  prossimo  discra- 
dente  da  Filippo  al  quale  i regni  della  Spagna 
eransi  assegnati,  il  Delfino  primogenito  di  Lui^i 
al  quale  spettare  dovevano  i regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  culla  fortezza  della  maremma  di  Siena  , il 
marchesato  del  Finale  ed  alcune  provincie  della 
Spagna  medesima  , e l' arciduca  Carlo  che  ottenere 
doveva  il  ducato  di  Mdano.  Si  disse  però  da  alcuni 
pulitici  di  quel  tempo  insinnata  questa  divisione , 
clic  i ministri  spagnuuii  disgustava  ed  atterriva  , 
per  opera  del  solo  Luigi  XI F,  che  tutti  quegli 
stati  meditava  d' iugojare.  Si  notò  in  quell'  epoca 
che  essendo  stato  in  Ispagna  richiamato  il  marchese 
di  Leganes  , succeduto  gli  era  come  governatore  di 
Milano  il  principe  Carlo  di  Faudemont  della  fami- 
glia di  Lorena,  il  quale  giunto  in  quella  città  colla 
sua  consorte  , sviluppato  aveva  un  lusso  incognito 
ai  suoi  predecessori , uon  uscendo  mai  dal  palazzo 
se  non  in  cocchio  tirato  da  otto  cavalli  : a lode 
però  di  quel  nuovo  governatore  si  ascrissero  l’ avere 
egli  liberato  lo  stato  dal  numerosi  assassini  che  lo 
infestavano.  Verso  la  metà  dell'  anno  1698  fatta 
aveva  il  Vesuvio  una  eruzione  straordinaria  , e 
tanta  cenere  vomitata , che  l’ aria  n'  era  rimasta  nel 
giorno  oscurata , e i tetti  delle  case  coprì  fino 
all'  altezza  di  un  piede  n'  era  pure  uscita  quantità 
grande  di  pietre  , e si  aprirono  cinque  bocche , 
dalle  quali  sgorgavano  torrenti  di  lava  ; di  questi 
uno  giunto  era  fino  al  mare  presso  la  torre  del 
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Greco  , e detolato  aveva  gran  tratto  delle  più  belle 
campagne.  Si  dissci'o  fuggite  più  di  6uou  persone 
nella  città;  che  alimentate  furono  liberamente  da  quel 
cardinale  arcivescovo  Cantelmo.  In  Torino  nell'  anno 
medesimo  comunicato  erasi  per  mezzo  di  un  fulmine 
il  fuoco  al  magazzino  delie  polveri  , c non  solo 
erano  state  ro\esci:ite  tutte  le  fabbriche  della  cit- 
tadella colla  morte  di  4e>o  soldati  c di  i a ufficiali 
oltre  un  numero  grandissimo  di  feriti , ma  n'  erano 
state  scusse  tutte  le  case  della  città , alcune  volte 
rovinate  c guaste  molte  masserizie , per  il  che  il 
danno  si  era  fatto  ascendere  a più  di  tre  milioni 
di  lire.  La  plebe  tanto  più  alla  credulità  inclinata  ^ 
quanto  più  smaniosa  di  trovare  una  ragione  di  tutto, 
riguardò  quegli  avvenimenti  come  prognostici  di 
sciagure,  e maggiormente  confernoAssi  nel  suo  av-s 
visamento  , allorché  vide  riaccendersi  la  guerra  per 
la  successione  al  trono  di  Spagna.  Grandi  armate 
riuniva  di  fatto  la  Francia  , e il  numero  delle  sue 
truppe  accresceva  anche  il  duca  di  Savoja  Fittorio 
AmeJeo. 

’j.  Nel  trattato  di  Carlowitz  stabilita  si  era  una 
tregua  coi  Turchi  , che  durare  doveva  a5  anni , e 
sebbene  i Veueziani  per  mezzo  dell’  ambasciatore 
Carlo  Ruzini  il  loro  consentimento  per  alcun  tempo 
rifiutassero  , gli  Inglesi  tuttavia  e gli  Olandesi  me- 
diatori del  trattato  stabilita  avevano  la  concordia  an- 
che con  quella  repubblica,  sebbene  negli  atti  presso 
il  Du  Moni  specificata  non  reggasi  la  durata  della 
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tregua  a riguardo  dei  Veneti.  Gonsertarono  adunque 
i Veneziani  la  Morea,  l’ isole  di  Egina,  di  S.  Maura 
e alcune  altre  minori  , non  che  le  fortezze  le  quali 
occupate  avevano  nella  Dalmazia  : più  lunga  però 
fu  per  parte  dei  Veneti  la  determin' zione  dei 
confini , che  per  alcuni  anni  rimase  sospesa.  Di- 
chiaralo aveva  intanto  il  re  di  Spagna  Carlo  II 
erede  dei  suoi  regni  Ferdinando  figliuolo  dell’  elet- 
tore di  Baviera,  del  che  portato  essendo  l’avviso 
a Vienna  affrettata  si  era  da  quella  corte  la  con- 
clusione del  trattato  di  Carlovritz  y ma  dì  là  solo 
a tre  mesi  mori  quel  fanciullo  , e spento  si  disse 
da  molti  col  veleno.  Cadde  allora  interamente  il 
disegno  sopraccennato  della  divisione  di  quella  mo- 
narchia , e nuovi  trattati  si  intavolarono  , che  però 
conchiusi  non  furono  se  non  nell’anno  1700.  A 
Giuseppe,  re  de’  Romani  dare  volevasi  in  moglie 
Leonora  Luigia  Gonzaga  principessa  di  Guastalla  , 
ma  invece  impalmò  egli  una  principessa  di  Brun- 
swik  sorella  della  duchessa  di  Modena,  e in  questa 
città  medesima  celebrate  furono  le  nozze,  alle  quali 
intervennero  molti  nobili  stranieri  , molti  ambascia- 
tori  delle  principali  potenze , e fino  i cardinali 
de'  Medici  c Bitoncompngni , de’  quali  il  secondo 
portava  il  titolo  di  legato  apostolico.  Àncora  si 
ebbe  campo  ad  ammirare  la  magnificenza  de’  principi 
d’ Italia  , e la  fecondità  degli  italiani  ingegni  nella 
invenzione  di  feste  sontuose  , le  quali  date  furono 
non  in  Modena  soltanto  , ma  anche  in  Mantova  ed 
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in  Venezia.  Alla  storia  ecclesiastica  piuttosto  ebe 
alla  civile  o alla  politica  , appartengono  la  condanna 
pronunziata  in  Roma  nello  stesso  anno  1699  di 
*3  proposizioni  tratte  dal  libro  delle  Massime  de^ 
Satiti  pubblicato  dal  celebre  Fcnelon  , e da  questi 
docilmente  ritrattate,  e la  strepitosa  controversia 
insorta  in  Roma  intorno  ai  riti  cinesi  col  consenso 
dei  gesuiti  praticati  da  quei  neofiti  cristiani  e da 
altri  regolari,  accusati  come  segnali  di  manifesta  ido- 
latrìa. Questa  portò  in  conseguenza  l' infruttuosa 
spedizione  fatta  alla  Ciua  del  patriarca  Mezsabarba 
di  Pavia  , della  quale  leggesi  manoscritta  la  rela- 
zione dal  P.  Viani.  In  Roma  era  giunta  frattanto 
ad  abitare  la  regina  di  Polonia  vedova  di  Giovanni 
Sobicscki  e figliuola  del  cardinale  di  Àrquien , 1'  esem- 
pio seguendo  di  Cristina  di  Svezia  , e grandi  onori 
ricevuti  aveva  dal  pontefice.  Questi  l' animo  gran- 
dioso rivolto  aveva  al  disseccamento  delle  paludi 
Pontine  , c già  si  facevano  d’  assai  preparativi  per 
quella  utile  impresa  , die  perù  rimase  per  la  morte 
di  lui  imperfetta.  Non  dee  in  questo  luogo  tacersi 
il  modo  sagacissimo  con  cui  giunse  egli  a riformare 
in  parte  i costumi  degli  ecclesiastici  in  quella  città  , 
procurandosi  sidtanlo  un  esatto  catalogo  , nel  quale 
descritti  fossero  lutti  coloro  che  dalla  dovuta  rego- 
laritcà  allontanati  si  erano  , il  che  bastò  per  ricon- 
duili  air  osservanza  de’  loro  doveri.  Una  bolla  però 
colla  minaccia  dille  più  gravi  censure  e di  altre 
pene  pubblicò  coutra  coloro  che  pagamenti  o regali 
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riccvfvano  tanto  per  1’  nmministrazinne  della  giusti- 
zia , come  per  la  concessione  di  grazie  alla  sede 
apostolica  spettanti.  Rinacquero  allora  lè  controversie 
col  ministro  cesareo  per  T affare  dei  feudi  , e molto 
più  ancora  sdegnato  mostrossi  il  papa  contra  quell’ in- 
viato , perchè  con  manifesto  insulto  didia  sovranità 
territoriale  prigione  nel  suo  palazzo  riteneva  un 
uomo  sospetto  di  aver  tent.to  l’ assassinio  della 
balia  di  una  sua  figliuola.  Il  prigione  fu  spedito  a 
Modena , c quel  duca  si  credette  di  app  agare  in 
questo  modo  il  papa  , ma  questi  reclamò  ancora  i 
violati  diritti , e al  ministro  cesareo  ricusò  di  nuovo 
l’udienza,  cosicché  questi  fu  a Vienna  richiamato. 
Osscrvossi  che  quel  papa  , amantissimo  della  pace  , 
truppe  egli  pure  raccoglieva  c spediva  ai  confini 
del  Ferrarese  , il  che  forse  faceva  egli  perchè  anche 
nel  regno  di  Napoli  I’  armata  andavasi  di  continuo 
aumentando  , preludendosi  forse  alla  guerra  che 
vicina  era  a scoppiare  per  la  successione  alla  corona 
di  Spagna. 

8.  Il  primogenito  del  duca  di  Modena  Rinaldo 
tT  Rste  fu  al  cominciare  dell’  anno  i ’joo  tenuto  al 
sacro  fonte  dall’  imperatore  Leopoldo  , il  quale  a 
rappresentarlo  in  quella  sacra  funzione  destinò  il 
duca  di  Parma  Francesco  Farnese.  Si  ammirò  il 
grandioso  corteo  di  quella  cerimonia  consistente 
in  100  e più  carrozze  a sci  cavalli,  in  molte  mi- 
gliaja  di  soldati  che  alle  strade  facevano  ala  , 
e tanto  riccamente  fu  la  città  illuminata  , che  si 
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«lissc  la  notte  cangiata  in  giorno.  Grani]iose  feste 
furono  ne’  giorni  seguenti  celebrate  , ej  alzato  cs- 
senJusi  su  la  piazza  del  palazzo  ducale  un  vastis- 
simo anGteatro  di  legno,  fu  per  ultimo  eseguita  una 
giostra  maravigliosa , e con  ragione  scrisse  il  Mura- 
tori che  simili  grandiosi  spettacoli  non  vide  più  in 
appresso  r Italia.  In  Venezia  cessò  allora  di  vivere 
il  doge  Silvestro  J'alie'O , e successore  ebbe  Luigi 
Mocenigo.  Dolente  oltremodo  mostrossi  il  papa  In- 
nocenzo Xll  per  non  avere  potuto , a cagione  dell’  in- 
ferma salute  e di  una  estrema  debolezza  , aprire  la 
porta  santa  per  il  giubileo  secolare  ; si  riebbe  egli 
tuttavia  alquanto , e ancora  tornò  alle  ordinarie  sue 
applicazioni  , mentre  si  ammirava  in  Roma  un  con- 
corso grandissimo  di  peregrini  ed  anche  di  forestieri 
illustri  , tra  i quali  incognito  venuto  era  anche  il 
gran  duca  di  Toscana  Cosimo  III  sotto  il  nome  di 
conte  di  l'iligliaiw  ^ che  dal  papa  ottenne  in  dono 
la  sedia  di  S.  Stefano  pepa  e martire,  collocata  da 
poi  mila  cattedrale  di  Pisa.  I politici  però  , incrc- 
dnli  spesso  allorchò  si  tr.atta  di  privati  devozione  , 
si  immaginarono  che  quel  principe  conferito  avesse 
in  Roma  col  papa  intorno  all' andamento  delle  cose 
d’ Italia,  e di  fitto  una  lega  si  vide  proposta  tra  il 
gran  duca , i Veneziani  e i duriti  di  Savoja  , di 
M.iutova  c di  Parma,  diretta  unicamente  all’oggetto 
che  turbata  non  fosse  la  pace  dell’  Italia.  Non  am- 
messo si  disse  in  quel  trattato  il  duca  di  Mcdcna 
perchè  cognato  del  re  de’  Romani  3 ma  quella  lega 
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non  potè  riunirsi,  sia  perchè  delle  più  grandi  potente  ^ 
esplorare  si  volessero  le  intensioni,  sia  perchè  il  pape 
tanto  non  ebbe  di  vita  che  consolidarla  potesse. 
La  Francia  intanto  guadagnato  aveva  il  re  <T  Inghil- 
terra , e con  esso  e cogli  Olandesi  architettata  una 
nuova  divisione  della  monarchia  di  Spagna.  Al  Del- 
fino accordati  erano  di  nuovo  i regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  colle  fortezze  del  littorale  della  Toscana', 
col  marchesato  del  Finale , con  alcune  provincie 
della  Spagna , e coi  ducati  di  Lorena  e di  Bar, 
invece  dei  quali  ceduto  si  sarebbe  lo  stato  di  Mi- 
lano al  duca  di  Lorena.  All'  arciduca  Carlo  si  asse- 
gnavano i regni  di  Spagna  c delle  Indie , ed  anche  la 
Fiandra.  Ma  la  Francia  studiavasi  intanto  di  acqui- 
stare , come  da  prima  tentato  aveva , l' intera  mo- 
narchia , e della  proposta  divisione  servivasi  solo 
per  atterrire  i ministri  spagnuolì  che  T abborrivano , 
e che  alfine  di  evitarla  sarebbono  stati  costretti  a 
scegliersi  un  re  nella  famiglia  reale  di  Francia. 
Lagnaronsi  que'  ministri  col  re  d'  Inghilterra,  col 
quale  vennero  ad  aperta  rottura  ; lagnaronsi  colla 
corte  di  Francia  la  quale  con  belle  lusinghe  li  rad- 
dolciva , e intanto  il  ministro  francese  marchese  di 
Harcourt,  studiavssi  in  Madrid  di  guadagnare  al  par- 
tilo del  suo  re  i magnati,  e fino  la  regina  col  mezzo 
della  moglie  giunto  era  a sedurre.  Vedendo  però 
che  il  re  Carlo  II  una  manifesta  parzialità  dimo- 
strava per  gli  Austriaci  di  Germania  , si  volsero  I 
Francesi  ai  papa , e i danni  incalcolabili  gli  rnp- 
Stor.d'Ital.FoL  XFIII.  i5 


aa6  LIBRO  V. 

presentarono  che  risultare  pc'tevano  dallo  stabili* 
mento  degli  imperiali  nei  regni  di  Napoli  e di 
Sicilia , e nello  stato  di  ^Llano , rammentandogli 
le  violense  dai  Tedeschi  esercitate  nelle  ultime 
guerre  d'Italia.  Trovò  il  papa  vantaggioso  agli  Ita- 
liani che  quegli  stali  e tutta  la  monarchia  spagnuola 
ricadessero  ad  uno  dei  ncputi  del  re  di  Francia  , 
ed  utilissimo  lo  credette  anche  alla  tranquillità  degli 
Spaguuoli,  che  non  più  lottato  avrebbono  coi  Fran- 
cesi loro  vicini  ^ e quindi  j per  quanto  da  molti  si 
credette , al  cardinale  Portocarrero  arcivescovo  di 
Toledo  fu  ingiunto  di  promuovere  nuovo  trattato  e 
di  esporre  a Carlo  II  i diritti  che  alla  casa  reale 
«li  Francia  competevano  su  quella  monarchia.  Non 
mancarono  famosi  teologi  che  nulle  ed  inefficaci 
dichiararono  le  rinunsie  fatte  dalle  principesse  spa- 
gnuole  che  maritate  si  erano  alla  corte  di  Francia. 
Quel  re  vecchio  ed  infermo  volle  ancora  che  inter- 
pellato fosse  il  papa , e «piesti,  colla  assistenza  dei 
cardinali  e di  alcuni  dotti  giureconsulti , dichiarò 
foD'Iate  le  pretensioni  della  corte  di  Parigi,  laonde 
difGcile  non  riuscì  al  Portocarrero  il  persuadere  a 
quel  re  che  obbligato  non  fosse  a preferire  la 
b'nea  austriaca  della  Germania.  Carlo  II  dichiarò 
dunque  erede  Filippo  duca  d' Angiò  secondogenito 
del  Delfino  , ad  esso  sostituendo  in  caso  di  man- 
-canza  il  duca  di  Berry  terzogenito  da  prima  , poi 
r arciduca  Carlo , e .finalmente  il  duca  di  Savoja. 
Morì  di  là  a poco  quel  re , cioè  nel  primo  di  no- 
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vembre  dell’  anno  medesimo , e ben  sorpresa  tro- 
vossi  la  corte  imperiale  allorché  noto  si  rendette 
il  risultamento  ottenuto  dall'accortezza  francese-^ 
sebbene  ’n  Parigi  alcuni  dei  più  saggi  ministri  opi- 
nassero che  più  vantaggiosa  riuscire  dovesse  alla 
Francia  l’ esecuzione  della  proposta  divisione.  Ma 
Luigi  Xiy  j ansioso  di  vedere  la  sua  prosapia  sul 
trono  della  Spagna  , e speranzoso  forse  di  depri- 
mere in  colai  modo  la  potenza  austriaca,  volle 
che  Filippo  d?  Auglò  riconosciuto  i.fosse  re  di  Spagna 
in  Parigi  ed  in  Madrid,  e, non  solo  <{url  giovane 
principe  spedi  con  grandiosp  seguito  nella  Spagna , 
ma  si  impossessò  ancora  in  di  lui  nome  della  Fian- 
dra , dei  regni  di  riapuli  e di  Sicilia , e del  ducalo 
di  Milano.  In  alcun  luogo  non  truvossi  resistenza, 
e già  da  alcun  tempo  guadagnato  si  disse  il  prin- 
cipe di  Faudemont  governatore  di  Milano , che 
staccato  eresi  dal  partito  degli  Austriaci  per  effetto 
di  private  contese.  Burlati  si  credettero  gli  Inglesi 
e gli  Olandesi i quali  tosto  si  disposero  alla  guerra  ^ 
nell'  Italia  si  tremava , ben  prevedendosi  le  lotte 
funeste  che  insorte  sarebbono  , e ad  accrescere  li 
terrore , massime  dei  visionar) , comparve  nel  cielo 
una  cometa.  Taluni  però  vollero  da  quel  pianeta 
indicata  la  morte  del  re  di  Spagna  , che  già  era 
avvenuta  ; altri  opinai-uno  che  primoslicata  fosse 
quella  del  papa  che  di  poco  preceduta  aveva  quella 
del  monarca  spagnuolo , cessalo  avendo  di  vivere 
Innocenzo  XII  sulla  fine  di  settembre.  Qraudcmcnte 
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onorata  fa  la  eli  lui  tnemoria  per  la  liberalità  irn*' 
mensa  da  esso  dimostrata  verso  i poveri,  i qóali  co> 
tnanemente  chiamava  i nepoti  suoi;  per  la  venalità 
degli  aIBcj  soppressa , e per  le  opere  pubbliche 
girandiose  da  àsso  ordinate  , per  le  quali  si  disse 
avere  egli  mostrato  animo  da  imperatore.  Lodossi 
particolarmente  il  di  lui  disegno  di  raccogliere  tatti 
i poveri  vagabondi  e di  abolire  la  mendicità,  dise* 
gno  che  in  alcnne  città  «T  Italia  cominciò  allora 
a coltivarsi  ed  a promuoversi.  Multe  fazioni  nel 
conclave  si  suscitarono , perciii , dice  accortamente 
il  MìÀtalori  ^ bramavano  i cardinali  di  accordare 
col  maggior  bene  del  cristianesimo  i privati  inte- 
ressi loro.  Eletto  fu  finalmente  il  cardinale  Gian 
Francesco  Albani  y nel  quale  dicevansi  concorrere 
integrità  di  costumi , elevatezsa  di  mente  , lettera- 
tura , affabilità  , cortesia  e pratica  cognizione  delle 
cose  del  mondo.  Anch'egli  non  fu  condotto  alla  sede 
pontificia  se  non  renitente,  e per  tre  giorni  continui 
ricusò  di  consentire  alla  elezione  : scrissero  alcuni 
eh’  egli  volle  in  quel  tempo  essere  accertato  dai 
teologi  che  arrendersi  doveva  alla  voce  di  Dio  j 
notarono  altri  che  ammettere  non  volle  la  elezione 
finché  accertato  non  fosse  deli'  adesione  della  corte 
di  Francia  alla  sua  esaltazione,  giacché  assente  tro- 
vavasi  per  una  contesa  nuovamente  insorta  intorno 
alle  franchigie  1’  ambasciatore  di  quella  nazione. 
L'  eletto  il  nome  assunse  di  Clemente  A7,  e coro- 
nato fu  con  grandissimo  giubilo  dei  Romani , che 
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un  glorioso  pontificato  da  esso  si  ripromettevano. 
Condotta  abbiamo  fia  qni  la  storia  d'Italia  in  mezzo 
ad  una  lunga  serie  di  guerre  funeste , di  rivalità  e 
di  contese  j ed  ora  si  apre  una  nuova  serie  di  scia* 
gure  per  la  controversia  nuovamente  insorta  a ca* 
gione  della  successione  nei  diversi  stati  della  mo- 
narchia spagnuola.  Questa  perù  con  tutti  i fatti  al 
secolo  XVIII  appartenenti  ^ crediamo  opportuno  di 
riserbare  al  libro  VI  ed  ultimo  di  questa  storia. 
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CAPITOLO  XLV. 

OsSEKVAZIONI  sullo  stato  BBLUS  SCTBtIZE  J 
delle  lettere  e delle  arti  la  Italia 
DURANTI  I SECOLI  XVI  E XVII. 

Prosperità  deile  lettere  in  mezzo  alC  armi  ed  alle 
calamità  ilelP  Italia.  Spiegazione  di  questo  fenomeno. 
Proiezione  dai  gi'ondi  accordala  alle  lettere.  — Stato 
generale  delf  insegnamento  in  quel  periodo.  — Ac~ 
cademie.  Scarsa  loro  utilità.  — Stamperie.  Biblioteche, 
àlu.sei.  — Studj  teologici.  — Studj filosofici.  — Scienze 
naturali.  — Giurisprudenza.  — Piaggi.  Geografia. 
Storia.  — Poesia  italiana  — Poesia  latina.  — Gram- 
matica. Eloquenza.  Belle  arti.  — Quadro  della  lette- 
ratura nel  Secolo  XP  II.  — Sviluppamento  del  quadro. 
Scienze  ecclesiastiche.  Geografia.  Cronologia.  Storia. 
Lingue  antiche.  Lingua  italiana.  Eloquenta.  Poesia 
itidiana  Poesia  latina.  Arti  liberali  — Continuazione. 
Fisiche.  Matematiche.  Astronomia.  Scrittori  di  belle 
arti.  — Continuazione.  Storia  Naturale.  Anatomia. 
Medicina.  Chirurgia.  — Conclusione. 


§.  I.  JL  oche  generali  osserrazioni  soggiagne- 
reiDO  su  Io  stato  delle  scienze,  delle  lettere  e delle 
arti  in  Italia  nel  secolo  XVI , cioè  quelle  sole  che 
strettamente  si  collegano  colla  storia  politica  e civile 
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da  noi  teasnta.  Veduto  abbiamo  di  già  nel  cap.  XXXlt 
di  questo  libro  medesimo  le  lettere  salite  in  Italia 
ad  altissimo  grado  di  splendore  sotto  Leon»  Xj  dal 
quale  trasse  pnre  il  nome  quel  secolo  glorioso.  Fure^ 
se  1’  occhio  si  volge  alla  serie  degli  avvenimenti  ^ 
non  si  può  a meno  di  non  compremlere  che  quelloi 
fu  il  secolo  più  infelice,  più  calamitoso  per  P Italia,, 
il  secolo  in  cui  continue  essendo  te  guerre  e i ri-> 
volgImenti>  politici  degli  stati , meno  tranquilli  essere 
dovevano  gli  animi  e meno  disposti  alla  contempla- 
zione delta  natura,  alb  ricerca  della  verità,  ai  colti- 
vnmento  delle  lettere,  oltre  di  che  dalle  lotte  conti- 
nue dei  diversi  partiti , dal  soggiorno  delle  armate 
stra'iilere,  dalle  rivalità  dei  principi  e dalle  città  mede- 
sime, distratti  essere  dovevano  gli  ingegni  dalle  lun- 
ghe meditazioni  che  i progressi  delle  scienae  iàvoreg- 
giano.  Appena  finite  erano  le  guerre  del  regno  dà 
Napoli  e dello  stato  ecclesiastico  , che  formossi  le 
celebre  lega  di  Cambeay.  Snecedetteco  quindi  le 
guerre  per  lo  stato  di  Mibno  \ si  vide  eoi»  nuovo- 
esempio  una  orribile  invasione  nel  centro-  dell'Italia 
medesima,  conseguenza  della  quale  fa  il  deplorabile 
sacco  di  Roma  ^ guerre  suscitaronsl  col  duchi  di 
Urbino  e di  Ferrara^  contese  per  il  Monferrato,  e 
mosso  ostili  per  le  sciagure  dei  duchi  di  Savoja;  le 
lotte  accanite  dei  Manfredi  , degli  Ordetajp. , dei 
Malatesta , dei  Baglionij  dei  Bentiuogli  ed  altri  * le 
varie  vicende  dei  Aledici  ; la  repubblica  di  Genova 
fu  esposta  a continue  discordie  e a firequentissimi 
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rivolgimenti,  quella  di  Venezia  ebbe  inoltre  a gner> 
reggUre  più  volte  coi  Turchi  ; questi  spesse  volte 
infestarono  i lidi  deirAdrialico  e del  Mediterraneo  y 
alle  quali  cose  tutte  aggiugnere  si  debbono  i fre> 
quenti  saccheggi,  gli  incendj,  le  carestie,  le  pesti- 
lenze , i treaiuoti  rbe  io  quel  periodo  l' Italia  sovente 
desolarono.  Due  sole  osservazioni  possono  offrire 
una  ragionevole  spiegazione  di  questo  singolare  fe- 
nomeno , per  rui  si  vide  prosperare  l' italiana  let- 
teratura in  mezzo  allo  strepito  dell'  armi  ed  in 
mezzo  alle  calamità  che  tutte  quasi  afflissero  le  nostre 
provincie;  la  prima  delle  quali  si  collega  col  prin- 
cipio, che  io  ho  più  volte  nel  corso  di  questa  storia 
consacrato,  che  dato  una  volta  un  potente  impulso 
agli  ingegni,  e questi  incamminati  nel  retto  sentiero, 
progrediscono  essi  nell'  acquisto  e nel  perfezionu- 
mento  delle  più  utili  cognizioni  anche  in  mezzo  alle 
circostanze  più  sfavorevoli,  il  che  avviene  per  efietto 
della  fortunata  impressione  da  prima  ricevuta , alla 
quale  l'animo  umano  non  può  resistere,  qualora  un 
primo  sentimento  conceputo  abbia  del  vero  e del 
bello.  La  seconda  di  quelle  osservazioni  si  fonda 
sul  favore  dai  principi  d' Italia  ed  anche  da  alcuni 
stranieri  nell'  Italia  giierreggianti  accordato  a gara 
alle  lettere  ed  ai  buoni  slU'lj , e continuato,  perfino 
in  mezzo  alle  contese  ed  alle  guerre  più  accanite. 
Vedemmo  già  clic  Giulio  II  più  alto  ad  imbrandire 
la  spada  che  a reggere  il  pastorale  , nel  corso  di 
zio  pontificato  bellicoso , molto  operato  aveva  a 
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faTore  delle  lettere  ^ vedemmo  cpaato  esse  prospe- 
rassero sotto  Leone  X,  occnpato  sempre  nelle  leghe 
e nelle  disposizioni  di  terribili  armamenti,  e snscita- 
tore  egli  stesso  di  guerre  per  il  ducato  d'  Urbino  e 
per  altre  cagioni  ; nè  valse  a frenare  o a moderare 
il  fervore  degli  italiani  ingegni  la  freddezza  dimostra- 
ta verso  i letterati  dal  suo  successore  Xdriano 
educato  solo , come  alcuno  osservò,  tra  le  scolastiche 
sottigliezze.  Ma  grandi  incoraggiamenti  accordati 
fonino  ai  buoni  studj  da  Clemente  FU  e dal  cardi- 
nale Ippolito  dii  Medici  ; da  Paolo  HI  che  ogni  sorta 
di  stud)  promosse  , c amici  ebbe  T Ariosto^  ih  Fra- 
castoro,  Celio  Caleagnini  c i piò  insignì,  letterati  onorò 
dril.i  porpora  ; dai  cardinali  Alessandro  e Ranuccio 
Fuivese,  dei  quali  il  primo  singolarmente  incoraggiò 
gli  artisti  ; da  Giulio  III  che  al  oepote,  fatto  in  tenera 
età  cardiiinir.  i più  celebri  dotti  assegnò  amaesb'i^ 
dà  Marcello  II  che  dotto  egli  stesso  ed  amico  del 
Colocci,  del  Caro,  del  Lascaris , del  Tibaldeo,  del 
Bembo  , del  Giovio,  e bibliotecario  da  prima  della 
Vaticana  , molte  opere  illustri  e specialmente  la 
traduzione  di  assai  classici  promosse,  come  anche  la 
edizione  del  Vangelo  in  lingua  etiopica  c 6no  la 
storia  dei  pesci  del  Sahiano  , ed  ampia  protezione 
accordò  a Pietro  Fettori,  a Bernardino  Telesio,  al 
Comendone,  al  Sirleto  , al  Gualtieri',  da  Paolo  IF, 
luiluto  per  r amore  delle  lettere  dallo  stesso  Era- 
smo', da  Pio  IF,  che  pure  inulti  dotti  al  sacro 
collegio  ascrisse  ',  da  Pio  F che  , siccome  vedemmo 
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nella  storia , un  collegio  riunire  volerà  in  Roma  di 
tutti  gli  uomini  più  istrutti  , e finalmente'  da  Gre- 
gorio XIII  che  fino  a ventitré  collegi  giunse  a fon- 
dare e dotare , le  correzioni  promosse  del  calen- 
dario e del  corpo  del  diritto  canonico  , e Roma 
abbellì  di  maraviglìose  opere  dell'arte.  Nè  per  vero 
dire  minore  impegno  mostrarono  a favore  delle  let- 
tere gli  altri  principi  d'  Italia  , e gloriosi  passarono 
per  questo  alla  posterità  i nomi  dei  Medici  , degli 
E.'tensi , dei  Gonzaga  di  Mantova,  di  Guastalla , di 
Sabbioneta  , dei  duchi  d'  Urbino  delia  famiglia  dtdla 
Bovere , dei  Cibo  duchi  di  Massa,  di  alcuno  dei  duchi 
di  Savoja , dei'  marchesi  di  Pescara  e dei  F'asto,  degli 
jlcquavica , dei  Bangoni , dei  Pallavicini  e di  altre 
famiglie  illustri  e potenti  d’  Italia.  Lo  stesso  Ales- 
sandro de'  Medici,  che  pi-imo  ebbe  il  titolo  di  duca 
in  Firenze , in  mezzo  alle  sue  sregolatezze  istrutto 
era  in  ogni  sorta  di  lettere  •,  Cosimo  I portò  le 
scienze  e le  arti  nella  Toscana  ad  un  grado  altissi- 
mo di  perfezione  , T accademia  fiorentina  erigendo  , 
ristorando  1'  università  di  Pisa  , e a quelle  di  Siena 
e di  Firenze  aggiognendo  decoro  ; le  arti  rifiorire 
fece  altresì,  tutti  i piu  accreditati  maestri  in  Firenze 
raccogliendo  e nell'  accademia  da  esso  fondata  , e 
coltivando  egli  stesso  la  chimica  e la  botanica; 
amante  pure  de' buoni  studj'  e collettore  di  antichità 
era  il  cardinale  Giovanni  de'  Medici , mancato  sgra- 
ziatamente in  età  ancora  giovanile , e donna  bene 
istrutta  nelle  lettere  e specialmente  nelle  lingue,  fu 
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delta  Isabella  di  lui  «orella  , fatta  sposa  di  ua 
Orsino  duca  òi  Bracciano.  , Francesco  I siiccrssoro  di, 
Cosimo  , in  multe  discipline  versato  e speci.ilraentu- 
' nella  lettura  degli  sturici , coltivò  e protesse  la 
poesia,  |a  filosofia,  la  matematica,  rnstrouomi.i , e 
sotto  di  lui  si  accrebbero  le  università  della  Tosca- 
na , salì  a maggior  decoro  1'  accademia  fiorentina  ,' 
e surse  quella  celebre  della  Crusca  ; si  fondò  la 
celebre  galleria  di  Firenze,  sL  arricchì  ancor.'i  grau- 
demeute  la  biblioteca  Laurénziana  , si  rianimò  lo 
studio  della  botanica  , e gli  artisti  ebbero  cnuipo 
di  sviluppare  il  loro  ingegno  nella  costruzione  di 
palagi , ^i  giardini , di  ville  e di  altri  sorprendenti 
monumenti  dell’  arte.  Nè  dissimile  mostrossi  dagli 
antecessori  suoi  Fertlinando  / , che  grandemente 
aumentò  il  lustro  della  galleria  , delle  accademie  , 
delle  università  , delle  biblioteche  , che  acquistò  la 
famosa  Fenere  Medicea  , che  cominciò  la  cappella 
di  S.  Lorenzo , che  una  stamperia  trasportò  da  Roma 
in  Firenze  di  caratteri  orientali,  e che  sommi  onori 
accordò  a tulli  gli  uomini  per  scienze  , per  lettere 
o per  arti  insigni.  Tra  gli  Estensi  si  distinsero 
Alfonso  l il  quale,  sebbene  ih  continue  guerre  oc- 
cupato, rifiorire  fece  T università  di  Ferrara,  i dotti 
più  celebri  d'Italia  invitò  alla  sua  corte,  e grande- 
mente onorò  e beneficò  l’ Ariosto  • Lucrezia  Borgia 
di  lui  moglie  i poeti  specialmente  protesse  e fu 
amica  del  Bembo  ; e il  Tiraboschi  si  è sforzato  , 
sebbene  con  deboli  argomenti , di  provare  che  col- 
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tivntore  della  (ìloso6a  e dell'  astronomia  foste  quel 
cardinale  Ippolito , il  quale  con  una  specie  di  dis- 
preizo ricerette  T inimitabile  poema  dell’  Orlando 
Furioso^  ad  esso  medesimo  intitoUtn.  Ma  coltivatori  e 
protettori  amplissimi  delle  lettere  furono  certamente 
Ercole  II , grande  amatore  alUrsi  delle  arti  e fau- 
tore degli  artisti  , la  duchessa  Renata  che  sgrazia- 
tamente si  invaghì  delle  dispute  teologiche  , le  fi- 
gliuole di  lei , Lucrezia  ed  Anna , che  ignare  non 
si  mostrarono  della  gVeca  e latina  eloquenza , il 
cardinale  Ippolito  il  giovane , che  al  dire  del  Mureto^ 
trasformata  aveta  la  sua  corte  in  una  letteraria 
accademia  , //,  al  quale  deesi  la  biblioteca 

Estense,  il  cardinale  Luigi  di  lui  fratello  che  puro 
circondato  era  sempre  da  letterati  ; e di  tutti  quei 
principi  parlarono  con  elogio  Fietro  Fattori  e Fran- 
cesco Patrizi , che  sudditi  loro  non  essendo , poteano 
reputarsi  più  veritieri.  Tra  i Gonzaga  di  Mantova, 
come  protettori  delle  lettere  e delle  arti  si  annove- 
rano il  martshese  Francesco  e Isabella  S Este  di  lui 
moglie , il  duca  Federigo  / e il  cardinale  Ercole  di 
lui  fratello  , Guglielmo  successore  di  Francesco  Ili 
0 Fincenzo  di  lui  figliuola  ] tra  quelli  di  Guastalla 
Ferrante.  / che  sebbene  valoroso  guerriero  ed  oc- 
cupato sempre  tra  l’armi , amico  fu  di  Pietro  Are- 
tino  , del  Simeoni  y del  Giono  , dei  Trissino  , del 
Reazioni  e del  Doni  Cesare  di  lui  figliuolo  fonda- 
tore di  un’  accademia  e perciò  grandemente  lodata 
da  Torquato  Tasso  Ferrante  li  che  alla  sua  corta 
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chiamò  letterati  insigni;  tra  quelli  di  Bozzolo  Luigi  II 
detto  Rodomonte  per  avere  , come  alcuni  narrano  , 
ucciso  in  battaglia  un  moro  , che  la  poesia  coltivò 
con  proGtto  ; tra  quelli  di  Sabbioneta  F" tspasittno , 
che  tutta  rifabbricò  quella  città  , molta  cura  prco- 
di'udosi  del  buon  gusto  dell' architettura  ,e  la  casa 
sua  riempi  di  uomini  dotti  da  esso  grandemente 
onorati.  Nominati  veggonsi  pure  con  onore  Scipione 
e FrtuKcsco  Gonzaga , questi  cardinale , quello  ve- 
scovo di  Mantova  , il  primo  dei  quali  coltivò  i mi- 
gliui-i  stndj,  fn  amico  del  Guarino  e del  Tasso  e in 
elegante  latino  scrisse  la  propria  vita,  il  secondo 
magnifiche  fabbriche  m Mantova  innalzò , T istruzio- 
ne pubblica  promosse,  e lodato  fu  grandemente  da 
Nido  Eritreo.  Vedesi  pnre  un  Cesare  Gonzaga  , ben- 
ché incerto  sia  a quale  famiglia  appartenesse  , amico 
e compagno  degli  stndj  del  celebre  Baldassare  Ca- 
sti gl  ioni  in  Milano  ed  in  Urbino  ; un  Curzio , pure 
Gonzaga , autore  di  poesie  stampate  in  Venezia , di 
una  commedia  intitolata  gli  htgatmi  e del  Fidamantc, 
poema  eroico  lodato  dal  Tasso  ; vedesi  un  Giulio 
Cesare  rettóre  degli  accademici  invaditi , e veggonsi 
pure  Giulia  , Camilla , Bianca  e Lucrezia , tutte 
Gonzaga  e tutte  lodate  come  femmine  i.strutle  e la 
maggior  parte  di  esse  come  poetesse.  Celebri  sono 
nei  fasti  dell'  italiana  letteratura  i docili  iT  Utbino 
Francesco  Maria  della  Rovere,  che  a molti  letterati 
prestò  generosa  assistenza  e fors'  anche  all'  Aldro- 
■ vandi  nella  formazione^  del  suo  celebre  museo  j 
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qualora  questa  lode  rijeili.ti’c  non  si  debba  a Fran- 
cesco" Maria  II  di  lui  nepntc  ; Guidobaldo  di  lai 
figliuolo  che  magnificenza  sviluppò  nelle  fabbriche  , 
coltivò  con  frutto  de  scienze  e specialrnente  le  ma- 
tematiche sotto  il  Comniandini , e un  trattato  di 
educazione  compose  che  manoscritlo  si  conserva  in 
■Firenze,  e i letterati  beneficò  , alcuni  persino  pro- 
movendone  ai  vescovadi.  Dei  ducili-  di  Savoja  si 
accenna  con  Inde  il  solo  Emanuele  Filiberto , al 
quale  alcuni  libri  dedicati  si  veggono , e la  riforma 
è dovuta,  come  anche  una  nuova  edizione,  degli  sta- 
tuti di  Savoja  ) egli  ricondus.se  dal  Mondovi  in  To- 
rino l'università  fuggitiva  c ne  accrebbe  i professori  e 
gli  stipendi*,  e tanto  più  singolari  reputare  si  debbono 
le  di  lui  glorie  in  questo  genere , quanto  che  non 
fu  tranquillo  giammai  il  di  lui  regno  , e quel  prin- 
cipe in  continue  guerre  involto  , spogliato  videsi 
per  qualche  tempo  di  tutti  gli  stati  suoi.  Di  Albe- 
rico Cibo  principe  di  Massa  narrasi  che , sebbene 
guerriero  di  professione  , immeusi  tesori  profondes- 
se nel  favoreggiare  i dotti  J che  gli  studj  delle  bel- 
.le  arti  coltivasse  , che  grandemente  onorasse  Paolo 
Manuzio  , e versi  ancora  .scrivesse  in.  italiano  e in 
latino  *,  nè  sarebbe  per  esso  una  picciola  gloria 
l' avere  egli  sospettato  il  primo  che  solenni  impo- 
sture fossero  le  genealogie  del  Ciccarelli  Non  è 
inalile  l'osservare  che  il  celebre  Bartolomeo  £ Al- 
viano  condotticre  di  armate  , come  io  ho  partico- 
larmente notato  nelle  mie  aggiunte  alla  vita  di  Leon  X 
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del  Boscoe  j che  Gioan  Giacopó  Trivulzio  ‘dòtto  il 
Magno  , 'che  Prospero  Colonna , delle  di  cui  glorie 
militari  io  ho  sovente  ragionato  in  questa  storia,  tutti 
erano  amici  e fautori  de'  letterati  , promotori  dei 
buoni  studj  , e il  Colonna  ancora  coltivatore  delle 
belle  arti.  Cosi  il  d*  Ai'alos  marchese  di  Pescara 
che  grande  mecenate  mostrossi  delle  lettere , e scrisse 
alla  celebre  Vittoria  di  lui  consorte  un  dialogo 
tT  amore  ^ cosi  il  marchese  del  Vasto  , ' di  cui  il 
Giovio  , il  Muzio  j il  Contile  éd  ahri  ancora  gran- 
demente lodarono  l' amore  delle  lettere  e che  go«- 
vernatore  di  Milano,  alle  cariche  non  promuoveva  se 
non  uomini  chiari  per  ingegno  o per  sapere , e 
sempre,  giusta  la  frase  del  Muzio,  -compagne  aveva 
le  Muse  così  Andrea  Matteo  e Belisario  fratrlli 
Acquaviva  , splendidi  mecenati  essi  pure  , ai  quali 
dedicati  veggonsi  libri  da  Alessandro  d'  Alessandro, 
dal  Fontano  e dal  Summonte  , e date  lodi  grandis- 
sime dal  Toscano , dal  Latomia , dal  ilinturno,  dal 
Sannazaro , dei  quali  illustri  germani  il  primo  fondò 
nella  propria  casa  una  stamperia,  il  secondo  frequentò 
e incoraggiò  T accademia  Pontaniana  •,  cosi  Nicolò  Rah- 
goni  uomo  di  guerra  e protettore  al  tentpo  stesso  dei 
dotti  e massime  de'  poeti  ; cosi  Guido  di  lui  (ìglinolo 
celebre  capitano  e mecenate  egli  pure  di  Tommaso 
il  Filologo  da  Ravenna  , di  Bernardo  Tasso  e di 
Pietro  Aretino,  col  quale  sembravano  gareggiare  in 
letteratura  ed  in  liberalità  verso  gli  studiosi  Argen- 
tina Pallavicina  di  lui  moglie  e il  cardinale  Ercole 
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di  lai  fratello,  scolare  e grande  fautore  del  Gii'al^ 
di  y ed  altri  ancora  di  quella  famiglia  dal  Tiiabosehi 
rammentati.  Tatti  adunque  i prìncipi  d' Italia,  mal- 
grado il  continuo  stato  di  guerra  , gareggiavano  tra 
di  loro  neir  incoraggiare  e nel  promuovere  gli  sforzi 
degli  italiani  ingegni  ; ma  Uon  dee  in  questo  liiogo 
oramettersi  che  anche  i principi  stranieri  venuti  a 
desolare  ' colle  armi  loro  l' Italia  , come  Francesco  I 
e Cca-lo  F , nou  lasciarono  di  accordare  favore  ai 
letterati  italiani,  e il  primo  specialmente  di  benefizi 
e di  onori  li  ricolmò  in  premio  del  loro  sapere. 
Francesco  I un  Italiano  chiamò  alla  letteraria  edu- 
cazione‘del  proprio  figliuolo,  cioè  Benedetto  Te^ 
giocarne  genovese  , più  comunemente  nominato 
TeocrenOy  e il  secondo  ancora  nei  suoi  stati  d'  Ita- 
lia e nei  frequenti  viaggi  falli  in  questa  regione  , 
mostrò  sempre  un  amore  ed  uno  zelo  per  i pro- 
gressi del  pubblico  insegnamento.  Salite  essendo  in 
onore  le  lettere  e massime  la  poesia  , i principi , i 
grandi,  i comandanti,  i guerrieri,  gli  stranieri  stessi 
invasori  dell'  Italia  , ben  s'  avvedevano  che  solo  coi 
farsi  amici  i letterati  acquistare  potevano  o nelle  pa- 
gine della  storia , o nello  sfoggio  dell'  oratoria  elo- 
quenza, o nei  canti  sublimi  dei  poeti,  gloria,  splendo- 
re, celebrità.  A tutti  que' fatti  invano  si  opporrebbono 
le  lagnanze  di  Paolo  Manuzio , il  quale  I'  età  sua 
commiserava , come  mancante  affatto  Si  mecenati  ; 
alcuno  osservò  giustamente  che  difficile  e querulo 
era  per  natura  quell'  uomo  grande , il  quale  da 
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cure  domestiche  afflitto  , desiderava  sempre  tempi 
migliori  , e il  Tirahoschi  giustamente  ha  a quelle 
lagnanze  contrapposte  le  parole  del  Doni  , che  l’età 
sua  di  molto  anteponeva  a quella  stessa  di  Leone  X. 
Se  dunque  prosperarono  le  lettere  in  mezzo  alle 
maggiori  calamità  dell’  Italia  e in  un  secolo  che 
potrebbe  dirsi  de'  più  funesti  , ripetere  se  iic  dee 
la  cagione  dal  veemente  impulso  dato  agli  animi 
, italiani  col  rifiorimento  delle  lettere  bel  precedente 
secolo  avvenuto,  e dal  favore  grandissimo  che  tutti 
i principi  italiani  , i più  potenti  signori  , e fino  i 
più  illustri  guerrieri  e gli  stranieri  medesimi , co- 
stantemente in  quel  secolo  mostrarono  per  F incre- 
mento delle  umane  cognizioni . per  la  gloria  delle 
scienze  e delle  arti. 

2.  Non  ci  arresteremo  in  questo  luogo  a parlare 
delle  diverse  discipline  in  quel  secolo  coltivate  , 
dei  diversi  generi  d’  insegnamento , degli  uomini 
più  illustri  in  ciascun  genere  di  dottrina  ; ma  ci 
studieremo  solo  di  indagare  Io  spirito  ed  il  carat- 
tere di  quel  secolo  relativamente  alle  scienze  ed 
alla  letteratura,  ed  anche  la  direzione  degli  italiani 
ingegni  rivolta  verso  alcuni  sludj  ed  alcune  par- 
ticolari discipline  , mdle  quali  essi  riuscirono  a su- 
perare o prevenire  le  altre  nazioni.  Per  quanto 
grandi  fossero  le  cure  dall’  autorità  pubblica  pigliate 
per  promuovere  in  quel  secolo  1’  insegnamento , 
non  può  dirsi  tuttavia  che  maggiori  fossero  i mezzi 
dell’  insegnamento  medesimo  di  quelli  che  impiegati 
Stor.  (L  Ital.  Voi.  XFIIL  i6 
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si  erano  nel  secolo  prercrlentc.  Molle  universilà  si 
mantennero  , c molte  pubbliche  scuole  c molti  se- 
minai'j  furono  di  nuovo  fondati  j ma  i tumulti  e le 
guerresche  vicende , alle  quali  fu  l’ Italia  soggetta 
nella  maggior  parte  di  quel  secolo , ad  alcune  scuole 
riuscirono  fatali  ^ ed  alcune  università  cosb'ettc  fu- 
rono a tacere,  come  scrive  il  Tiraboschi^  o a tras- 
locarsi o a sospendere  gli  esercir.]  loro.  Crebbe 
in  privilegi  bensì  1'  università  di  Bologna  ; ma  beiv*^ 
chè  illustri  professori  in  quel  periodo  vantasse  , ed 
acquistasse  altresì  con  danno  di  quella  di  Padova 
il  celebre  Romolo  Antaseo  ; benché  cominciala  ne 
fosse  la  sontuosa  fabbrica  per  le  cure  dell'  arcivesco- 
vo nostro  Curio  Borromeo  j benché  collegi  fondali  si 
fossero  dai  papi  ed  altresì  dai  privati , ed  anche 
dal  cardinale  Fcrreri  uno  espressamente  per  i Pie- 
montesi j coltivate  vi  furono  più  di  qualunque  altra 
le  scienze  ecclesiastiche  e la  giurisprudenza,  e poco 
promossi  i progressi  delle  buone  lettere  e della 
filosofia.  Languiva  intanto  l' università  di  Padova , 
perché  il  danaro  de'  Veneti  assorbito  era  dalle 
guerre  suscitate  dalla  lega  di  Cambray  , c dalle  suc- 
cessive insorte  centra  i Turchi  ^ e sebbene  uomini 
dottissimi  chiamali  vi  fossero  per  cura  massime  del 
Benihoj  altri  filosofi  non  si  annoverano  se  non  certo 
Cioi’armi  spagnuolo , che  pure  di  continuo  gli  sti- 
pendi suoi  reclamava  j e il  celebre  Falloppio  dolc- 
vasi  in  una  lettera  all'  Aldrovandi  , rhe  trascurata 
fosse  dalla  repubblica  la  storia  uaturale , o come 
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^gli  dice,  la  filosofia  vera  delle  piante  e dc'inetallij 
quelle  scuole  erano  altresì  turbate  di  continuo  dalle 
fazioni  e dalle  risse  suscitate  tra  i Bresciani  c i 
Vicentini  ; nè  ad  assicurare  die  quel  celebre  stabi- 
limento fosse  comunemente  in  ottimo  e lieto  stato , 
come  scrire  il  T'iraboschi , basterebbe  l’accennare  le 
feste  magnifiche  date  in  Padova  agli  scolari  nell'  anno 
1545  dal  nobile  milanese  Ferdinando  d'  Adda  ^ le 
900  proposizioni , per  la  maggior  parte  teologiche 
e giuridiche,  esposte  nel  i558  da  Agostino  Mozzi 
bergamasco  , nè  i i4,ooo  zecchini  sborsati  da  un 
Sassone  per  la  funzione  del  suo  dottoraroento  , nè 
r essere  stato  Giambattista  Fiorio  udinese  dopo 
le  tesi  sostenute  riportato  alla  sua  casa  sulle  brac- 
cia degli  scolari.  Venezia  ebbe  professori  illustri  di 
greche  e di  latine  lettere  , altri  ne  ebbero  alcune 
città  dei  veneti  stati , ma  cessò  in  quel  periodo 
di  fiorire  la  celebre  accademia  veneta  fondata  da 
Aldo,  e cadde  poco  dopo  il  suo  nascimento  quella 
ristorata  dal  Badoero.  Le  guerre  della  Toscana  fa- 
tali riuscirono  più  volte  alla  università  di  Pisa,  c 
la  peste  più  gravi  danni  ancora  cagionò,  e i maestri 
e gli  scolari  costrinse  per  alcun  tempo  alla  fuga  j 
nè  la  gloria  di  quelle  scuole  risorse  se  non  sotto 
Cosimo  / e i di  lui  successori  , die  fino  Giusto 
Lipsio  a queir  università  invitarono.  Vicina  fu  pure 
a sciogliersi  r università  di  iiiena  , che  ristorala  fu 
solo  su  la  fine  di  quel  secolo  dal  gr.nn  duca  Ferdi- 
nando. Di  quella  di  Pavia  altro  non  ci  è noto , se 
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non  che  molti  regolamenti  si  pubblicarono  in  quel 
periodo  c molte  discipline  , tra  le  quali  redesi 
specialmente  menzionato  dal  Pai-odi  1’  onorario  dei 
capponi  ‘ ma  alcuna  idea  non  si  ha  del  grado  di 
collivamento  delle  scienze  c delle  lettere,  e per 
le  guerre  ccnlinuc  assai  dovettero  soflrire  i maestri 
c lo  insegnamento  medesimo , giacché  1’  Akiato 
lagnavasi  che  trovandosi  il  duca  in  penuria  di 
danaro  , alcuna  volta  non  vi  aveva  di  che  pagare  i 
professori  * crebbe  però  il  lustro  di  quelle  scuole  , 
dachè  frequentate  avendole  ne’ loro  primi  anni  Pio  V 
e il  cardinale  Carlo  Borromeo  ^ non  solo  se  ne  fe- 
cero amplissimi  protettori , ma  vi  fondarono  ancora 
i grandiosi  collegi  che  tuttora  esistono.  Anche  iu 
Fe  rrnra  per  cagione  delle  guerre  si  smiuui  il  nu- 
mero de’  maestri  , e più  luttuose  vicende  soffrire 
dovette  l’ università  di  Torino  , più  volle  da  un 
luogo  ad  altro  trasportata,  e ridotta  quasi  ad  un’om- 
bra per  così  dire  in  Mondovì  , benché  ristorata 
poi  fosse  dal  duca  Emanuele  Filiberto y e tra  i dot- 
tori in  tpiel  periodo  creali,  cioè  al  cominriarc  di 
quel  secolo , vantasse  il  celebre  Erasmo  Boterodamo. 
In  Roma  cominciata  crasi  la  magnifica  fabbrica  di 
quella  unlvcrsilà  softo  Alessandro  Vl\  illustri  scien- 
ziati ernnvi  stati  chiamali  da  leone  X sotto  Cle- 
mente jni  Inltavla  c nelle  terribili  vicende  di  quello 
stato  cransi  vedute  deserte  le  cattedre , e solo 
Paolo  JJJ  c Sisto  pigliale  avevano  alcune  dispo- 
sizioni afiinclié  pagati  nc  fossero  i debiti , c una 
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congregazione  deputata  alla  sua  cura , clic  nou  mi- 
gliorò punto  r insegnamento.  Parlasi  di  altra  uni- 
versità in  Macerata  , di  altra  in  Fermo  , di  altra 
in  Perugia  j ma  le  due  prime  nuocersi  sembravano 
a vicenda  , c il  celebre  Aonio  Palcarìo  scriveva  di 
avere  abbandonata  la  terza , perchè  rozzezza  spi- 
rava e barbarie,  il  che  prova  almeno  che  rivolti 
erano  gli  ^tiidj  di  quel  tempo  alla  sola  sterile  filo- 
sofìa scolàstica  ed  alla  giurisprudenza.  Il  celebre 
Giannonef  disse  languidamente  continuati  in  quel 
periodo  gli  studj  in  Napoli , e per  la  lontananza 
de'  sovrani , e per  le  diverse  vicende  a cui  andò 
quella  città  suggetta , benché  i buoni  studj  inco- 
raggiati fossero  dal  Sanseverino  principe  di  Salerno^ 
che  poi  andare  dovette  esule  da  quegli  stati.  Uo- 
mini celebri  chiamavansi  certamente  alle  università 
e aHe  diverse  scuole  d' Italia  , ma  tranquille  non 
essendo  le  provincie  , non  potevano  le  muse  trovare 
un  placido  soggiorno.  Cominciarono  ad  aprirsi  allora 
le  scuole  dei  gesuiti , c da  alcuni  principi  vennero 
incoraggiate  ; chiamati  furono  que’  regolari  in  alcune 
delle  principali  città,  ottennero  il  collegio  romano, 
le  di  cui  scuole  furono  commendate  da  Aldo  Ma- 
nuzio , altri  ne  ottennero  in  Firenze , in  Ferrara , 
in  Modena  , in  Mantova  , in  Parma  , in  Piacenza  , 
in  Mondovì , in  Torino  ed  in  Milano  ancora  j ma  i 

è tuttora  un  problema , se  1’  insegnamento  loro , 
diretto  principalmente  a formare  i giovani  nelle 
scienze  ecclesiastiche , nei  principi  della  romana 
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caria , e in  molte  opinioni  non  universalmente  ri- 
cevute e divenute  quindi  oggetto  di  asprissime  con- 
tese, servisse  ad  accrescere  il  sistema  delle  umane 
cognizioni  o non  piuttosto  a ritardarne  Io  sviluppa- 
mento , sebbene  da  poi  nello  insegnamento  delle 
lettere  quella  società  si  distinguesse  e benemerita 
in  molte  città  si  rendesse  della  pubblica  istruzione. 
Numerosissimi  formaronsi  in  quella  età  i seminar)  , 
dei  quali  fino  a otto  eretti  se  ne  veggono  in  di- 
versi luoghi  da  S..  Carlo  ; moltissimi  ne  fondò  pure 
Gregorio  Vili  ; ma  quegli  stabilimenti,  i quali  pre- 
ziosi riusciti  sarebbono  nei  secoli  delle  tenebre 
che  le  scuole  ecclesiastiche  giunsero  in  gran  parte 
a diradare , gli  ingegni  rivolgendo  in  quel  periodo 
alle  scolastiche  disputazioni  , ai  teologici  cavilli  ed 
al  piò  ai  labirinti  intricatissimi  della  filosofia  aristo- 
telica, produrre  non  potevano  quei  fortunati  effetti 
che  dallo  stadio  delle  liberali  discipline  ripromet- 
tere potevasi  r Italia  nello  sviluppamento  massime 
degli  ingegni  , nel  rifiorimento  delle  lettere , nella 
riunione,  nel  complesso  delle  più  utili  cognizioni. 
Nasce  da  tutto  questo  uno  stranissimo  paradosso^ 
che  ad  altri  forse  non  è venuto  fatto  di  osservare, 
e che  io  non  senza  qualche  ti'epidazione  mi  attenterò 
a spiegare , cioè  come  in  quel  periodo  migliorato 
non  essendo  , se  non  pure  deteriorato , lo  insegna- 
mento , crescesse  il  buon  gusto  nella  letteratura  , e 
nuovo  vigore  acquistassero  gli  ingegni  nel  coltiva- 
menlo  delle  scienze. 
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3.  Gioverà  pure  alcuna  cosa  notare  intOEiio  le 
accademie  che  in  Italia  luminosissime  divennero  in 
quel  periodo.  Le  prime  che  vedute  si  erano  in  Roma, 
in  Napoli  ed  in  Firenze,  altro  non  erano  se  non  riu- 
nioni di  nomini  eruditi  che  le  produzioni  loro  colle- 
gialmente si  comunicavano,  e quistioni  trattavano  alle 
scienze  ed  alle  belle  arti  appartenenti.  Quelle  prime 
utilissime  istituzioni  altro  nome  non  avevano  che 
quello  di  accademia  ; ma  da  poi  non  solo  nomi  capric- 
ciosi e taluna  volta  ridicoli  assunsero,  ma  anche  stem- 
mi ed  imprese,  il  che  diede  luogo  agli  mmimerevolL 
scritti  che  su  le  imprese  si  pubblicarono,  eom» 
su  le  armi  gentilizie  delle  famiglie  j ridicole  'quindi 
divennero  quelle  società  pressa  gli  oltramontani , e 
perciò  schernite  furono  lepidamente  dal  Afmckenio^ 
Scusa  il  Tiraboscki  quelle  vanità , rapp’esentimdole 
soltanto  come  conseguenze  di  un  eccessivo  ardore 
con  cui  l’ Italia  tutta  rivolta  crasi  al  eoltivamento 
delle  belle  arti  ; ma  io  dubito  assai  che  riprensi- 
bile fosse  quell'  ardore , non  in  se  stesso , ma  per- 
chè invece  di  tendere  costantemente  alla  ricerca 
del  vero , le  accademie  sotto  i vani  titoli  degli  in- 
fiammatt , dei  solleciti  , degli  intrepidi  , degli  im- 
maturi , dei  rozzi , dei  sonnolenti , eco.  più  si  cu- 
ravano della  sterile  ricerca  di  frasi  e di  parole , che 
di  promuovere  i progressi  desiderati  delle  scienze  e 
delle  arti.  Molto  si  parla  dell'  accademia  romana 
risorta  sotto  Giulio  II  j ma  dalla  lettera  stessa  di 
Ferirò  Ingliirami  che  citasi  a comraendazioat  di 
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quella  società  , si  raccoglie  che  il  talento  loro  svi- 
luppavano quegli  acradcniici  nel  proverbiarsi  piace- 
volmente a vicenda.  Fiorì  quella  accademia  sotto 
• Leone  X , ma  ancora  in  mezzo  ad  alcune  erudite 
quisliuni  e alla  recita  di  alcune  poesie , si  occupa- 
vano quegli  ingegni  di  scherzi  piacevoli,  e come 
scrive  il  Sadoleto  stesso  , passavano  lietamente  tra- 
stullandosi i giorni  e le  notti.  Gontavansi  però  in 
quella  società  il  rida  j Picrio  ralerimio  , V Jn^i- 
rami , Camillo  Porcio  , il  Giovio , il  Bembo  , Bal^ 
'dassare  Castiglione  ^ il  Xauagero^  il  Colocci  ed  altri 
molti  di  gran  nome;  ma  il  Sadoleto  stesso  accorda 
che  in  piacevoli  motteggi  risolvevansi  in  gran  parte 
quelle  adunanze.  Nelle  mie  note  alla  vita  di  Leoìte  X 
ho  diflusainente  parlato  delle  cene  di  Coricio  che 
spesso  agli  accademici  apprestava  lauti  banchetti. 
Ma  queir  accademia , qualunque  si  fosse , cadde 
air  epoca  del  funesto  sacco  di  Roma , e inutilmente 
tentò  di  ravvivarla  Blosio  Pallatho  , e soltanto  una 
nuova  adunanza  detta  de'  rignajuoli  ricompose  di 
la  a molti  anni  Uberto  Strozzi  mantovano.  Troviamo 
quindi  menzionati  molti  banchetti  poetici , un'  acca- 
demia della  Virtù  fondata  in  Roma  da  Claudio 
Tolomei , della  quale  pure  Annibale  Caro  descrive 
non  i l.avori  o le  scoperte , ma  le  cene  ed  altre 
feste  del  carnevale  altra  accademia  dello  Sdegno 
che  a quella  della  Virtù  suttentrò  , ma  che  pure 
non  ebbò*  lunga  durata  ; un'  accademia  aperta  dal 
cardinale  Carlo  Borromeo , d’  onde  ebbero  origine 
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le  Notti  V aticane , che  unicamente  sopra  siiggcUi 
sacri  versavano , essa  pure  di  brevissima  durala  * 
molte  accademie  in  Bologna , destinale  però  più 
che'  ad  altro  alla  correzione  dei  libri  che  si  stam- 
parano  , all»  arti  cavalleresche , alle  poesie  , alle 
ricreazioni  amorose,  che  pubblicate  fui’ono  nel  1590, 
ed  anche  ai  banchetti  letterari , per  cui  le  adunanze 
dette  furono  convivali  *,  altre  molte  delle  città  degli 
stati  ecclesiastici,  tutte  poetiche,  come  gli  stessi  numi 
loro  lo  indicano  ; molte  in  Napoli  e nel  regno  , poe* 
tiche  esse  pure  , ad  eccezione  di  quella  de'  segreti 
fondata  dal  celebre  Giambattista  Porta , e diretta 
a promuovere  gli  studj  della  Gsica  e della  matema- 
tica ; varie  accademie  in  Firenze  che  all'  amena  let- 
teratura ed  alla  coltivazione  ^ella  lingua  rivolsero 
gli  ingegni  diretti  da  prima  ai  filosofici  studj  nell'  ac- 
cademia Platonica  j varie  in  Siena  ed  in  altre  città 
della  Toscana  , di  alcuna  delle  quali  vietate  furono 
le  adunanze  , perchè  temute  dannose  alla  pubblica 
tranquillità',  multe  accademie  iu  Ferrara,  tutte  poe- 
tiche ; una  detta  del  Grillenzone  assai  famosa  in 
Mu<lcna  , che , sebbene  puramente  letteraria  come 
altre  di  quella  città  , fu  tuttavia  sospetta  di  eresia  \ 
altre  in  Reggio  , in  Carpi  , in  Cento  ; altre  in  Pa- 
dova , in  Vicenza,  in  Verona,  in  Brescia,  in  Adria, 
in  Trivigi,  in  Mantova:  ma  tutte  a un  dipresso 
dirette  al  solo  miglioramento  della  lingua  ed  alle 
gare  poetiche , che  spesso  in  inutili  dicerie  si  risol- 
vevano senza  punto  avvantaggiare  il  sistema  dello 
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umane  cognizioni.  Granrli  risultamcnti  avrebbe  forse 
ottenuti  la  già  nominata  accademia  veneziana  fon- 
data da  /ildo  , ma  brevissima  ne  fu  la  durata  , e 
ancora  incerto  è il  motivo  per  cui  con  fssa  cades- 
sero le  grandi  speranze  che  se  n’  eradb  concepnte. 
Altra  ne  fa  in  Venezia  stabilita  su  la  fine  di  quel 
secolo,  ma  que.sta  pure,  benché  munita  ad  esempio 
della  prima  di  una  stamperia  , non  durò  me»o  se- 
colo. Più  fortunata  forse  fu  Milano  , che  già  aveva 
Una  fiorente  società  letteraria  nel  i5.{3  fondata  da 
Eenato  Trivulzio  , ed  ebbe  quindi  quella  dei  Trat~ 
formati , diretta  ai  fini  nobilissimi  di  migliorare  e 
rendere  profondo  P intendimento  , eloquente  il  di- 
scorso e prudenti  le  operazioni.  Altre  ne  snrsero 
in  Milano  in  quel  periodo , quella  di  Bartolomei 
ToeggiOj  quelle  Se'Fenicj,  degli  Inquieti  e fino  quella 
dilla  valle  di  Bregno  che  esercitavasi  nello  scrivere 
ne'  dialetti  delie  montagne  volgarmente  adoperati 
dai  facchini.  Pavia  ancora  vantò  i primi  letterati 
d‘  Tl.dia  ascritti  alla  sna  accademia  degli  Affidati  j 
Cremon.T  nc  ebbe  una  degli  Animosi^  Como  un’  ac- 
cademia Lana  , e mentre  Mantova  gloriavasi  degli 
Imojfiiti  f alle  di  cui  lezioni  intervenivano  sovente 
le  maschere , Parma  vantava  gli  Innominati  , Pia- 
cenza gli  Ortolani  che  colla  poesia  latina  e volgare 
la  filosofia  mescolavano^  Genova  ì Galeotti  che  però 
solo  per  breve  tempo  si  sostennero;  Torino  oltre 
I Solinghi  c gli  Impietriti^  anche  gli  Incogniti',  Ca- 
sale gli  Argonauti , Alba  gli  Inquieti  , Uovara  ì 
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Pastori  ; ina  tutte  quelle  letterarie  società , sebbene 
r idea  ci  presentino  di  uno  straordinario  ardore  per 
lo  coltivamento  delle  lettere  , non  però  incoraggia- 
vano le  dotte  fatiebe , non  iscoprivano  i pregi  e le 
bellezze  degli  antichi  classici  greci  e latini , non 
contribuivano  molte  volte  al  perfezionamento  della 
lingua  , non  additavano  il  retto  sentiero  alla  ricerca 
del  vero  j e gli  accademici , dati  piò  spesso  a sol- 
lazzi ed  a piacevoli  trattenimenti , e contenti  di 
meschine  gloriette  poetiche , evitavano  per  lo  più 
quello  studio  che  disagio  e fatica  richiedeva,  e non 
si  curavano  di  ricondurre  a nuova  vita  le  scienze  e 
le  arti.  Gb  esercizj  accademici  riguardnvansi  come 
un  sollievo  dalle  cure  pubbliche  e dalle  domestiche  j 
i trattenimenti  medesimi  vennero  spesso  a noja 
a coloro  che  introdotti  gli  avevano,  e quindi  nacqne 
la  breve  durata  di  quelle  società , sostenute  solo  in 
parte  dallo  zelo  e dalla  splendidezza  de'  principi. 
Se  dunque  in  quel  luminoso  periodo  si  migliorò  il 
buon  gusto , se  gli  ingegni  si  distinsero  nella  ri- 
cerca delle  più  utili  cognizioni,  non  fu  questo  l'ef- 
fetto delle  istituzioni , ma  bensì  dello  slancio  degli 
ingegni  medesimi,  già  nel  rinascimento  delle  lettere 
e delle  arti  incamminati  all'  acquisto  della  vera  gloria 
e rivolti  alle  più  utili  meditazioni.  i 

4.  Si  continuò  in  quella  età,  dice  crudamente  il 
Tiraboschi  ^ a ricercare  codici  ed  a perfezionare  la 
stampa  io  Italia.  Leone  X promosse  certamente  la  ri- 
cerca di  nuovi  originali,  ed  ebbe  il  vanto  di  ottenere 
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per  5oo  zecchini  i primi  cinque  libri  di  Tacilo.  Ri- 
guardo alle  stampe  , a tutti  è noto  il  valore  degli 
istrutti  e diligenti  tipografi  Alessandro  Minuziano 
Pugliese,  ma  stabilito  in  Milano,  che  il  primo  pub- 
blicò una  magnifica  edizione  delle  opere  di  CiceronOf 
e quindi  molte  altre  assai  preziose  di  altri  classicij 
di  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  il  quale  continuò  glo- 
riosamente le  sue  letterarie  imprese  fino  al  i5l5  ; 
di  Paolo  di  lui  figliuolo , che  da  Venezia  passò  a 
segnalarsi  in  Roma  di  Aldo  il  giovane  figliuolo  di 

Paolo  ; dei  Giunti  di  Firenze  , di  Venezia  e di 
Lione , dei  Gioliti  di  Trino  del  Monferrato , sta- 
biliti in  Venezia  , del  Bombergh  di  Anversa  che  iii 
Venezia  aprì  una  magnifica  stamperia  ebraica , come 
una  arabica  ne  aveva  eretta  Gregorio  Giorgio  ve- 
neziano in  Fano  j dei  T'algrisi , pure  in  Venezia, 
dei  Torrenlini  in  Firenze  e in  Mondovì  , di  Go~ 
tardo  da  Ponte  in  Milano  , di  Cosimo  V mtura  in 
Bergamo  , e di  Alessandro  Paganino  in  Venezia  cd 
in  Tusculano , di  Seth  f'iotto  in  Parma,  di  Pietro' 
Paolo  Porro  milanese  in  Genova , dei  Torresani  e 
(li  altri  molti.  Noto  è pure  che  (pielF  arte  fu  gran- 
demente protetta  da  Cosimo  I in  Firenze  , da  di- 
versi papi  e cardinali  in  Roma , massime  dai  Far- 
nesi e dai  Medicei  j ma  se  imparzialmente  vogliono 
giudicarsi  le  stampe  italiane  di  quel  secolo  , eccet- 
tualo quelle  del  Minuziano  , di  Aldo  il  vecchio  e 
di  altri  pochi , forza  è di  riconoscere  che  quell’  arte 
nobilissima  , lungi  dal  perfezionarsi  , come  il  Tira- 
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boschi  as.seriscc , clccadJe  graDdemciite  dal  primo 
iuo  splendore  , al  quale  salita  era  nel  secolo  pre> 
cedente  ; non  piti  si  vide  la  squisitezza  della  carta 
adoperata  su  la  fine  del  secolo  XV;  si  alterò  no- 
tabilmente la  forma , la  bellezza  e fino  la  rotondità 
dei  caratteri , nè  più  frequenti  si  videro  le  edizioni 
correttissime  degli  antichi  stampatori  romani  j veneti 
e milanesi,  cosicché  il  Tiraboschi  stesso  fu  costretto  a 
confessare  che  le  edizioni  dei  Gioliti  e di  altri  con- 
temporanei loro,  erano  più  leggiadre  che  coiTette, 
sebbene  forse  si  inganni  nel  supporre  al  correggimen- 
to  de'  libri  più  opportuno  un  mediocre  ma  paziento 
conoscitore,  che  non  un  uomo  dotto,  giacché  questa 
asserzione  trovasi  in  aperta  contraddizione  col  fatto 
delle  edizioni  aldine , le  quali  corrette  erano  da 
sommi  letterati.  Non  é maraviglia  che  cresciute  es- 
sendo in  grandissimo  numero  le  stamperie , assai 
si  impinguassero  in  quel  secolo  in  proporzione  an- 
che le  pubbliche  biblioteche  ; che  straordinariamente 
si  arricchisse  la  Vaticana  , benché  Adriano  FI  come 
profaivtà  gentilesche  escludesse  tutti  i libri  non  sa- 
cri , e benché  il  sacco  di  Roma  fatale  a molti  libri 
riuscisse  ; che  oltremodo  si  arricchissero  la  Lauren- 
ziana,  l'Estense  di  Ferrara,  la  Marciana  ed  altre 
molte  in  Italia;  che  non  pochi  privati  altresì  si  di- 
stinguessero nel  raccogliere  preziosa  suppellettile  di 
libri,  e massime  il  cardinale  G rimani , il  SadoletOj 
il  lìtmho  j il  Ridolji,  Fulvio  Orsini,  il  Pio  signore 
di  Carpi , dalla  di  cui  biblioteca  passò  nella  Lau- 
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renzmoa  il  famoso  cotlicc  Viigiliano  emendato  nel  V 
secolo  (lai  consolo  Jiitfo  yiproniano  \ il  Caleagnini  e 
Bartolomeo  Ferrini  in  Ferrara  , il  Riccardi  in  Fi- 
renze, il  eapilolo  della  cattedrale  e Gian  Fincenzo 
Pinelli  in  Padova  j non  perù  si  direbbe  da  queste 
grandiose  coHczioui  oscurata  la  gloria  del  secolo 
precedente  , nel  quale  le  bibliotecbe  d'  Italia  si  ar- 
ricebirono  di  codici  numerosissimi  e di  molti  pre- 
ziosi originali  , mentre  in  questo  si  raccolsero  per 
Io  più  le  edizioni  stampate.  Deesi  tuttavia  grande- 
inciile  commendare  la  magnifìcenza  de'  Medici  nel 
raccogliere  statue  , medaglie  , cammei , iscrizioni  ed 
altre  egualmente  venerabili  reliquie  della  più  remota 
nnticliità , e dee  pur  anche  riconoscersi  che  l’ esem- 
pio loro  risvegliò  in  Italia  il  gusto  di  formare  co- 
piosi musei  j quindi  uno  se  ne  vide  in  Ruma  rac- 
colto dal  cardinale  Cervini  ^ altro  per  opera  degli 
Estensi  ne  surse  in  Ferrara,  altro  in  Guastalla  rac- 
colto da  Cesare  Gonzaga , altro  se  ne  formò  dai 
Farnesi  in  Parma  e trasportato  fu  poi  in  Napoli  j 
e in  queste  ricerche  sembrarono  gli  Italiani  ^nobil- 
mente gareggiare  tra  di  loro , giacché  mentre  in 
Roma  molti  adornavano  di  antichità  i loro  palagi , 
raccoglitori  numerosi  di  antichità  trovavansi  in  Ve- 
nezia, fra  i quali  i Griniani , i Mocenigo  j i Duodoj 
gli  Frizzo , gli  Zeni  f i Cornaro , i Barbaro  y i Priuli 
i Loredani  ed  altri  molti , dei  quali  il  catalogo  è 
stato  tessuto  dal  Sansovino  : al  tempo  stesso  racco- 
glieva antichi  raonuuicnti  T yingeltlli  in  Fabriano  ^ 
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il  Vannozzi  in  Pistoja,  jégostino  Maffei  in  Veronn, 
jiljbuso  Ariosto  in  Ferrara  ed  altri  molti,  dai  cfu  .li 
ottenne  le  medaglie  per  adornare  1'  oprra  sua  Enea 
Vico.  Iscrizioni  antiche  .radunarono  pure  Benetietto 
hamherti , Pellegrino  Broccardo  e Marco  Grimaiii 
in  Venezia , dei  quali  i due  ultimi  rerarunsi  per 
erudite  ricerche  nell' Egitto , Giulio  Bologni  e An~ 
Ionio  Belloni  pure  in  Venezia , e nei  veneti  sLali  il 
Panvìnio  ed  altri  assai  y dei  quali  trovansi  nelle  biblio- 
teche alcuni  codici  manoscritti  di  iscrizioni  in  gran 
parte  inedite.  Io  pure  posseggo  un  esemplare  della 
prima  edizione  delle  immagini  di  Fulvio  Orsino  y 
su  i fogli  bianchi  del  quale  trovansi  diligentemente 
raccolte  da  scrittore  di  quella  età  molte  iscrizioni 
Inedite  della  contea  e de'dintoriii  di  Nizza.  Nè  man- 
carono per  avventura  gli  illustratori  delle  antichità 
italiane  j e gli  epigrammi  dell'  antica  Boina  pubbli- 
cati furono  dal  Mazzocchi  y Girolamo  fiossi  stamjiò 
le  lapidi  di  Ravenna  y il  che  fecero  il  Saraina  e il 
Panvinio  di  quelle  di  Verona,  il  Trinagio  di  quelle 
di  Vicenza , e se  Ottavio  fiossi  pubblicò  nel  se- 
colo XVII  le  antiche  iscrizioni  di  Brescia , si  valse 
delle  illustrazioni  che  fatte  ne  aveva  nel  XVI  certo 
Aragonese.  Il  celebre  Pierio  Valeriano  illustrò  le 
antiche  iscrizioni  di  Belluno  , Bonaventura  Casti- 
glioni  e piò  difTusaracnte  1'  Alciato  e il  Ciceri 
quelle  di  Milano,  il  Giovio  quelle  di  Como,  ccc. 

5.  Ove  r occhio  si  rivolga  agli  studj  principal- 
mente in  quel  secolo  coltivati  nelle  $puole , si  vedrà 
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che  neppure  questi  trovaronsi  in  esatta  proporzione 
e corrispondenza  collo  slancio  che  pigliato  avevano  in 
quell’  epoca  gli  ingegni.  La  teologia,  della  quale,  come 
ossci-vù  il  Tiraboschi,  grandissimo  bisogno  vi  aveva 
in  Italia  onde  opporsi  ai  progressi  ognora  crescenti 
della  dottrina  di  Lutero  e degli  altri  suoi  seguaci  , 
degenerata  era  essa  pure  dalla  sua  istituzione  e dal 
suo  stato  nei  secoli  precedenti , e perdevasi  in  fredde 
ed  inutili  speculazioni , sfigurate  sovente  e vendute 
inintclligihili  dai  più  barbari  e strani  vocaboli  5 e 
mentre  i protestanti  sfoggiavano  un  lusso  di  filologia 
c di  critica  erudizione , questa  dagli  italiani  teologi 
rigettavasi  come  cosa  indegna  del  santuario.  Nume- 
rosi furono  gli  agostiniani  impugnatori  della  dottrina 
di  Lutero  cd  altri  scrittori,  tra  i quali  Silvestro  Maz- 
zoUni  detto  Prierio  , perchù  nato  nella  terra  di  Priè 
nella  provincia  di  Mondovì  , il  cardinale  Gaeta/10 
o sia  Tomaso  da  Vio,  che  con  Lutero  stesso  conferì, 
Alhe/to  Pio  da  Carpi,  il  cardinale il  Sndo- 
leto,  il  Giberti,  il  Cortese,  il  Badìa,  ec^  ma  sebbene 
alcuni  di  essi  dotti  fossero  realmente  , e scrivessero 
altresì  con  singolare  eleganza  , non  può  dirsi  tuttavia 
che  i progressi  della  scienza  efficacemente  promuo- 
vessero, e l’onore  delle  polemiche  discipline  soste- 
nessero a fronte  del  numeroso  stuolo  dei  dotti 
acattolici.  Grandi  cose  si  sono  scritte  intorno  al 
concilio  di  Trento  , e si  disse  in  quella  illu.stre  as- 
semblea dall’ingegno  e dal  sapere  di  que’ padri 
gloriosamente  difesa  la  cattolica  religione»  Se  l’occhio 
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si  volge  alla  purità  de'  domini  ed  al  cliiaro  motodo 
col  quale  furono  esposti  j non  si  potrà  a meno  di 
nou  riconoscere  tutta  la  rettitudine  dell'  intenzione, 
come  questa  pure  Inostrossi  luminosamente  nelle  ma- 
terie disciplinari  j ma  sgraziatamente  non  giunsero 
quei  padri  nè  ad  abbattere  1'  eresia  , che  era  pure 
l’oggetto  principale  di  quella  memorabile  adunanza, 
nè  ad  introdurre  i priucipj  della  desiderata  coiu’ordia, 
nè  Urapoco  a rintuzzare  gli  attacchi  clic  centra  il 
sistema  delle  dottrine  cattoliche  da!  protestanti  si 
lanciavano.  Parlassi  tuttavia  con  lode  del  presidenti 
di  quel  concilio  , e singolarmente  si  distinse  il  car- 
dinale Moronc  milanese  , di  cui  le  piu  accurate  me- 
morie trasmesse  furono  alla  posterità  dal  Frihio  , e 
■ pubblicate  da  altro  protestante,  lo  Schelhornio.  Noti 
per  la  erudizione  loro  sono  pure  i nomi  del  cardi- 
nale Scn'paiìdo , di  y4mbrogio  Catarino , di  Egidio 
Foscarari,  di  Muzio  Calini  di  Brescia  , di  Isidoro 
Ciarlo  , cosi  detto  perchè  natio  di  Chiari  , del  car- 
dinale Commendone , che  agli  studj  teologici  riuni 
una  grandissima  perizia  nelle  cose  diplomatiche,  del 
Bellarmino  , di  Girolamo  Muzio  teologo  al  tempo 
stesso  e cortegiano  , il  quale  lungamente  stanziò  in 
Mdano  con  Ferrante  Gonzaga  ^ c a grande  sciagura 
ascrivere  si  dee , che  molli  chiarissimi  ingegni  di 
quella  età,  come  Pietro  Martire.  Fermiglio  j Gian 
Leotìt  Nardi  c Pietro  Carneseechi  fiorentini , Carlo 
Mar  linenghi  bresciano,  Girolamo  Zanchi  bergamasco. 
Bernardino  Ochino  e Mino  Celso  sanesi,  Pietro  Paolo 
Stor.rrital.Fol.XrjII.  17 
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Vergerlo  juniore  di  Capo  d' Istria,  Agostino  Mai- 
nardi  astigiano,  G/ii/ib  Terensiaiio  da  Milano, 
Broccardo  veneziano  , Fannia  da  Faenza  , Francesco 
Negri  bassanese , Alessandro  Trissino  di  Vicenza 
ed  altri  molti,  dalla  difesa  delle' cattoliche  dottrine 
alla  professione  passassero  di  quelle  de'  protestanti, 
il  che  bastantemente  indica  che  a forza  di  intral- 
ciate quistioni  ridotta  erasi  quella  facoltà  ad  nno 
stato  d'incertezza,  capace  a cagionare  il  traviamento 
de'  migliori  ingegni.  Italiano  e figlinolo  di  un  celebre 
canonista  , istrutto  dal  padre  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche , era  il  celebre  Lelio  Socini  e di  lui  nepote 
era  quel  Fàusto  che  da  alcuni  si  disse  il  primo  au- 
tore del  Socinianismo  \ e tra  gli  Italiani  trovò  questa 
setta  numerosi  seguaci,  tra  i quali  Valentino  Gen- 
tile da  Cosenza  , Gian  Paolo  Alciato  milanese  e 
Giorgio  Biandrate  di  Saluzzo  , del  quale  le  memorie 
raccolse  il  defunto  mio  collega  Fincenzo  Malacarne. 
Sebbene  dunque  con  alcuni  scritti  di  ecclesiastica 
erudizione  si  distinguessero  i cardinali  Albani  ber- 
gamasco , Silieto  calabrese  e Valiero  veneziano  , e 
nelle  materie  bibliche  Agostino  Steuco^  Giambattista 
Folengo  mantovano  fratello  del  famoso  Teojtlo  e 
Sisto  da  Siena  j benché  la  storia  ecclesiastica  illu- 
strassero molti  biografi  dei  papi  e più  ampiamente  il 
Baronie,  mentre  altri  le  vite  de' santi  scrivevano,  altri 
le  storie  degli  ordini  religiosi,  tra  i quali  il  milanese 
Morigia'.  non  potè  dirsi  tuttavia  quel  secolo  fortunato 
per  queste  scienze,  e solo  ardita  impresala  quella 


Digìtized  by  Google 


eÀPiTOLo  XLV.  aSQ 

di  Antonio  Srucioli  fiorentino , che  una  intera  ver- 
sione italiana  pubblicò  della  bibbia,  di  Sante  Mur- 
mpcchini , il  quale  imprese  a correggere  e a miglio- 
rare quella  versione  j di  alcuni  che  libri  particolari 
della  sacra  scrittura  tradussero  ; e gloriosa  fu  pure 
r opera  dal  Pagnini  j che  nuovamente  dall'  ebraico 
tradusse  il  vecchio  e il  nuovo  testamento , e a quella 
del  salterio  anche'  i commenti  rabbinici  aggiunse  , 
come  pure  quella  degli  uomini  dottissimi , che  sotto 
Sisto  V con  edizione  splendidissima  pubblicarono 
la  versione  dei  LXX.  Non  parleremo  della  celebre 
Sistina  stampata  nel  1 5go  , perchè  troppo  ridon- 
dante trovossi  di  errori , e quindi  soppressi  essen- 
done d' ordine  del  papa  medesimo  gli  esemplari , 
pigliò  luogo  quel  libro  tra  le  più  insigni  rarità 
bibliografiche  , e campo  diede  alla  avidità  dei  falsar] 
di  spacciare  la  posteriore*  di  Clemente  Vili  col  solo 
cangiamento  del  frontespizio. 

6.  Ancora  dominava  nelle  scuole  d'Italia  la  filo- 
sofia aristotelica,  e questo  pure  agli  occhi  del  filo- 
sofo riuscire  dee  oggetto  di  altissimo  stupore  , per- 
ché mentre  si  perdevano  in  vane  sottigliezze  scola- 
stiche Nicolò  Leonico  Tomeo  veneziano,  Francesco 
Cavalli  bresciano , Jacobo  Zabarella  padovano , Ales- 
sandro e Francesco  Piccolomìni , Federico  Pendasio 
mantovano  , Francesco  Vimercati  milanese  , Antonio 
Mofìtecatino  ferrarese , e vane  quistioni  agitavano 
Pietro  Pomponazzo  di  Mantova , Agostino  Nifo  o- 
riundo  del  regno  di  Napoli,  Simone  Porzio  napolc- 
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tano , Cesare  Cremonini  <il  Cento  , ^Marcantonio 
Passara  soprannomato  il  Genua,  Ànlonio  Bernardi 
della  Mirandola  ed  altri  molti,  che  il  Brucherò  sensa 
grave  colpa  ommise  nella  sua  grand'opera  della  sto- 
ria della  fìlosufia  molti  la  filosofia  platonica  coltiva- 
vano e rischiaravano  coi  loro  commenti,  e Gian  Fratta 
ccsco  Pico  della  Mirandola  e Francesco  Giorgio  di  Ve- 
-nezia  c Francesco  Patrizj  dell'isola  di  Cherso,  gran- 
demente la  onoravaAo  cogli  studj  loro  ; e I'  ultimo 
di  essi , fatto  dal  suo  ingegno  superiore  all'  insegna- 
mento .di  que’  tempi , tutto  sconvolse  il  sistema’ 
della  filosofia  medesima  , nuove  opinioni  propose  , 
c fu  ad  un  sol  tempo  filosofo  , geometra  , storico , 
oratore , poeta  e scrittore  dell’  arte  militare.  Nel 
periodo  stesso  nuovi  sistemi  proponevano  Bernardino 
Telesio  di  Cosenza  che  i dommi  sdegnava  non  meno 
di  Platone  che  di  jéristotele  ; Girolamo  Cardano 
milanese  ma  nato  in  Pavia  , che  guerra  parimente 
mosse  ad  Aristotele  e nuovi  sistemi  propose  nei  suoi 
libri  delia  sottigliezza  e della  varietà  delle  cose- 
Giordano  Bruno  nolano , che  fino  alcune  sentenze 
sostenne  , credute  contrarie  ai  dommi  cattolici , e 
r Acanzio  trentino  e il  Tridapale  dal  Borgo  manto- 
vano , una  nuova  strada  aprivano  allo  scoprimento 
del  vero  colla  riforma  della  stessa  dialettica.  Questo 
porta  sempre  più  ad  evidenza  la  mia  tesi-,  che  non 
già  il  migliorato  insegnamento  di  quel  secolo  , ma 
lo  slancio  solo  degli  ingegni  e l’ impressione  da  «ssi 
felicemente  ricevuta  verso  le  nuove  scoperte  o le 
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ricerche  di  nuove  verità  , molti  valentuomini  porta- 
rono a Aullevarsi  sopra  l' insegnamento  delle  scuole 
e sopra  il  loro  secolo  medesimo.  Promosse  quindi 
gloriosamente  Àndrta  Cesalpino  lo  studio  delle  scien- 
ze naturali  ; promosse  grandemente  T astronomia 
Girolamo  Fracastoro  , rovesciando  il  vizioso  sistema 
dei  circoli  concentrici  c degli  epicicli , poi  quali 
spiegare  volevansi  i moti  celesti , nel  che  forse  era 
stato  prevenuto  da  Giambattista  della  Torre j e com- 
pagno in  quegli  sturi]  ebbe  altro  deila  Torre^  detto 
Raimondo  e Giambattista  Barduloni  j pretendesi  da 
alcuni  altresì  , che  nel  sistema  ingegnoso  del  moto 
della  terra  prevenuto  fosse  il  Copernico  dal  cardi- 
nale di  Casa  e da  Celio  Calragnini.  Grande  nome 
ottennero  pur<^  tra  gli  astronomi  Luca  Gaurico,  Pietro 
Pitali,  Nicolò  Simi  bolognese,  Giambattista  Carrelli 
piacentino , Giannantonio  Moffni  padovano  , Paride 
Ceresara  mantovano , e Giuseppe  Moletti  messinese , 
che  fu  professore  in  Padova  e maestro  di  quella 
scienza  in  Mantova  , ai  quali  aggiugnere  si  potreb- 
bono  Agostino  Ricci  di  Casale  Monferrato  , certo 
Mauro  fiorentino  , Trifone  Gabrielli  Giannantonio 
Delfini  ed  altri  che  scrissero  de’  globi  celesti  e della 
sfera.  Una  cometa  che  apparve  nelP  anno  1577  , 
suscitò  pure  varj  scrittori  su  quell’  argomento,  tra  i 
quali  Girolamo  Sorgali,  Giammaria  Fomovelli , Gio- 
vanni Ferrerio , Giacomo  Martori  e Pietro  Sordi,  il 
quale  primo  forse  tra  lutti,  mostrò  in  un  libro  stam- 
pato in  Parma  nel  1578,  che  predire  potevasi  con  si- 
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curezza  il  ritorno  di  que'  pianeti,  mentre  il  cardinale 
Valerio  provava  che  essi  presagi  non  erano  di  alcun 
avvenimento  funesto  ) e Gianpaolo  Galiucci  da  Salò 
e Giambattista  Vimercati  milanese  e Valentino  Pini j 
si  adoperavano  per  il  miglioramento  degli  strumenti 
necessari  astronomiche  osservazioni  e degli  oro- 
logi solari , e Paolo  Interiano  genovese  il  modo 
cercava  di  6ssare  i gradi  di  longitudine.  Antonio 
Lupicini  occupavasi  in  Firenze  del  modo  di  fabbri- 
care nuove  verghe  astronomiche , il  che  ci  fa  vedere 
che  già  .era  introdotto  in  Italia  l' uso  del  pendolo. 
Non  tanto  riesce  forse  gloriosa  per  gli  Italiani  la 
riforma  del  calendario  fatta  al  tempo  di  Gregorio 
XIII , della  quale  si  è bastantemente  parlato  nella 
storia  e della  quale  si  conobbero  in  seguito  i di- 
fetti , quanto  onorevole  fu  l’ impegno  col  quale  molti 
Italiani  in  quell'  epoca  si  rivolsero  all'  altre  parti 
delle  matematiche  : giovami  però  in  questo  luogo 
emendare  un  errore  sfuggito  a me  pure,  siccome  al 
Muratori  uri  parlare  di  quella  riforma , ed  è che 
il  Luigi  Lilio  autore  della  medesima  , supposto  in 
quel  luogo  veronese,  come  lo  disse  ancora  il  Mon- 
tucla , nato  era  nella  Calabria , benché  nota  non 
ne  sìa  la  patria.  Eibbero  parte  a quella  riforma  an- 
che Antonio  Lilio  fratello  di  Luig , il  cardinale 
Sirleto,  Vincenzo  Laureo  vescovo  del  Mondovì  e 
poi  ,di  Perugia , e più.  di  tutti  Ignazio  Danti  peru- 
gino , nato  di  una  famiglia  che  tutta  poteva  dirsi 
di  matematici,  e dalla  quale  uscito  era  pure  quel 
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Ciamhattista  Danti  ili  cui  narrasi  che  alla  fine  del 
secolo  XV  o al  principio  del  XVI  volaste  iu  occa- 
sione delle  nozze  del,celebre  condottiere  BartolomeO' 
jilviano.  Quel  Danti  fii  celebre  per  la  costruzione 
di  globi  e di  tavole  geografiche , di  quadranti  di 
marmo , di  gnomoni , di  armille  equinoziali  e di 
meridiane  , e le  tavole  geografiche  delle  pravincie 
d'Italia  dipinse  nella  galleria  vaticana.  Al  tempo 
stesso  primi  tra  tutte  le  nazioni  tre  Italiani  illu- 
stri dati  si  erano  a perfezionare  l' ottica  , c(o& 
Francesco  Maurolico , grandissimo  matematico  j ehe 
la  vera  maniera  scopri  con  cui  si  veggono  gb  og- 
getti , trattA  dei  raggi  incidenti  nella  i*etina  dell'  oc- 
chio quasi  a modo  dì  prospettiva  j spiegA  i fenomeni 
de’  presbiti  e de’  miopi , e il  primo  liiosostrA  giusta? 
mente  ^ perchè  i raggi  del  sole  passando  per  ua 
foro  di  qualunque  figura  e raccolti  a certa  distanza, 
formino  sempre  un  circolo , e perchè  i raggi  del 
sole  in  parte  ecclissato,  passando  per  il  foro  mede- 
simo , rappresentino  la  parte  del  disco  non  ancora 
ecclissala  -,  Giambattista  Porta  napoletano  , che  la 
teoria  della  luce  illustrò  nella  sua  magia  naturale , 
trattando  al  tempo  stesso  degli  .Specchi , dei  fuochi 
artificiali , della  statica , della  meccanica , de)  ma- 
guetismo  e di  altre  cose  alle  scienze  naturali  appar- 
tenenti , ed  ànventore  fu  detto  «la  alcuni  della  ca- 
mera ottica,-  sebbene  altri  a Leon  Battitta  Alberti 
la  altriboiscoDO , e gli  specchi  ustor)  immaginò , 
ahbcncbè  non  ne  facesse  la  prava  e solo  lenti 
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fabbricasse  per  ajulo  de’  presbiti  e de’  miopi , e 
dubbio  •rimanga  ancora  ^ se  egli  o il  Fracastoro 
inventori  fossero  del  telescopio  ; c finalmente  il  ce- 
lebre Paolo  Sai-pi , il  quale  alle  sue  glorie  teologiche 
e letterarie  molli  meriti  aggiunse  pure  verso  la  fisica 
e l’ astronomia  , c singolarmente  scoprì  la  contrazione 
e la  dilatazione  dell’  uvea  nell'  occhio , e quindi 
illustrò  grandemente  la  teoria  della  visione,  io  non 
mi  tratterrò  su  la  quistionc,  se  egli  di  molto  innol- 
trato  si  fosse  nella  scienza  della  teoria  della  luna  , 
se  egli  scoperto  avesse  gran  parte  di  quelle  macchio 
che  nel  disco  lunare  trovò  poscia  T Evelio , e pub- 
blicate furono  con  nuove  aggiunte  da  Tobia  Mayer, 
se  egli  trovato  avesse  il  modo  di  formare  il  tele- 
scopio , e di  questo  si  servisse  al  -pari  del  Galileo 
o prima  di  esso  ; se  autore  fosse  del  termometro 
e di  una  macchina  per  iscoprire  la  diversità  dei 
polsi  ; se  egli  un  sistema  ideasse  onde  spiegare  con 
un  solo  movimento  tutti  i fenomeni  de’  moti  celesti^ 
m i non  lascierò  di  notare  che  quell’ nomo  sommo 
in  un  rodicc  da  me  veduto,  e che  ancora  si  con- 
serva in  Venezia  , ben  istrutto  mostravasi  nella  geo- 
metria pura  ed  applicata  , nella  sintesi  e nell’  analisi, 
nelle  Scznuii  coniche  , nella  meccanica  , nella  stati- 
ca , nell'  idrost.itica  , nell’  idraulica  , nell’  areometria, 
n'irotlci,  nella  diottrica,  catottrica  e catodiot- 
tri  a , nell’  acustica  , nell’  architettura  militare  , e 
ino  uato  aveva  di  preludere  alle  idee  ed  alle  dottrine, 
che  esposte  furono  dal  Galileo  , dal  Cavalieri , da 
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Giovanni  Keplero  c da  molti  altri  più  recenti  ma- 
tematici. Sorse  allora  in  Italia-  c si  ridu.sse  all' es-' 
sere  di  -una  nuoTa'  scienza  la  prospettiva  , ila  y4l- 
berto  Durerò  usata  solo  ed  insegnata  meccanicamen- 
te 5 e Pietro  della  Francesca  e Fra- Luca  Paciolo  è 
Daniele  Barbaro  veneziano,  che  il  primo  ne  scrisse 
un  ampio  trattato  , e il  Vignala  e il  Dositi  sunno- 
minato , e il  Sirigati , e Guidobaldo  del  Monte , si 
rendettero  benemeriti  di  quella  facoltà.  Al  proposito 
però  della  codea  d’ Archimede  dal  marchese  del 
Monte  illustrata , non  dee  émmettersi  ciò  che  narra 
il  Cardano  , che  Galeazzo  de''  Rossi  fabbro  milanese, 
senza  avere  mai  forse  udito  il  nome  di  Archimede^ 
nè  alcuna  idea  acquistata  della  sua  chiocciola , la 
trovò  col  suo  solo  ingegno , e credendosene  inven- 
tore, impazzì  per  1’  allegrezza,  il  quale  avvenimento 
dee  però  riferirsi  al  principio  del  secolo  XVI.  Non 
dee  parimente  ommettersi  la  raccolta  delle  macchine 
pubblicata  da  Agostino  Ramelli  del  Ponte  della 
Tresa , nella  quale  insieme  a>  molte  invco>ioni  di 
altri  sono  pure  inseriti  varj  suoi  ritrovati  , e quel 
libro  dedicato  al  celebre  guerriero  marchese  di  A/n- 
jignano  , gode  ancora  di  moltissima  stima  in  Italia 
ed  oltremonti.  Giovanni  Torsiano  di  Cremona  , 
detto  Giannello , fabbricato  aveva  per  Carlo  V un 
mirabile  orologio , e condotto  da  qnell’  imperatore 
nella  Spagna  , inventata  aveva  una  macchina  per 
sollevare  a grande  altezza  iu  Toledo  le  acque  del 
Tago.  Moltiplicavaiisi  intanto  le  traduzioni  ‘ di  Ea- 
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elide , (raducevansi  pare  gli  sferici  di  Teodosio , i 
couici  di  Apollonio  Pergeo  , i commeati  di  Proculo 
sopra  Euclide  medesimo  , gli  Automati  e gli  Spiri- 
tali di  Erone  ed  altri  matematici  greci  j Federigo 
Commandino  illustrava  e commentava  Tolomeo , Ar- 
chimede , Apollonio  j Pappo  , Eutocio , Sereno , Eu- 
clide, Aristarco  e molti  altri  antichi  scrittori:  Ni- 
colò  Tartaglia  promuoveva  grandemente  lo  studio 
della  geometria  non  solo,  ma  quello  ancora  dell'arit- 
tnetica  e dell'  algebra , e alle  soluaioai  delle  equa- 
tioni  del  terso  grado  era  giunto,  mentre  il  Pacioli 
giunto  non  era  che  a quelle  del  secondo  ; egli  altresì 
nei  suoi  libri  intitolati  Quesiti  ed  invenzioni  diverse^ 
trattato  aveva  dei  tiri  delle  artiglierie , della  propor* 
zione  della  polvere  coi  proiettili  , delle  ordiqanse 
degli  eserciti , delle  fortificazioni  delle  città , del 
moto  de'  corpi  e della  misura  delle  distanze , e il 
primo  forse  compilato  aveva  un  compiuto  trattato 
di  aritmetica.  Giunse  poi  alla  soluzione  delle  equa- 
zioni > del  quarto  grado  Lodovico  Ferrari  scolaro  del 
Cardano  j più  chiaramente  ancora  svolse  la  teoria 
di  quelle  equazioni  Raffaello  Bombelli  ; il  modo  di 
misurare  le  distanze , le  superficie , i corpi  , le 
piante  , le  pruviocie,  le  prospettive,  migliorò  Cosimo 
Bartoli  fiorentino  *,  il  modo  di  misurare  colla  vista 
e coir  ajiito  del  quadrante  geometrico  senza  biso- 
gno di  calcoli  insegnò  Silvio  Belli  vicentino  ; un 
trattato  del  radio  per  pigliare  qualunque  misura  e 
posizione  tanto  in  cielo  quanto  in  terra , pubhlicà 
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Latino  Orsini  ; Ottavio  Fabbri  illustrò  T uso  della 
•quadra  mobile , Francesco  Piferi  trovò  il  manico- 
metro  o sia  un  nuovo  stromento  di  misurare  colla 
vista  y e grandemente  si  distinsero  nelle  geometriche 
ed  aritmetiche  discipline  Gianfrancesco  Peverone  <Ja 
Cuneo  , il  Patrizj  già  nominato  , Giovanni  Sfortu- 
nati y Giambattista  Zucchetta  , di  ciii  ho  io  veduto 
alcune  opere  manoscritte  inedite , Francesco  Catigaiy 
Giuseppe  Unicorni  , Strfano  Ghibelino  e Francesco 
Baratti  nobile  veneto  , noto  anche  per  i suoi  viag- 
gi in  Alia  e per  molti  antichi  codici  da  esso  rac- 
colti, Non  è quindi  meraviglia  se  in  quel  temno 
prosperasse  grandemente  1’  architettura  , se  molti 
illustratori  sorgessero  in  Italia  di  f'itriwio , tra  i 
quali  il  Giocondo  , il  Cesariano  milanese,  il  Seriioy 
Francesco  Lucio  di  Gastei  Durante  e il  Caporali 
perugino , i quali  però  ciecamente  seguitarono  il 
Cesariano ‘y  il  celebre /)om'e/e  Barbaro  y Giannantonio 
Busconi  trhe  in  i6o  Ggnre  espresse  le  regole  viti*u- 
viane  , Giuseppe  Salviati  Go reatino  . Giambattista 
Bertano  di  Mantova , e Bernardino  Baldi  che  il 
dizionario  vitruviano  compose,  e trattò  dottamente 
la  quistione  del  signiGcato  degli  scamilli  impari  di 
quello  scrittore.  Per  le  loro  fabbriche  non  meno 
che  per  le  opere  loro  architettoniche,  si  distinsero 
il  Serlio  già  nominato  , Jacopo  Barozsi  da  Vignola 
e Andrea  Palladio  , e celebri  architetti  furono  pa- 
rimenti Antonio  LabaccOy  che  Ggurò  le  antichità  di 
Roma,  Martino  Bassi  y\  ili  cui  dispareri  ù materia 


Digitized  by  Google 


aG8  i I B R o<  V.  ' 

di  arcliiteltura  b prospettiva  riprodotti  . furono 
con  buone  annotazioni  da  Francesco  Bernardino 
Ferrari  recentemente  mancato  ai  vivi  , Gherar- 
do  Spini  (ìnrentino  , scrittore  degli  ornamenti  j 
e Oreste  F" nnnocci  , che  prefetto  fu  delle  pubbli-  ^ 
clic  fabbriche  in  Mantova.  Nell’  architettura  mi- 
litare , benché  escludere  si  voglia  dal  novero  degli 
scritturi  il  Alncchiavetlo  , che  secondo  il  parere 
del  Maffei  nulla  addusse  di  nuovo  se  non  che 
la  bizzarra  idea  di  fare  il  fosso  dietro  le  mura  ’c 
non  innanzi  , :.l  che  però  si  oppose  l’ Àlgarottì  j 
si  distinsero  oltre  il  Tartaglia  ed  il  Barbaro  già 
nominati  , Giambattista  Bellici  o Bellucci  , da  molti 
principi  anche  fuori  d’Italia  ricercato , /ocopo  Lan- 
tieri  bresciano  , Girolamo  Cattaneo  novarese  , Fran- 
cesco Trevisi  veronese  , dei  quali  il  secondo  autore 
si  vuole  del  modo  di  fare  gli  orecchioni  ; Girolamo 
Alaggi  natio  di  Anghiari  , Jacopo  Castriotto  e Ga- 
lasso Àlghìsi  j Carlo  Teli  napoletano  , e Gabriello 
Busca  milanese , Buonajuto  Lorini  fiorentino  j e 
più  di  tutti  il  celebre  Francesco  Marchi  bolognese, 
dal  qn.ile  tratti  si  'dissero  i tre  modi  di  fortificare 
attribuiti  al  Fatihan.  L’opera  immortale  del  Màrchi 
pubblicata  in  Brescia  nell’  anno  i Sqg  , benché  dal- 
r autore  non  condotta  a fine , è stata  nuovamente 
riprotlolt  I in  Roma  per  cura  del  defunto  Francescó 
Alelzi  (T  Eril  duca  di  Ludi,  benemerito  delle  scienze 
c cb  11’  arti , c per  ■ opera  del  cavaliere , Marini.  Né 
mancarono  pure  a quell’  età  scrittori  di  nautica  e 
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di  arte  militare  marittima  : sul  modo  di  navigare 
nuove  ‘invrnzioni  pubblicò  Camillo  jégrippa  mila- 
nese , filosofo  , matematico  ed  architetto  illustre  , 
che  contribuì  ad  innalzare  T obelisco  su  la  piazza 
di  S.  Pietro  e sul  colle  Pincio  condusse  T acqua 
Vergine  ^'scrisse  dell'arte  militare  e marittima  Afu/io 
Savorgnano , scrisse  della  milizia  marittima  Crijto- 
Jbro' Canale  aohi\e  veneto,  c della  scienza  dell' acque 
in  generale  si  ocooparono  Paolo  Beni  , Jacopo  Ca* 
stigliane,,  Antonio  Lupicini , Luigi  Cor/iaro  , quello 
stesso  che  scrisse  della  i>ita  sobria  , e la  bontà  dei 
suoi  precetti  mostrò  col  vivere  quasi  un  intero  se- 
colo^ Cristoforo  Sabbadino  ed  altri  molti,  dei  quali 
trovansi  nelle  biblioteche  di  Venezia  copiosi  i ma- 
‘ noscritti.  Parve  allora  estendersi  la  sfera , se  non 
pure  delle^  umane  cognizioni , almeno  degli  studj  in 
Italia  , perchè  a scienza  ed  a metodici  insegnamenti 
si  ridussero  tutte  le  arti  liberali , e scrissero  il 
Gaarico  su  la  scultura  e su  1'.  arte  di  gittare  i me- 
talli , Paolo  Pini , Lodovico  Dolce , Michelangiolo 
Biondo  , il  Doni  e Cristoforo  Sorte  su  la  pittura , 
dei  precetti  della  pittura  medesima  Giambattista 
Armenini  di  Faenza , dei  pareri  pittorici  il  chiaris- 
simo dipintóre  Bernardino  Campi  cremonese , di 
cose  alla  pittura  e alla  scultura  appartenenti  Baf- 
Jhello  Borghini , dell'  orificeria  e della  scultura  il 
celebre  Benvenuto  Cellini , dell'  arte  della  pittura 
più  ampiamente  Gianpaolo  Lomazxo  milanese.  La 
musica  fu  pure  ridotta  a nuova  pratica  da  certo 


' Digitizsd  by  Coogle 


' 1.  I li  r.  o V. 

Aicolò  prele  viceutiuo  , inventore  di  nuovi  stru> 
menti  'e  di  nuovi  generi  di  armoiiin  • disposta  in 
metudiclie  istituzioni  e dimostrazioni  da  Giuseppe 
Zarlino  da  Ghioggia  j c intanto  i musici  greci  tra- 
duceva Antonio  Gogavino  , I’  arte  musica  migliora- 
vano il  padre  del  Galileo  , Giovanni  Bardi  dei 
conti  di  Vcrnio  , Girolamo  Mei  anch’  esso  6orcn- 
tino , Ercole  Bottrigari  bolognese , e Pietro  Aron 
fiorentino  aneli'  esso  , che  a contesa  venne  con 
Franc  hino  Gafuri , ai  quali  altri  molti  aggiugnere 
si  potrebbono , le  di  cui  opere  sono  nelle  bibliote- 
che rrgistr.ite.  Anche  1'  agricoltura  ridotta  era  a si- 
stema da  Pietro  Fettori  c da  Bernardo  Davanzatiy 
il  commercio  lo  era  da  Gaspare  Scaivffi  reggiano 
che  in  un'  opera  intitolata  1'  Alitononfo  trattò  della 
ragione  e concordanza  tra  l' oro  e l' argento  , e 
dell'  uso  generale  della  moneta.  Se  alcuna  facoltii 
languiva , era  questa  la  morale  filosofia  , ridotta 
nelle  scuole  alla  sola  interpretazione  dell'  etica*  di 
Aristotele  , benché  tra  i commentatori  di  quel  greco 
filosofo  si  distinguessero  Galeàzzo  Fiorimunte  , A- 
lessandro  e Francesco  Piccolomini  , e con  opere  di 
morali  ricordi  Antonio  Brucioli , Saba  da  Castiglio- 
ne , il  Muzio  j il  'Dolce  , il  Lombardelli  , il  Laudi  j 
il  Guazzo  , il  Bocchi , il  Cornato  già  nominato , 
1'  Ammirato  , il  Saluinti , e intorno  al  duello  scri- 
vessero il  Muzio  suddetto  , il  Susio  , Fausto  da 
Longiano  , il  Pigha , il  Bernanli  , il  Passerino  e 
multi  altri,- e della  scienza  cavalleresca  V Albergati j 
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il  Sansoi'tno , il  Tomitano  c il  celebre  conte  Bnl~ 
dassare  Castigliom.  Anche  la  politica  non  inscgna- 
va'si  al  più  che  colla  norma  e coi  precetti  di  Ari- 
stotele , e pure  sorgere,  si  vide  Nicolò  Macchiavd- 
lo  j che  una  nuova  strada  aprì  coi  suoi  discorsi 
sopra  le  deche  di  Livio , e col  libro  del  Principe 
e con  altri  scritti  una  scienza  formò  j che  nuova 
veramente  potè  dirsi  e da  esso  creata  , perchè  con 
nuovo  studio  fondata  sa  la  perpetua  osservazione 
degli  storici  avvenimenti,  su  i' loro  confronti,  e -sa 
le  più  profonde  riflessioni  intorno  alla  natura  del 
cuore  umano.  Non  era  dunque  T inseguamento  sco- 
lastico , che  di  ostetrice  servisse  agli  ingegni  ; erano 
gli  ingegni  medesimi  che  rivolti  a più  utili  medita- 
zioni , e gareggiando  nella  ricerca  del  vero , supe- 
riori rendevansi  agli  insegnamenti  e il  gusto  miglio- 
rando del  secalo  e i metodi  delle  scuole  medesime  , 
nuove  scienze  creavano,  nuovi  sistemi  di  cognizioni , 
nuovi  metodi , nuove  facoltà. 

Questo  però  più  ancora  viene  messo  in  chiaro 
dai  progressi  della  storia  naturale  , della  fisica  , 
de  ir  anatomia  , della  medicina  in  quell'  età  mede- 
sima , in  cui  prco  più  ' conoscevasi  nelle  scuole 
dell’  imperfetta  fisica  di  Aristotele.  Molti  si  diedero 
a tradurre  non  solo , ma  anche  a commentare  Pli- 
nio j anche  Dioscoride  fu  tradotto  in  latino  ed  in 
italiano , e grandemente  si  distinse  nella  illustra- 
zione sua  il  Mattioli , che  nna  nnova  carriera  apri 
agli  studiosi  nella  materia  medica  e nella  botanica^ 
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ia  quest'  ultima  facoltà  si  segui^larono  Luta  Cììiini , 
Luigi  Aììguillara  j Bartolomeo  Maranta  , AlelJiiore 
Giùtandino  , Prospero  Alpino,  t'alio  Colonna , Ca- 
store-Durante  e p\ìi  ò\  tutti  forse  Andrea  Cesalpina, 
il  quale  nella  _ medicina  ancora  si  distinse,  autore 
fu  di  importanti  scoperte  e scrisse  allcrsi  intorno 
ai  metalli.  Surse  allora  l'orto  botanico  in  Padova, 
ed  alcuni  privati  ne  formarono  in  Venezia,  in  Bi- 
mini,  in  Lucra,  in  Genova,  in  Napoli,  in  Padova, 
e Scipiane  Simonetta  < uno  ne  adornò  altresì  in  Mi- 
lano. Paolo  Criovio  in  tutl'  altri  sludj  iniziato , dalla 
sola  fecondità  del  suo  ingegno  fu  portalo  a trattare 
dei  pesci  romani  j dei  pesci  scrisse  ancora  Francesco 
Massari  veneziano  , ebe  trattò  pure  dei  semplici , e 
più  diiTusamente  il  celebre  Ippolito  Salviani , clic 
il  primo  diede  una  compiuta  storia  degli  animali 
acquatici , tuttora  grandemente  accreditata  j c Gio- 
. vanni  Emiliano  ferrarese  una  storia  pure  abbozzò 
dei  ruminanti.  Illustravano  Intanto  la  storia  de'  mi- 
nerali e la  scienza  de' metalli  Fannuccio  Biringttccio , 
la  materia  delle  gemme  dopo  Catnmillo  Leonardi 
da  Pesaro  il  Dolci  ed  il  Mercati , benché  più  tardi 
fosse  la  metallotcca  di.  quest'  ultimo  pubblicata  *,  e 
di  tutte  le  cose  naturali , primo  forse  d'  ogn'  altro  , 
un  intero  e compiuto  corso  disponeva  il  celebre 
Ulisse  Aldrovandi , che  1'  orto  botanico  adornò  in 
Bologna,  l' antidotario  bolognese  promosse,  un  ma- 
ratiglioso  museo  di  produzioni  naturali  riunì , e in 
tredici  grandi  volumi  raccolse,  la  descrizione  dei 
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tre  regni , lasciandu  ancora  180  e più  volumi  ma- 
noscritti. Degni  pur  sono  di  memoria  Ferrante  Impe- 
rato, autore  anch'egli  di  una  storia  naturale  , Giovan 
Camillo  Maffei , Andrea  Bocci , da  molti  reputato 
oriundo  milanese  , benché  nato  nella  Marca , Gio- 
vanni Maria  Benardo  autore  della  Miniera  del  mon- 
do , ai  quali  io  sarei  tentato  di  aggiugnere  Andrea 
Marini  medico  romano  , che  assai  meglio  del  Bocci 
scrisse  sull'  alicomo , o piuttosto  conica  la  falsa 
opinione  del  medesimo^  pubblicando  1’  opera  sua 
nel  i566,  che  male  dal  più  moderno  bibliografo 
delle  scienie  naturali  Boemero  fu  creduta  una  ver- 
sione italiana  dell'opera  del  Bocci.  Ma  più  di  tutto 
gli  Italiani  si  distinsero  in  quel,  secolo,  e beneme- 
riti si  rendettero  presso  tutte  le  naaioni  , promuo- 
vendo grandemente  i progressi  dell'  anatomia  : Bo- 
rirono quindi  in  quell'  epoca  Jacopo  Berengario  da 
Carpi , che  inventore  fu  creduto  del  metodo  di 
curare  la  sifilide  col  mercurio  , sebbene  altri  ne 
facciano  onore  agli  Arabi  , e certamente  scoprì  il 
malleolo  e l’ incude  dell’  orecchio  ; Lodovico  Bonac- 
cioli  fen'arese , che  meglio  forse  d’  ogni  altro  vide 
gli  organi  della  generazione  * A’icolò  Massa  vene- 
ziano che  tutti  gli  antecessori  suoi  sorpassò  nella 
cognizione  de'  muscoli  del  basso  ventre  , delle  reni 
e della  lingua;  Marcantonio  della  Torre  veronese, 
autore  di  molte  opere  anatomiche , Realdo  Colombo 
cremonese  , successore  in  Padova  del  celebre  Andrea 
Tesalio  , che  continuò  con  onore  le  di  lui  scoperte; 
f>tor  d'Ilal.rd.  Xnil.  i8 
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Gabriello  Faìioppio  imxlt-ncse  , scopritore  di  nuove 
parti,  dell’  orecchio  . dell’  occhio  e della  lingua  , dai 
quale  trassero  il  nome  le  tube  falloppiane  dell’  utero  , 
Filippo  Ingrassia  ^ che  un  terzo  ossirello  dell’ orec* 
chio  scoprì,  Giambattista  Canoni  ferrarese,  che 
primo  osservò  alcune  valvole  delle  reni , e Guido 
Guidi  e Prospero  Bulgarucci  e Giulio  Cesare  tranci  j 
che  le  parli  osservò  meglio  degli  altri  del  feto 
umano  e della  matrice  ^ e Costanzo-  Faroli  rhe 
primo  osservò  l’ origine  dei  nervi  ottici  nella  mi- 
dolla allungata , e Giulio  I-asolino  successore  dell'  In- 
grassia  e Giambattista  Corcano  Leone  milanese , 
scolaro  ed  ajutante  del  Falloppio  , e Arcangelo 
Piccolomini  ferrarese , e Giulio  Casserio  piacentino , - 
ed  Eustachio  Radio  bellunese  e Marcantonio  Mon- 
tagnana  e Girolamo  Capivaccio  padovano  e Nicolò 
Sammicheli  veneziano  , i quali  tutti  la  scienza  ana- 
tomica del  pari  , che  la  ehirargica  con  nuove  osser- 
vazioni e nuove  scoperte  illustrarono  e promossero: 
Degna  però  di  più  distinta  commendazione  è la 
scoperta  della  circolazione  del  sangue  , che  attri- 
buita viene  dai  piu  a Bartolomeo  Eustachio  della 
terra  di  Sanseverino  presso  Palermo  , sebbene  da 
altri  si  ascriva  a Michele  Serveto , da  altri  a Paolo 
Sarpi,  c forse  conosciuta  fosse  imperfettamente  dagli 
antichi,  benché  non  mai  chiaramente  esposta  quanto 
dall’  Ilarvey.  Non  è quindi  meraviglia , se  grandi 
progressi  facesse  allora  la  medicina , e se  medici 
illustri  fiorissero , come  Giovanni  Manardi  e An^ 
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fon'io  Musa  Brasavola  frri'nresi  , Tommaso  da  R-i- 
Vjenaa,  dello  per  la  estensione  del  suo  sapere  il  filo- 
logo^ Matteo  Corti  p.ivese,  Giambattista  Da  Monte 
veronese,  Antonio  Fracaneano  vicentino  e Girola- 
mo Mercuriale  forlivese  , celebre . per  il  libro  suo- 
dell’  arte  ginnastica  ; il  Trincayelli  , /’  Accoramhoni 
cd  il  Massari  in  Padova,  Orazio  Aiigenio  da  Mon- 
tesanto in  Padova  e<l  in  Torino  , Belisario  Gadal- 
dini  modenese , traduttore  di  Galeno  e di  altri 
medici  antichi  in  Venezia  j Giambattista  Basarlo 
novarese  , traduttore  esso  pure  di  Galeno , Marco 
Fabio  Calvi  da  Ravenna  , tradnltore  di  Ippocrale.  , 
Francesco  Fettori  bergamasco,  volgarizzatore  aneli’ es- 
so di  alcune  opere  galeniane*,  Donato  Antonio  d^  Al- 
tomare , Francesco  Bissi  e Ambrogio  Leone  in  Na- 
poli , Giovanni  Antracino  da  Macerata  e Francesco 
Severi  da  Argenta  in  Roma  , Baccio  Baldini  in 
Pisa , Bernardino  Paterno  da  Salò  in  Pavia , in  Pisa 
ed  in  Padova  ; Pietro  Bairo  e Bartolomeo  Fiotti 
nuovamente  in  Torino  , Marcello  Donati  ni  Man- 
tova ec.  In  Milano  oltre  il  Corcano  ^ìà  nientoviito 
tra  gli  anatomici,  si  distinsero  il  Cardano , Am- 
brogio Candinno  , Gianpietro  /i ritmo  \ Giambattista 
Bruni  ^ Gianpietro  Albuzio^  Nicolò  Boldone  ^ 2^c- 
caria  Calmo  , altro  Cencano  ilelto  Arthileo  . Cesare 
Rovida  , tutti  scrittori  di  opere  niedit  In-  illustri , e 
se  milanese  non  fu  di  patria , nato  essendo  in  Rve- 
scia  . lo  fu  però  di  domicilio  e di  celibr’tà  I.uclUo 
Filalteo , il  quale  ben  versato  nelle  let'tere  e ni 
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varie  scienze , alcune  opere  voltò  dal  greco  ;n  la>^ 
tino,  e tra  queste  anche  le  orazioni  di  Demostene 
fu  medico  del  marchese  del  F'asto , insegnò  in 
Pavia  , e scrisse  del  metodo  di  curare  diverse 
malattie.  Lodato  vedesi  pure  tra  i medici  milanesi 
Lodovico  Sellala  che  primeggiò  tra  i medici  italiani , 
e ricercato*  a gara  dai  duchi  di  Baviera  e di  To- 
scana , dalle  università  di  Pisa , di  Bologna , di 
Padova  e fino  d' Iiigolstadt , preferì  a tutto  il  ser- 
vigio della  patria , con  fervore  adoperossi  nella 
cura  degli  appestati , tradusse  il  libro  Ippocrate 
deir  aria , delle  acque  e dei  luoghi  ^ ed  altre  opere 
lasciò  mediche  e politiche  , parte  dello  quali  giace 
tuttora  inedita.  L'  Italia  provvide  pui*e  di  modici  le 
tihre  nazioni,  e celebri  si  rendettero  nella  Germania 
il  A/anardi  e il  Massari  già  nominati , Girolamo 
Gratarolo  e Matteo  Gentile  ^ Luigi  Marliani  nobile 
milanese  medico,  di  Carlo  poi  degli  Sforia  ^ 
Giulio  Alessandrino,  medico  ^i  Ferdinando  I e dei 
successivi  imperatori , Cristoforo  Guarinoni  medico 
di  Rodolfo  li,  Giovanni  Pianerio  Quinziaito  che 
di  eguale  onore  ebbe  a godere  sotto  Alassimilia- 
no  li , come  ne  fu  partecipe  il  Mattioli  ] nell'  Un- 
gheria certo  Ardizzone,  nella  Francia  Guido  Guidi, 
e un  di  lui  nepote  di  egnal  nome,  Prospero  Bor- 
garucci  di  Gubbio  , Leonardo  Botalli  astigiano  che 
il  primo  rendette  in  Francia  comune  l' uso  del 
salasso  , Giovanni  Argentiero  di  C.astelnuovo  presso 
Chieri , che  la  medicina  esercitò  con  grau  nome 
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anche  in  Anversa  e Paolo  Mini  da  altri  detto  Mi- 
nuzio  j nella  Spagna  Gabriello  Frascati  bresciano 
che  da  prima  soggiornava  in  Pavia,  Andrea  Tre- 
visio  di  Fontaneto  terra  del  Novarese  o dì  Occi- 
mano  nel  Monferrato , Liberale  Sovrenigo  trivigiano  j 
e fino  nella  Svesia  Apollonio  Menabeno  milanese  j 
mila  Polonia  Antonio  Gazio  padovano  e Jacopo 
Ferdinando  da  Bari , colà  passato  colla  regina  Bona 
S/brza , e Fincenxo  Gallo  vicentino  e Nicolò  Bu- 
cella  padovano.  Opinarono  alcuni , e ancora  da 
molti  si  sostiene , che  malgrado  gli  slnd}  di  tanti 
medici  illustri  non  fosse' la  medicina  in  quel  secolo 
più  rischiarata  di  quello  che  lo  fosse  ai  tempi  di 
ìppocrate  ^ ma  questa  opinione  non  è stata  emessa 
soltanto  a riguardo  di  quel  secolo’,  ma  anche  dei 
successivi  e Gno  delP  età  presente.  Vero  sarà  bensì , 
che  allora  non  potesse  dirsi  la  medicina  perfetta 
come  non  lo  è al  presente  ; ma  impugnare  non  si 
può  al  tempo  stesso , che  meglio  conosciuta  non 
fosse  la  fabbrica  del  corpo  umano,  che  introdotti  non 
si  fossero  molti  nuovi  metodi  di  cura,  che  scossi  non 
si  fossero  in  quel  secolo  molti  antichi  pregiudizj , che 
grandi  progressi  per  le  scoperte  anatomiche  fatti  non 
avesse  la  chirurgia.  Quindi  le  opere  illustri  di  An- 
gelo Bolognini,  che  i Bolognesi  disputarono  ai  Pado- 
vani, e che  il  primo  trattò  niiuutanicnte  delle  ferite 
delle  armi  da  fuoco , di  Bartolomeo  Maggi,  di  Gian- 
frane  esco  Bota , di  Giovanni  da  Figo  genovese  , di 
Mariano  Santo  da  Barletta,  che  il  primo  indicò  il 
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niotio  di  estrarre  la  pietra  col  metodo  ora  dello 
dii  grande  apparecchio  j .di  Gioviwmi  de  Bamani 
professore  in  Cremona,  da  alcuni  supposlo  inventore 
di  quella  operazione,  di  Atkhelangelo  Biondo  e di 
jii  dieà  della  Croce  veneziani  , di  Gasparo  Tagliar- 
corti  ritruvatnre  degli  inserti  animali , di  Gù>van~ 
ballista  Cortesi  che  .pure  restitutore  vantavasi  dei 
nasi  , e di  Girolamo  Fabritio  d'  Acquapendente , 
die  il  teatro  anatomico  fondò  in  Padova  e scopri- 
tore da  multi  fu  reputato  delle  valvole  delle  vene  , 
olire  di  die  illustrò  il  ^irimo  grandemente  il  linguag- 
gio delle  bestie  e il  moto  lucale  degli  animali.  Si 
torni  ora  brevemente  col  pensiero  all' insegnamento 
di  qiie'  tempi , ridotto  pel*  la  maggior  parte  alla  fi- 
lo.>' Ila  aristotelica  delle  scuole  , e ad  una  serie  in- 
nuiiurabile  di  pregiudizi  iulomo  alle  cose  ed  ai  fe- 
nomeni della  natura  j é si  vedrà  ebe  gli  ingegni 
ìl.it.aiii  , Inogi  dall'  essere  formati  nelle  scuole  , ne 
sorpassarono  animosamente  i confini , ne  scossero 
i pregiudizi,  ne  confutarono  gli  errori,  si  aprirono 
una  un  va  strada  alla  scoperta  del  vero  , si  appli- 
carono alle  esperienze  ed  alle  osservazioni,  unico 
ru  zzo  onde  scoprire  i segreti  della  natura  , e non 
tinglinrarono  solo , ma  Crearono  in  qualche  modo 
le  scienze  e lo  insegnamento  , riempiendo  le  opere 
biro  ili  fatti  nuovi,  che  colle  dottrine  dell'età  nie- 
desìma  contrastavano.  Purgossi  in  gran  parte  la 
storia  natuiole  dalle  favole  , delle  quali  ridondava 
b per  il  difetto  intrinseco'  o per  la  cattiva  iutelK- 
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genza  delle  opere  dei  più  antichi  acriltorij  si  liberù 
in  gran  parte  la  medicina  , e quindi  la  farmacia  e 
la  materia  medica,  dalle  inutili  e spesso  dispendiose 
sostanze  che  la  sola  ciarlataneria  degli  uni  e la 
credulità  degli  altri  avevano  messo  in  voga  , e 
sprezzate  furono  le  stesse  formole  scolastiche , i 
nomi  vuoti  di  senso  e le  sottigliezze  che  cieca- 
mente si  erano  adottate  su  la  scorta  degli  arabi 
commentatori.  Il  Tiraboschi  stesso  che  non  ardi 
di  sollevarsi  a queste  osservazioni  , riconobbe  il 
coraggio  che  molti  ebbero  in  quel  secolo  di  scuo- 
tere il  giogo  servile  dell'  antichità  , di  non  più 
seguire  alla  deca  alcuni  medici  greci  del  ' medio 
evo , di  far  noti  anzi  i toro  errori , di  non  cre- 
dere certo  tatto  quello  che  scritto  crasi  e ererluto 
più  secoli  addietro.  Al  che  giova  aggiugnere  , che- 
una  guerra  si  mosse  alle  arabiche  speculazioni , si 
riprovò  il  metodo  vizioso  degli  arabi  scrittori  dà 
medicina , e hi  Firenze  si  stabilì  un’  accademia  verso 
l’anno  i53o,-  solo  aitine  di  combattere  la  setta  dei 
medici  chiamati  arabisti,  i quali  la  pratica  dell’arto 
eoa  dottrine  erronee  depravavano.  Giova  pare  iu- 
serire  ia  questo  luogo  uaa  osservazione , eh’  io  non 
credo  ancora  fatta  da  alcuno,  ed  è che  non  pochi 
tra  i più  grandi  nataralisti,  botanici,  medici,  anato- 
mici di  quella  età , erano  ecclesiastici , a tult’  altre 
discipline  formati  nelle  scuole,  faorché  atte  scienze 
naturali.  Frate  agostiniano  era  Euangslista  Quadra- 
mio  che  scrisse  dei  -felsi  semplici  vendibili  nello 
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spezierie  e di  molle  ricerche  fece  sq  la  cumposi'r 
ziune  della  teriaca  ) prete  o cherico  era  il  botanico 
Marmila  , vescovo  il  Giovio  che  scrisse  dei  pesci  ^ 
cherico  o prete  il  Salviano  j prete  e prutonntaro 
apostolico  il  Mercati  ; cherico  o prete  il  Bocci  ; 
canonico  di  Modena  il  celebre  anatomico  FaUoppio  j 
frale  servita  il  Sarpi  *,  prete  il  Calvi  traduttore  di 
Ippocrate  \ prete  il  Fattori  traduttore  di  Galeno  \ 
prete  e vescovo  il  Marliani  ; proposto  di  Pescia  il 
Guidi  j ed  ecclesiastici  o almeno  addetti  per  alcuó 
tempo  allo  stato  clericale,  furono  il  Cananij  il  Faroli 
ed  il  celebre  Eustachio.  Nè  dee  io  questo  luogo 
ommeltersi  , ohe  i naturalisti  e i medici  passati  in 
Germania,  come  il  Manardi^  il  Grataroli,  il  Mas-, 
sari , il  Gentili  , il  Gadaldino  ed  altri  , recaronsi 
colà  perchè  seguaci  delle  teologiche  controversie  e 
in  Italia  perseguitali  per  1'  eccessivo  amore  da  essi 
mostrato  delle  novità  in  materia  di  religione.  Egli 
era  dunque  1'  ingegno  che  la  strada  aprivasi  io 
mezzo  alla  infelicità  de'  tempi  , in  mezzo  alla  pcr> 
Tersità  dell'  insegnamento  , in  mezzo  ai  pregiudiz) , 
in  mezzo  perfino  agli  studj  che  sembravano  sempre 
più  allontanare  lo  spirito  dalla  ricerca  della  verità^, 
dall'  esame  delle  cose  naturali , dalla  scoperta  di 
nuovi  fatti  , dalla  retta  spiegazione  dei  naturali,  fe- 
nomeni. 

8.  Il  quadro  che  il  Tirahoschi  ha  latto  dello 
stato  della  giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica  in 
quel  secolo,. ad  altro  non  serve  se  non  che  si  cou« 
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fermare  la.  mia  tesi  , che  cangiata  era  in  quell'  e« 
poca  la  direzione  degli  italiani  ingegni^  e che  rivolti 
alle  ricerche  più  utili  ed  alle  scienze  di  fatto , ani- 
in.iti  alle  invenzioni  di  nuovi  metodi  ed  alle  scuperte^ 
staccavansi  per  lo  più  dallo  scolastico  insegnamento  j 
e se  pure  in  alcuna  facoltà  ne  sembravano  tuttora 
seguaci  , o non  primeggiavano  in  quelle , o solleva- 
vausi  al  disopra  dell'  inscguamento  medesimo.  Ab- 
bondantissimi furono  di  fatto  in  quell'età  ^ al  dire 
del  Tiraboschij  i giurecotasulti , ma  per  confessione 
di  quello  storico  medesimo  dell'  italiana  letteratura , 
non  molto  illustri  j e se  alcuno  pare  tra  essi  si 
distinse  , non  fu  questo  tra  i meccanici  interpreti 
del  codice  o gli  sterili  consulenti  del  foro  f fu  bensì 
tra  coloro  che  dal  nudo  insegnanicnto  delia  scuola 
e dalla  pratica  materiale  scoslaronsi , e forniti  di 
letteratura , di  erudizione  , di  filosu&a  , *un  nuovo 
campo  aprirono  in  una  facoltà,  clic  sino  a quell'  e- 
poca  sembrata  era  sterilissima.  Quindi , se  a grau 
nome  salirono  Francesco  - Corti  pavese  , Gian  Fran- 
cesco Riva  da  San  Nazaro  nella  LomeDina,  Mariano 
Sorcini  sanese',  Francesco  Condrali  cremonese , il 
celebre  Andrea  Alciatij  Egidio  Bossi  e Cateltiano 
edita  milanesi,  Giroiamo  Albani  bergamasco,  Lelio 
Torelli  di  Fano , Prospero  Farinacci  romano , ed 
altri  pochi  j se  nella  Francia  si  distinsero  Ansuino 
Medici  Gorentino  , Girolamo  Grati  bolognese  , 
Lancellotlo  Galliavola  pavese  , nella  Germania  o 
nell'  Inghilterra  Matteo  Grìbaidi  di  Chieri,  Alberico 


aSa  L 1 B ■ o V. 

e Scipione  Gentili  della  Marca  AacoaiUna  , Giulio 
Pacio  TÌccntino  che  maestro  fu  del  Peirescio^  Fran- 
cesco Gioiwietti  bolognese  , e Girolamo  Oleignano 
padovano  j don  furono  questi  meri  spositori  dei 
testi  legali , nè  molto  meno  avviluppati  solo  nelle 
trìche  forensi,  ma  grandi  letterati,  istrutti  nelle  lin- 
gue e nella  varia  erudizione , colti  nello  scrivere  , e 
alcuni  dottissimi  nelle  greche  c nelle  latine  lettere  , 
comè  lo  Condrali  che  détto  ih  in  tutte  le  scienze 
istruito  , e un  poema  stampò  del  rapimento  di 
Elena,  1'  Allumi  che  fu  illustre  teologo,  il  Torelli 
nella  più  amena  letteratura  e nella  poesia  versato  , 
il  Colta  che  biografo  divenne  dei  giureconsulti  , 
Alberico  Gentili  che  il  Groaio  prevenne,  iìlosoiìca- 
niente  scrivendo  del  diritto  della  guerra  , e spiegò 
altresì  nobilmente  le  egloghe  di  Firgilio  , il  Pacio 
che  non  £olo  nelle  leggi  fu  dotto  , ma  nella  fisica 
ancora  t-  nell  i storia  naturale.  Non  giunsero  ad  «guaio 
celi  bi  ita  i consulenti  Bruni,  Jiuini,  Politi,  Ferretti, 
Cravetta  , Claro  , Aiantica  , Alenochio  , Natta  , Sor 
raina  ec.  e del  solo  Alciato  filologo  , poeta  e 
filosofo  sommo  si  scrisse  , che  lo  spirito  delle  leggi 
conosciuto  aveva  , scoperti  1 gravi  errori  dei  prece- 
denti interpreti , e la  saviezza  c la  maestà  vendicàta 
della  romana  giurisprudenza  , della  quale  riguardato 
era  il  ristoratore  o il  ravvivatore.  Lo  stesso  dee  pure 
dirsi  delle  leggi  canoniche  j i Canijieggi , i Pulcotti, 
il  Parisetti  reggiano , il  Germonio  di  Ceva  , il 
Giacebazzi  romano , Ascanio  Colonna  , 1’  l/goni  , 
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il  LancelloUo  , cele|iri  non  si  rrndettoro  se  non 
perchè  dotti  nella  storia , versati  nella  profana , non 
meno  che  nella  ecclesiastica  erudizione,  istrutti  nelle 
lettere  greche  e ‘latine , coltivatori  alcuni  della  let- 
teratura piu  amena,  filosnfì  altri  chiarissimi  comedi 
Peuisetti  ed  il  Colonna,  altri  oratori  e scrittori  ele- 
gantissimi, come  il  LancelloUo  j il  Germonio  ed  alcuni 
dei  Paleotti.  Jl  Cosci,  il  Beroà,  il  Gammara,  il  Corti, 
il  Giganti,  il  Toschi  ed  altri  moki  nominati  jdal  Pan- 
ciroli,  caddero  quasi  neir  oliblio,  malgrado  la  mole 
grandiotia  dei  volumi  da  essi  pnbblioalL  Una  prova 
che  gli  studj  non  erano  quelli  i più-fèlici  dt  quella 
età,  si  ha  nella  correzione  del  decreto  di  Graziano 
disegrtata  da  Iho  IT  e da  Gregorio  XIII  compiuta  , 
nella  quale  sebbene  35  ecclesiastici  istmtti  si  ado- 
perassero , e tra  questi  sa  Italiani  , F opera  tuttavia 
rimase  imperfetta  e quel  codice  tuttora  infetto  di 
infiniti  errori , per  il  che  convenne  che  altri  uomini 
dotti  e tra  questi  Latino  Latini  nuovamente  si  oc- 
cupassero di  ripurgare  quelle  decretali  ^ nelle  quali 
più  volte  le  false  frammiste  trovavansi  colle  vere  , 
il  che  aprì  if'  campo  ad  Antonio  Agostùù  a oonip 
porre  la  sua  grand’  opera  della  emendazione  di 
Graziane. 

9.  TnU’ altro  era  dunque  lo  spirito,  tutt’- altra 
la  direzione  delle  menti  e degli  studj  in  quel  se- 
colo •,  non  più  si  cercavano  le  vane  sottigliezze , né 
le  illusioni  delle  formolc  scolastiche  ',  si  cercavano 
fatti , e si  tentava  di  estendere  la  sfera  delle  umane 
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coguìzioni.  QuinJi  animati  gli  Italiani  dalle  scoperte 
(li  Colombo  , altre  nuove  ne  tent^irono.  Il  Pigqfetta 
vicentino  , se  il  primo  giro  del  mando  per  mare  e- 
acguito  dall'anno  i5i9  al  i5ia,  (éce  soltanto  crome 
passeggero,  ne  scrisse  però  egli  il  primo  la  relazione} 
il  Verazzani  fiorentino  scopri  gran  parte  dell’Ame- 
rica settentrionale  ed  ingrandì  i dominj  della  Fran- 
cia il  Cabotto  Sebastiano  veneziano  quelli  ingran- 
diva intanto  della  Spagna  e dell’Inghilterra,  le  sne 
scoperte  stendendo  fino  al  Rio  della  Piata  , e la  ri- 
cerca tentando  del  passaggio  per  il  mare  del  Nurd 
alle  Indie  Orientali  ; Giovanni  da  Empoli  scopriva 
il  Brasile  , non  veduto  forse  o non  bene  esaminato 
dal  F" espucci  j Lodovico  Bartema  bolognese  dall’  E- 
gitlo  passava  per  la  Soria , 1’  Arabia  e la  Persia 
alle  Indie  e giugneva  alle  Molucche  ; Marco  da 
Nizza  visitava  le  provincie  della  Nuova  Spagna  , e 
Girolamo  Benzoni  milanese,  dopo  un  soggiorno  di 
1 4 anni  in  America , comunicava  , forse  il  primo 
all’  Italia , le  più  esatte  notizie  del  mondo  nuovo. 
Quindi  si  vide  migliorata  grandemente  l’ arte  del  navi- 
gare, applicata  ad  essa  l’astronomia,  rischiarata  som- 
mamente la  geografia , e io  Italia  si  pensò  tosto  a 
raccogliere  le  rebazioni  de’  viaggi,  divenute  allora 
più  comuni  che  le  vite  degli  anacoreti.  Una  se  ne 
cita  di  Lorenzo  Creti'co  da  Camerino , altre  se  ne 
rammentano  di  Francesco  della  Saita  cremonese , 
di  Pietro  Pasqualigo  e di  Angelo  Trivigiano^  1’  uno 
o I’  altro  veneti } una  se  ne  pubblicò  in  Vicenza 


Digilized  by  Googk 


CAPITOLO  XLV.  s85 

col  titolo  (li  Mondo  nuovo  per  opera  di  certo  Fra- 
canzo  o Fracanzano , che  da  Arcangelo  Madrignaiio 
miLnesc  fa  tradotta  in  latino  e nella  sua  patria 
ristampata  ; una  collezione  di  fiaggi  dei  veneziani 
comparve  in  Venezia  stessa  pér  opera  di  Antonio 
Manuzio , e più  gloriosà  asci  in  appresso  la  colle- 
zione celebre  del  Ramusio,  Viaggiavano  al  tempo 
stesso  ansiosi  di  nuove  scoperte , Filippo  Sassetti  e 
Francesco  Carletti  fiorentini  , il  primo  all’  Indie 
Orientali  , il  secondo  nell’  Asia  e nell’  America  y 
d’onde  portò  egli  primo  agli  Italiani  alcuna  idea  del 
caccao  e della  cioccolata j Zui'gi  GraAani  nell’Egitto 
e in  altre  provincie  dell’  Africa  , Luigi  di  Giovanni 
in  Calicnt , Gasparo  Balbi  all’  Indie  Orientali  , men- 
tre Andrea  Navagero  e Lorenzo  B artolini  le  pro- 
vincie dell'  Europa  scorrevano,  intenti  ad  illustrarne 
con  nuove  osservazioni  i monumenti , le  rarità  na- 
turali , e come  vien  detto  del  secondo  di  essi , gli 
uomini  e le  cose.  Non  fu  più  dunque  la  geografia 
una  scienza  sterile  ed  in  gpran  parte  imperfetta  j co- 
minciò allora  a coltivarsi  lo  studio  della  geografia 
antica , e di  questa  si  istituì  un  confronto  colla 
moderna  ^ si  tradusse  più  volte  e si  commentò  la 
geografia  di  Tolomeo  e que^||^  di  Strabone , e Do- 
menico Negri  veneziano  e Rafaello  Maffei  di  Vol- 
terra, ampj  trattati  scrissero  della  moderna  geogra- 
fia , nei  quali  pria  che  altrove  accennate  furono  le 
nuove  scoperte  ; molte  opere  geografiche  e cosmo- 
grafiche comparvero  per  opera  di  Francesco  Baldelli, 
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(li  Giasone  tle  Notes  e ili  mIIvì,  e finalmenle  si  vid« 
r Universale  fabbru  a del  Mondo  dell’  Anania  , «Ila 
quale  tennero  dietro  con  più  grande  onore  Bene- 
detto Bordone  autore  drll'  Isolario  , Giulio  Cesare 
Scaligero  detto  da  alcuni  padovano  , da  altri  vero- 
nese , ma  certamente  Italiano  , il  quale  la  geografia 
antica  non  solo , ma  la  cronologia  grandemente  il- 
lustrò ; Leandro  Àlberti  che  una  nuova  descrizione 
pubblicò  di  tutta  I’  Italia  j Ortensio  Latidi  nato  , 
come  egli  stesso  scrive , in  Milano , che.  lungamente 
'viaggiò  nella  Francia  e nella  Germania,  forse  anche 
nell’  Africa  , e scrisse  delle  più  notabili  et  più  mo- 
struose cose  d'  Italia  et  altri  luoghi  j Livio  Sanato 
che  1’  Àfrica  illustrò.  Scrivevano  molti  frattanto  con 
nuovi  lumi  di  critica  delle  antichità  dei  diversi  paesi  ^ 
delle  romane  il  Panvinio , il  Sigonio  , il  Robortelloj 
delle  greche  e specialmente  dille  cose  mitologiche  j 
il  Giraldi , il  Sardi , il  Tritonio , il  Ripa  , il  Car- 
tari 5 delle  cose  numismatiche  il  Uico , f Frizzo , 
Jacopo  Strada  mantovano  , il  Bassano . il  Laudi , 
\'  Orsini  e il  cardinale  Remar, lino  Muffai  \ dei  fasti 
consolari  Bartolomeo  Marliani  n»  1 ine.se  , delle  cose 
antiche  di  Roma  il  Contarini . T Ubertino,,  il  Fulvio, 
il  Gamucci,  il  Fauno,  d Mtnro  . il  G>apnldi\  iiv\ìà 
milizia  romana  il  Patrizi  ed  il  Fai  trini , Ielle  mo- 
nete j dei  pesi  e dille  misure  Leonatdo  da  Porto 
vicentino,  degli  obelischi  il  Menati,  dille  cose 
egiziache,  della  n ulica  e de'  ginoidii  degli  auticlii 
il  Caleagnini , delle  aulichitu  egizie  parimi uU  Pierio 
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balenano  , delle  notizie  antiquarie  in  generale  Aks- 
Sandro  tT  Alessandro  , Celio  Calcagnino  , Pirro  Li^ 
gorio  y molte  di  cui  opere  originali  inedite  conser* 
vansi  tuttora  presso  la  R.  Corte  di  Torino,  e final- 
mente Ottavio  Pantagato  bresciano,  il  quale,  seb- 
bene nulla  per  modestia  pubblicasse  , fu  uno  dei 
più  infaticabili  ricercatori  dell’  antica  erudizione , 
e molte  òpere  lasciò  manoscritte,  alcune. delle  quali 
trovare  si  debbono  nell’  Ambrosiana.  Pubblicarunsi 
allora  in  gran  numero  le  edizioni  degli  antichi  scrit- 
tori , più  esatte  alcune  e più  corrette  di  quello  che 
eransi  vedute  da  prima  ; pubblicaronsi  gli  scoi)  ed 
ì commeflti  su  quelle  opere  classiche  e copiosissime 
apparvero  le  traduzioni,  cosicché  nacque  il  disegno 
di  formare  le  f.imose  collane , or.a  eonosci'ute  sotto 
il  nome  di  greca  e di  latina.  Anche  la  storia  cangiò 
allora  di  aspetto  j non  fu  essa  più  la  nuda  esposizio- 
ne de’ fatti  sovente  oscuri  o incerti  ,.  ma  divenne  il 
campo  di  ricerche  filosofiche  ed  erodile.  Investigò 
Giangristomo  Zatichi  .bergamasco  1’  origine  degli  • 
Orobii  o sia  dei  Genomani  ‘j  scrissero  sa  1’  argomento 
medesimo , forse  con  migliore  critica  , Gaudenzio 
Menda  e Bonaventura  Castiglioni , novarese  il  primo 
ed  autore  di  un  libro  ddC  antichità  e delF  origine 
dei  Galli  Cisalpini , milanese  il  secondo  che  trattò 
delle  antiche  sedi  dei  GaHi  insubri  ‘ Àntonio  Massa 
da  Gallese  scrisse  dell’  origine  e delle  cose  dei  < 

Falisci , Ottaviano  Ferrari  pure  milanese  , trattò  dot- 
tamente delle,  origini  romane,  A'er  £eone  Casella  dei 
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primi  coloni  d' Italia  , e della  storia  generale  antica 
si  occuparono  con  frutto  il  Guazzo,  il  Tarcagnota, 
il  Bardi , il  Sugali  milanese  , Francesco  Sansovino 
figliuolo  del  celebre  architetto , il  Giambullari , il 
Locato , mentre  il  Saggi  , il  Meliini , il  Luuhini 
scrivevano  delle  cose  della  contessa  Matilde,  e di 
quelle  in  generale  de'  tempi  loro  il  celebre  Paolo 
Giovio , il  Guicciardini , il  Fiorio  milanese , il  Buo- 
naccorsi , il  Carpesano  j Galeazzo  Capra  , comune- 
mente detto  Capella  e Cristoforo  Fisconti , l’  uno 
e l' altro  milanesi  , jéntonfrancesco  Cirni  o forse 
Cirneo  y datale  de'  Conti , Giambattista  Jdriano 
figliuolo  di  Marcello , Faustino  Tasso  veneziano  y 
Cesare  Campana  aquilano  , Luca  Contile  e Giovanni 
Boterà  piemontese.  Di  questo  y del  Giovio  e del 
Guicciardiniy  come  del  Machiavelli^  può  dirsi  , che 
veduti  non  si  sarebbono  di  cotali  storici  nei  secoli 
precedenti,  nei  quali  la  sana  filosofia,  la  critica,  la 
politica  fatti  non  avevano  ancora  bastanti  progressi. 
Anche  le  diverse  città  d'  Italia  ebbero  storie  parti- 
colari di  un  carattere  affatto  nuovo,  ed  alcune^  sor- 
tirono eccellenti  scrittori.  Firenze  ebbe  \\  Nardi  y il 
Nerli  y il  Segni,  il  Varchi , ed  anche  Gianmichclc 
Bruto  vetaeziano  , ed  inoltre  Vincenzo  Borghini , Sci^ 
pione  Ammirato  y Cristoforo  Cieco  da  Forlì,  forse,  lo 
stesso  ohe  il  Sordi  y Francesco  Bocchi  y Paolo  Mini, 
Donalo  Gitinnotli , ai  quali  io  non  veggo  come  il 
Tiraboschi  abbia  ricusato  di  aggiiigncrc  il  Machia‘ 
velli  y Venezia  ebbe  il  Bemboy  il  Contariniy  il  Parata  , 
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il  Saiiudo  j . il  Navagero  e molli  scrittori  eli  cronache 
che  tuttora  giacciono  inedite , e tra  i non  Veneti 
il  Faroldi  ed  il  Graziani  j mentre  Padora  vantavasi 
dello . •Senrdearie  e del  Biccoboni  ^ Rovigo  del  Bru- 
soni  e del  « ^tcco/ io  , Trevigi  del  Bonifacio  del 
Burchelati , del  Zuccata , del  Mauro , Verona  dello 
Zagatta , del  Saraina , del  Corte  , Brescia  del  Ca~ 
vriolo,  Bergamo  del  Belati  ni , del  Pellegrini  e dello 
Zanchi  , non  che  dello  Spino  biografo  del  celebre 
CoUeone , Crema  del  Fino  , Belluno  de]  F alenano, 
il  Friuli  dello  Sporeno,  del  Cawlido , del  Valvaso- 
ne.  Ferrara  a gran  nome  tali  per  le  opere  di  Pel- 
legrina Pri sciani f di  Gasparo  Sardi,  di  Giambat- 
tista Giraldi  e di  Girolamo  Fai! ètti , benché  nato 
questi  in  Savona  o in  Piemonte  , del  quale  forse 
fu  plagiario  il  Pigna , sebbene  il  Muratori  stu- 
diato siasi  di  scusarlo  ; Modena  per  gli  annali  del 
Lancellotto  e del  Panini,  Reggio  per  le  storie  del 
Panciroli  e del  Campanacci  bolognesi , Parma  per 
quelle  dell'  Angeli  e del  Carrari  ravennate  , Pia- 
cenza per  le  cronache  del  Locati  e del  Bagarotti. 
Troppo  severo  si  è forse  mostrato  il  Tiraboschi  a 
riguardo  degli  storici  milanesi , che  egli  opina  non 
potersi  porre  a confronto  coi  fiorentini  e coi  veneti; 
con  molto  critico  avvedimento  sono  scritti  i libri 
di  Andrea  Alciato  , le  vite  dei  Fisconti  del  Gio- 
vio , le  opere  del  Castiglione , del  Capello  , del 
Menila  ; e se  di  favole  ridondanti  sono  le  storie 
del  Bascapé  e del  Moriva  e i poenù  del  Saracco, 
Star,  d' Ital.  Fol.  XFIU.  1 9 
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non  lasciano  tuttavia  tii  somministrare  notizie  pre- 
ziose tli  qnc’  tempi  altrove  non  reperibili  , nè  mai 
furono  pubblicate  le  voluminose  compilazioni  di 
Beniardino  Orlano  , e ancora  inedite  giacciono  molte 
cronache  , nna  delle  quali  ho  io  veduto  di  recente 
scritta  non  iuelcgantemcntc  da  certo  Crespi' Castoldi 
di  Busto.  La  storia  di 'Pavia  .fu  scritta  da  Bernardo 
Sacco  , dal  Breventano  , dallo  Spelta  , dal  Gualla  j 
quella  di  Monza  da  Bartolomeo  Zucchi , quella  di 
Cremona  dal  Capitelli  c dal  Campi  , quella  di'Gomo 
da  Benedetto  Giovio  , quella  di  Mantova  dall'  Equico- 
la  j dal  Gionta  , dall’  Ulloa  , dal  Gosellini  , dall’  Ar- 
tivabene  e finalmente  da  Gabriello  Simeoni.  Tra  gli 
storici  piemontesi  si  distinsero  il  Fingotte , Gio- 
vanni Tosi  milanese,  biografo  del  duca  Emanuele 
Filiberto  c Galeotto  del  Carretto  ; tra  i genovesi  il 
Giustiniani , il  Foglietta , il  Bonfadio  , il  Bizzarro^ 
r Interiano  , tra  quelli  della  Corsica  il  Filippini. 
Fino  nelle  storie  dello  stato  ecclesiastico  , fino  nelle 
vite  dei  papi,  scritte  in  addietro  con  cieca  adula- 
zione , entrò  il  lume  della  ragione  e della  critica  , 
e lasciando  da  parte  le  storie  di  Fermo  dell’  Adorni^ 
di  Cesena  del  Brissio , di  Urbino  del  Baldi , di 
Orvieto  del  Ciccarelli , accenneremo  solo  le  storie 
elegantissime  di  Ravenna  del  Tommasi  e del  Bossi 
scritte  con  corredo  di  molta  erudizione  , quelle  di 
Bologna  del  Si  gonio , dell’  Alberti , del  Bocchi,  del 
Galeotti , ai  quali  aggiugnerc  si  potrehbono  ancora 
quelle  di  Pompeo  Fizzani.'ln  mezzo  ad  un  numero 
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copioso  (]i  storici  della  città  e del  regno  di  Napoli, 
ommeltere  non  si  debbono  i nomi  di  Midiele  Ricci  ^ 
di  jéngiolo  di  Costanzo  j cèlebre  ancora  ,pcr  le  sue 
rime  , di  Camillo  'Porzio  , di  Gabriello  Barrij  dotto 
illustratore  delle  antichità  calabresi , c la  Sicilia  pure 
annovera  tra  gli.  scrittori  di  storie  più  celebri  il 
Maurolico  , già  nominato  fra  i matematici , il  Litara 
ed  il  Fazello.  Molti  scrittori  di  storia  patria  raccolli 
veggonsi  nella  grand'  opera  delle  cose  italiche  del 
Muratori  ; molti  ed  alcuni  ancora  di  merito  , mas- 
sime per  la  parte  che  concerne  le  isole  dell'  Italia  , 
veggonsi  nella  colleeicne  voluminosissima  del  Ei&- 
manno  , intitolata  Tesoro  delle  Storie  Italiane.  Nà 
solo  delle  patrie  istorie  occiipavansi  allora  gli  Ita- 
liani , ma  i più  chiari  ingegni  anche  i fatti  delle, 
straniere  nazioni  illustrarono  , e Paolo  Emili  e 
Marco  Guazzo  e Vittorio  Sabini,  e Prospero  Santa 
Croce  scrissero  delle  storie  di  Francia  , Michele 
Ricci , Cesare  Campana  , il  Conestagio  genovese  , il 
Marineo  siciliano  delle  cose  di  Spagna  e del  Por-' 
togallo  ; Polidoro  Virgilio  delle  storie  d'  Inghil- 
terra , delle  Germaniche  il  Capella , il  FalleUi , il 
aiutila , Lodovico  Dolce , Ascanio  Centorio  , Ciro 
Spontone , Gian  Aicolò  Dolioni  ; delle  Polacche 
Alessandro  Guagnhio  veronese,  delle  Fiamminghe. 
Lodovico  Guicciardini,  e Pietro  Martire  d’ Anger  1, 
e Gian  Pietro  Maffei  fino  delle  eose  dell'  Indie.  Non 
giova  il  ricordare  in  questo  luogo  gli  scrittori  di 
genealogie  non  dissimili  da  qnelli  dei  secoli  prece- 
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(leuti , sebbene  forse  più  ordinati  e meno  fiivolosf  ^ 
giacché  troppo  note  rendute  si  erano  in  quel  secolo 
medesimo  le  impostare  del  Ciccargli  : ma  un  nuovo 
splendore  acquistò  certamente  in  quell’  età  , e quasi 
potè  dirsi  rinata  la  storia  letteraria  , che  solo  par* 
zialmente  era  stata  nei  precedenti  periodi  delibata. 
Questa  ebbe  illustri  cultorr  in  Pierio  V ftleriano , nel 
Grozioni , 'nel  Bellarmino  , nel  Riccoboni  , nel  Pan- 
vinto  , nel  Galeotti  , nel  Della  Casa  , nel  Bembo  , 
nel  Giovio , nel  Landi , in  Sisto  da  Siena  , in  Gian 
Matteo  Toscano  milanese  , in  Scipione  Tetti  napo- 
letano , in  Bernardino  Baldi  autore  di  ima  cronaca 
de’  matematici , ove  questi  registrati  veggonsi  fino 
al  numero  di  366  , in  Ariton  Francesco  Doni.  La 
storia  pure  delle  belle  arti,  che  mai  forse*  non  era 
stata  da  prima  illustrata , o lo  era  stata  solo  par- 
zialmente , ebbe  essa  pure  grandi  promotori  nel 
Cellini  scrittore  della  propria  vita  , nel  Condivi 
biografo  del  Buonarrotti  , nel  Lomazzo  , nell’  A- 
driani  ^ nel  Bordini  e più  di  tutti  in  Giorgio  Fa- 
sori j che  il  primo  una  intera  e diffusa  storia  con- 
gegnò di  tutti  i professori  delle  arti  beile.  Nè 
contenti  gli  Italiani  di  scrivere-  con  nuovo  metodo 
e con  corredo  di  nuovi  lumi  le  storie  , maestri  si 
fecero  ancora  dell’  arte  di  scriverle  ; e a quest’  og- 
getto si  rivolsero  gli  studj  del  Robortelli , del  Ric- 
coboni , del  Sardi  , del  Foglietta  , del  Bruto  e di 
Giannantonio  Fiperano  messinese,  che  .elegantemente 
compose  un  libro  de  Bistorta  scribenda , ai  quali 
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debbono  pure  aggiugnersi  Francesco  Patrìzi  , F en- 
tura  Cieco  , 'Tommaso  Boni , Paolo  Beni  , Dionigi 
yitanagi , Sebastiano  Macio  e Lorenzo  Ducei  autore 
di  un'  arte  istorica.  Nè  la  BiblioWM  scelta , nè 
r Apparato  sacro  del  Possevino^  benché  opere  ri- 
piene di  enidizione , non  possono  a mio  credere 
farlo  giudicare  benemerito  d'ella  storia  civile  e let- 
teraria , nè  tampoco  dell'  arte  di  scriverla. 

IO.  II  carattere  della  letteratura  di  quel  secolo 
viene  più  di  tutto  messo  in  chiaro  dal  modo  in  cui 
fu  coltivata  la  poesia.  Malgrado  i modelli  lumiaosi 
presentati  da  Dante  e dal  Petrarca , trovavasi  an- 
cora r italiana  poesia  nella  sua  infanzia , e i poetici 
componimenti  o erano  per  lo  più  parti  mostruosi 
dell’ingegno  e dell’immaginazione,  o ridotti  ad  una 
materiale  ed  alcuna  volta  servile  imitazione  , freddi 
riuscivano  per  lo  più  e privi  di  grazia  e di  armonia, 
al  che  contribuiva  la  trascuran^a  dello  studio  della 
lingua , non  ancora  abbastanza  o non  generalmente 
ingentilita.  Si  migliorò  tuttavia  al  cominciare  del 
secolo  di  Leon  e si  promosse  grandemente  lo 
studio  delle  lingue  antiche  j l’ insegnamento  gram- 
maticale fu  rischiarato  dai  lumi  della  filosoGa , e 
gli  uomini  meglio  addottrinati  nelle  lettere  greche 
e latine  e fino  nelle  lingue  orientali , delle  quali 
alcuni  .,  come  lo  Stancari  ^ il  TremeUiOj  il  Paradisi  , 
il  Guidacerio,  passarono  ad  aprire  scuole  illustn 
nella  Francia,  nella  Germania,  nell’  Inghilterra;  le 
core  rivolsero  al  perfezionamento  della  lingua  loro 
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medesima , e quindi  la  strada  aprirono  alla'  rifórma 
generale  delP  italiana  poesia.  Il  Tiraboxhi  si  è par- 
ticolarmente occupato  nel  considerare  il  fervore  col 
quale  gli  Italiani  in  quel  periodo  si  diedero  a gara 
a coltivare  la  poesia  , e grandissimo  conto  ha  tenuto 
del  concorso  di  tutte  le  classi  delle  persone  nobili 
c plebee , ecclesiastiche  e laiche  , uomini  e donne  , 
c principi  ancora  , che  di  quello  studio  formaronsi 
una  piacevole  occupatione  , o in  esso  cercarono  un 
sollievo  alle  cure  più  gravi.  Ma  egli  non  ha  osser- 
vato , che  questa  generale  inclinaziono  già  crasi  ma- 
nifestata anche  nel  secolo  precedente,  e'  questo  non 
potrebbe  in  alcun  modo  formare  il  carattere  del  se- 
colo del  quale  ora  si  ragiona.  Viene  bensì  questo 
carattere  particolarmente  illustrato  dalla  copia  dei 
poeti  illustri  e delle  opere  loro  insigni , colle  quali 
si  sollevarono  in  varj  generi  al  di  sopra  di  quanto 
crasi  6no  a quel  tempo  veduto,  al  di  sopra  dell'età  loro 
medesima.  Non  giova  quindi  alTastellare  i nomi  dei 
poeti  numerosissimi  di  quella  età  , sebbene  per  una 
non  ordinaria  coltura  della  lingua  e della  poesia  di- 
stinti', giova  bensì  notare,  che  Gerirono  al  tempo  stes- 
so il  Bembo  , riformatore  in  gran  parte  del  buon 
gusto,  e da  molli  studiosamente  imitato^  il  Molza^  il 
Cuidiccìoiie , il  Della  Casa,  il  Caro,  il  CasteUelro, 
Fitloria  Colonna,  f'eronica  Gambara  ed  altre  il- 
lustri poetesse  ) die  una  nuova  strada  ai  poetici 
allori  si  apri  il  Berni , egli  pure  circondato  da  ’ nu- 
merosi seguaci  5 che  Jacopo  Sannazaro  presentò  un 
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nuovo  modello  di  poesia  pastorale , P Alamanni  di 
poemi  didascalici  *,  che  allora  si  vide  sorgere  la  poesia 
romanzesca  , ed  immortale  si  rendette  in  essa  P A- 
riosto  j che  il  genere  epico  tentò  Gioan  Giorgio 
Trissino , ed  a sommo  onore  portello  Torquato 
Tasso  j che  nuovo  lustro,  acquistò , o per  dir  meglio 
rinacque  nell’  epoca  medesima  per  cura  del  Trissino^ 
del  Rucellai  j dello  Speroni  j del  Giraldi  j dell’^n- 
guillara  e di  altri  molti , la  poesia  teatrale  ^ che  il 
Bibbiena  espose  il  primo  un  modello  della  italiana 
commedia  in  prosa  , e il  Guarini  col  Postar  Fido 
diede  un  iuimitabile  esempio  dei  draqmii  pastorali  ^ 
che  finalmente  al  tempo  stesso  tutti  i generi  di  poesia 
furono  con  profitto  coltivati^  si  tradussero  nohilmentc 
i poeti  greci  e latini , si  introdusse  una  varietà  9011. 
conosciuta  di  metri  ^ e portossi  la  italiana  poesia  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  Quanti  grand’ uomini 
tutti  contemporanei  e per  cosi  dire  rivali  nell’ arte  ^ 
mentre  Dante  e Petrarca  soli,  come  astri  luminosi, 
nell’ età  loro  eransi  distinti,  nè  emoli  trovali  ave- 
vano se  non  infelici  ! 11  sig.  Ginguené  nella  sna 
storia  letteraria  delP  Italia^  opera  certamente  de- 
gna di  molta  stima , ha  troppo  donato  a mio  avviso 
alla  protezione  dei  principi  italiani  e troppo  attri- 
buito alla  influenza  dei  governi  su  i progressi  e su 
lo  splendore  delle  lettere,  delle  arti  e specialmente 
dell’  italiana  poesia.  Che  all’  incremento  de’  buoni 
studj  contribuissero  Giulio  Ilj  Leone  X,  Clemen- 
te FU  in  Koma , i gran  duchi  Cosiino  f , Francesco 


ap6  t I * « o V. 

r Ferdinando  dts  Medici  in  Firenze  ^ alcuni , e non 
p-à  come  egli  «lice  , lutti  i governatori  e viceré  in 
Pi.ipoli  e in  Milano,  gli  Estensi  in  Ferrara,  i Gonzaga 
in  Mantova  ed  in  Guastalla , i Della  Rovere  in  Ur- 
bino. ì duchi  di  Savoja  ne]  Pie,monte,  ai  quali 
altri  principi  e grandi  di  qnella  età  avrebbe  potuto 
aggìugnrre  \ questo  si  è già  notato  nella  storia , 
ed  anche  iu  questo  capitolo  medesimo  ma  il  per- 
fezionamento della  poesia  sembra  particolarmente 
dovuto  agli  «forai  liberi  dell' ingegno , né  mai  potrà 
dirsi , che  la  prolesione  e la  magnihcenza  de'  prin- 
cipi dessero  erigine  ai  poemi  inimitabilr  del  San- 
nazzarOf  del  Guarino,  àeW  Ariosto  ^ del  Tasso. 
Al  che  giova  pure  aggiugnere , che  i poeti , gK 
autori , i traduttori,  i quali  maggiormente  si  distin- 
sero , quelli  forse  non  furono  che  una  particolare 
protezione  ottennero , e molti  inveee  o male  ricom- 
pensati furono  de'  loro  lavori  , o esposti  ad  amare 
controversie  ed  a sfortunate  vicende.  I capitoli  mede- 
simi che  queir  autore  dottamente  scrisse  su  lo  stato 
della  p lesia  epica  nel  secolo  XVI , sull'  epopea  ro- 
manzesca , su  le  sorgenti  dalle  quali  si  trassero 
gli  argomenti  maravigliosi  della  medesima,  e sui 
poemi  che  quello  dell'  Ariosto  precedettero , ser- 
vouo  a confermare  sempre  più  la  mia  tesi,  che  lo 
slancio  solo  degli  italiani  ingegni  giunse  a superare 
di  gran  lunga  tutto  quello  che  crasi  fatto  da  prima, 
e parvero  gli  ingegni  stessi  non  tanto  vaghi  di  favore, 
di  protezione  o di  lode,  quanto  impazienti  e sd$« 
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gnosi  t]ì  cootenersi  ne’ limiti  entro  i quali  erano  stati 
fino  a quell’  epoca  ristretti.  Mon  si  ha  che  a gettare 
uno  sguardo  passaggiero  sopra  Buovo  tT  Antona , 
la  Spagna  , la  regina  Ancroja  , il  Morg/ante  Mag- 
giore j il  Mambriano  e F Orlando  innamorato  me- 
desimo del  Bojardo , per  convincersi  che  preparata 
non  avevano  questi  direttamente  la  strada  all’  Or- 
lando furioso  j e che  quella  generazione , e i prin- 
cipi stessi  che  allora  nell'  Italia  dominavano , ben 
lontani  erano  dall’  attendere  produzioni  superiori  a 
quelle  del  Bojardo,  del  Pulci,  del  Cieco  di  Fer- 
rara^  ec.  La  copia  altresì  e la  varietà  dei  generi  di 
poesia,  che  in  qncll’ epoca  furono  coltivati,  e che 
tutti  portali  furono  ad  altissimo  splendore , provano 
che  non  nello  scolastico  insegnamento , non  nella 
protezione  dai  principi  accordata  alle  lettere , non 
nello  stato  e nel  sistema  politico  e letterario  deli’  Ita- 
lia di  quell’età,  ma  solo  nel  nuovo  ipipulso  agli 
ingegni  comunicato , cercare  debbesi  T origine  di 
tante  inaspettate  e contemporanee  produzioni  mara- 
vigliose  , e del  lustro  al  quale  sali  in  quell’  epoca 
l’italiana  letteratura.  Se  iji  alcuna  cosa  potè  dolersi 
r Italia  in  quel  periodo  , fu  solo  del  numero  ecces- 
sivo de'  poeti  e dei  molti  imitatori  che  ciascuno 
dei  nuovi  generi  trovò,  dachè  presentati  si  erano 
sublimi  modelli  ',  in  prova  di  che  basterà  soltanto 
1’  osservare , quanti  mostri  produsse  la  manìa  di 
voler  emoh  re  le  glorie  dell’  Ariosto.  Appena  si 
rammentano  F Orlando  innamorato  dei  Bemi , le 
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prime  imprese  di  Orlando  medesimo  del  Dolce  y 
r Angelica  innamorata  del  Brusantini j e caduti  sono 
in  perpetuo  obblio  tutti  i poemi  romanzeschi , ai 
quali  diedero  allora  argomento  Carlomagno , Or- 
landoy  Rinaldo , Ruggiero  e gli  altri  paladini.  Poco 
felice  fu  Girone  il  cortese  ^ appena  si  sostenne  P A- 
sriadigi  di  Bernardo  Tasso  , nè  più  lunga  fama  ot- 
tennero tutti  coloro  che  il  suggetto  de'  canti  loro 
trassero  dalla  tavola  rotonda  , come  lunga  vita  non 
ebbero  per  la  maggior  parte  i copiosi  imitatori 
dell’,  altissimo  Petrarca. 

II.  Già  coltivata  crasi  con  fervore  nel  secolo 
precedente  la  poesia  latina  j pure  in  questo  sembrò 
migliorarsi  anche  il  gusto  della  medesima,  e il 
Faerno , d F alpi , i Capilupi , Marcantonio  Fla- 
minio , il  Fida  j Aonio  Paleario , il  Palingenio  y 
detto  probabilmente  Stellato  perchè  nativo  della 
Stellata  nel  Ferrarése,  il  Capece  y il  F umani , il 
Fracastoro , il  Minturno , Giulio  Cesare  Scaligero 
e lo  stesso  TeoJUo  Folengo , nuova  carriera  si  apri- 
rono cogli  scritti  loro , nuovi  generi  di  poesia 
tentarono  , nuovi  modelli  proposero  alla  imitazione , 
e di  nuove  grazie  e di  nuove  bellezze  la  poesia 
latina  ammantarono.  Giova  in  questo  luogo  intro- 
durre una  osservazione , che  luminosamente  con- 
ferma la  teoria  da  me  esposta , per  cui  alla  impres- 
sione comunicata  agli  italiani  ingegni  più  che  alla 
influenza  de’  governi  debitore  sarebbe  quel  secolo 
delle  sue  glorie.  Fioru'ono.  per  lo  più  i poeti  latini 
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aHu  corte  <Ji  Leone  X,  ove  parve  quel  genere  di 
letteratura  dal  pontcGce  stesso  peculiarmente  inco- 
raggiato : grandi  favori-  ottennero  di  1 fatto  molti  di 
que'  poeti , grandiose  ricompense,  ed  alcuni  persino 
la  sacra  porpora.  E pure  anche  il  Tiraboschi  stesso 
osserva , che  tra  que'  poeti  assai  ve  n'  ebbe  di 
cattivi , e se  a Seria  disamina  si  sottoponessero  i 
nomi  registrati  dall’  Arsilli , dal  Giraldi  e dal 
Tiraboschi  medesimo,  che  un  supplemento  propose 
a que'  due  scrittori  ; di  molti  potrebbe  a ragione 
notarsi , che  le  muse  disonorarono  lungi  dal  pro- 
muoverne la  gloria.  Troppo  facilmente  però  il  Ti- 
raboschi ha  osato  asserire , che  migliori  fossero  in 
quel  secolo  i «poeti  latini  che  gli  italiani,  e senza 
provare  la  sua  tesi,  ai  è occupato  nell' indagare  i 
motivi  di  questa  preminenza  gratuitamente  supposta. 
Egli  ha  anzi  creduto  di  trovarli  nell’  eccessiva  faci- 
lità di  scrivere  in  italiano  e massime  di  ristrignere 
un  poema  in  1 4 versi  o > in  un  sonetto , nè  si  è 
fatto  tampoco  carico  di  osservare , che  non , per 
meZzo^  di  queste'  cGmero  produzioni  , ma  di  gran- 
>diosi  lavori  giunsero  i verseggiatori  italiani,  come  il 
Guarini,  V Ariosto , i\  Tasso,  all’apice  della  gloria, 
al  quale  non  giunsero  giammai  i poeti  latini  anche 
più  illustri  di  quella  età.  Forse  nel  numero  infi- 
nito de’  poeti  di  quel  secolo , più  copiosi  furono  i 
poeti  latini  mediocri  o tollerabili  in  confronto  degli 
italiani  di  quella  sfera  ^ ma  i primi  tra  i poeti  ita- 
liani superati  non  furono  in  gloria,  in  celebrità,  io 
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merito  reale  eia  alcuno  dei  poeti  latini  contempo- 

ranci.  ' 

la.  Non  molto  ci  tratteremo  su  i grammatici  e 
su  i retori  di  quel  secolo,  giacché  quelle  facoltà  noa 
vestirono  una  forma  particolare , nè  direttamente 
influirono  a caratterizzare  i lumi  e gli  studj  di  quel 
secolo  medesimo.  Continuò  Tinsegnamento  graumiati- 
cale  a un  dipresso  quale  veduto  si  era  nel  precedente, 
nè  gli  Amasti  , i Partenii , i Corradi , i Parrasii , i 
Majoragii,  i Rapidi  ed  altri  grammatici  di  quella  età 
oscurarono  le  glorie  degli  antecessori  loro.  Vero  è 
che  si  perfezionò  la  lingua  italiana , che  molto  si 
di.sputò  su  la  sua  ortografia , e che  cominciarono 
a formarsene  i dizionari  ‘ ma,  come  opportunamente 
il  Tiraboschi  osserva  , divenuti  i grammatici  scru- 
polosi oltre  il  dovere , gittarouo  molte  volte  il 
tempo , che  meglio  impiegato  si  sarebbe  in  più  utili 
oggetti , e Paolo  Manuzio  lagnavasi  alia  metà  di 
quel  secolo  che  trascurato  fosse  e quasi  disprczzato 

10  studio  della  lingua  latina.  Non  molto  numerosi, 
nè  celebri  furono  quindi  in  quella'  età  i coltivatori 
della  eloquenza  e gli  oratori , giacché  pochi  nomi 
e per  la  maggior  parte  oscuri,  il  Tiraboschi  mede- 
simo ha  in  questa  classe  accennati,  benché  qualche 
cura  si  <lesse  allora  alle  traduzioni  degli  oratori 
greci  e l.itini.  Questo  serve  sempre  più  ad  illustrare 

11  mio  assunto  , che  migliorato  crasi  in  quell'  età  il 
buon  gusto . c più  sublimi  produzioni  vedevansi 
degli  italiani  ingegni,  benché  migliorato  non  fosse, 
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se  non  pnre  deteriorato , l’ insegnamento.  Gioverà 
piuttosto  osservare  in  questo  luogo,  che  P impulso 
agli  ingegni  comnnicato  e divenuto  per  'così  dire 
in  queir  età  per  la  propria  indole  creatore , si  svi- 
luppò nelle  belle  arti , non  meno  cbe  nelle  scienze 
e nelle  lettere.  Quindi  i nomi  gloriosi  di  Rafaslìo 
(T  Urbino , di  Giulio  Romano , di  Michtlangelo  Buo- 
narroti , di  altri  artisti  celeberrimi  in  Roma  ed  in 
Firenze , nè  solo  potrebbe  con  verità  asserirsi  'f 
come  fece  il  Tiraboschi , che  Roma  e la  basilica 
vaticana  fossero  il  principale  teatro  delle  glorie 
deir  arte , e i papi  e i Medici  colla  munificenza 
loro  ne  fossero  i promotori  ; ‘ perché  ridersi  al 
tempo  stesso  il  Tiziano , il  Corredo , il  famoso 
miniatore  Giulio  Clovio,  molti  artisti  di  gran  nome 
in  Venezia,  in  Milano  ed  altrove-^  fiori  in  Milano 
singolarmente  la  scultura,  e a gloria  altissima  sali- 
rono i nomi  di  Annibaie  Fontana,  di  Francesco  Bram- 
billa , di  Cristoforo  Solari,  del  Busti,  del  Lasagna,  del 
Fusina,  del  Bussola,  del  Pristinari,  eCc.  , molti  pittori 
italiani  chiamati  vidersi  in  Francia,  molti  nella  Spagna 
e nel  Portogallo*,  un  architetto  militare  Giro/omo  da 
Tntngi  fu  invitato  in  Inghilterra  ; vidersi  molti  in- 
tagliatori àbilissimi  di  pietre  dure , intagliatori  ec- 
cellenti di  stampe  in  legno  ed  in  rame , e una 
nobile  gara  destossi , e le  arti  a sommo  lustro  sa- 
lirono anche  ne'  paesi , ove  meno  sembravano  in- 
coraggiate. 

1 3.  Sebbene  io  abbia  in  questo  capitolo  piantate 
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alcune  tesi  ardite  -,  le  quali  facilmente  potrebbono 
essere  riguardate . da  alcuni  come  paradossi  ^ nulla 
tuttavia  meglio  può  servire  a confermarle  di  una 
rapida  occhiata  61oso6ca  ebe  si  getti  su  lo  stato 
generale  della  letteratura  nel  secolo  XVII.  11  Tira- 
boschi  con  troppa  facilità  asserì  che  l’ Italia  .era  in 
quel  secolo  vissuta  comancmenle  in  pace  ; egli 
accennò  solo  la  guerra  del  Monferrato  e quella 
da  Luigi  XJV  mossa  contea  gli  Austriaci , e non 
tenne  alcun  conto  di  quelle  che  i Francesi  e gli 
Spagnooli  mosse  avevano  nello  stato  di  Milano  , di 
quella  che  la  veneta  repubblica  sostenere  dovette 
contra  i Turchi , delle  contese  tra  la  repubblica 
ligure  e il  duca  di  Savoja  e la  Francia,  delle  lotte 
asprissime  nate  tra  il  papa  ed  i Farnesi  per  il 
ducato  di  Castro , delle  ardite  imprese  di  Carlo 
Emanuele  I duca  di  Savoja  contra  i Francesi  e gli 
Spagnuoli , di  quelle  del  cardinale  Maurizio  e del 
principe  Tommaso  che  alla  reggenza  nella  minorità 
di  Carlo  Emanuele  II  aspiravano , delle  discordie 
tra  i duchi  dì  Parma  e di  Modena,  e di  altri  mi- 
nori contese  per  le  quali  1'  Italia  non  potè  dirsi 
in  quell’  epoca  tranquilla.  Ma  in  confronto  dei  se- 
coli precedenti  e massime  del  XVI  fu  certamente, 
meno  travagliata  da  guerre  e da  civili  discordie , 
e potè  dirsi  chela  condizione  politica  di  que’ tempi 
più  favorevole  riuscire  dovesse  alle  lettere  a fronte 
ma.ssimc  delle  passate  vicende.  Così  pure,  sebbene 
il  Tiraboschi  meno  felice  giudichi  l’ Italia  in  quel 
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secolo  clic  nel  precedente  quanto  al  favore  e a]Ia 
munificenza  de’ principi  verso  le  lettere,  fu  questa  in 
quel  periodo  gramlissima  , e 1 papi  non  solo  pro- 
motori de'  buoni  sliidj  si  mostrarono  , non  solo  i 
duichi  di  Toscana  j tra  i quali  si  distinsero  Cosimo  li, 
Ferdinando  II  y Cos'imo  III  e il  càrdinale  'Leopoldo 
de'  Medici  y ma  i ducili  di  Savi  ja  ancora,  gli  Estensi y 
i Farnesi  ed  altri  principi  italiani  5 Luigi  XIF 
onori  amplissimi  e donativi  e pensioni  accordò  ai 
letterati  italiani^  fino  dalla  remota  Svezia  venne 
una  regina  ad  incoraggiare  e promuovere  le  lettere 
in  Roma , c più  numerosi  e più  potenti  forse  che 
non  nei  sondi  precedenti,  sorsero  i privati  mece- 
nati de'  dotti.  Crebbe  pure  in  Italia  l’ insegnamento  ; 
c sebbene  ri  Tirabosthi  accusi  di  qualche  languore 
in  quel  secolo  le  università  italiane , non  potè  egli 
tuttavia  dissimulare  che  quelle  di  Bologna  e di 
Padova  non  continuassero  a 'gareggiare  colle  più 
illustri  ; molto  commendò  quelle  della  Toscana  e 
quelle  pure  di  Ferrara  e di  Roma  ^ parlò  altresì 
con  lode  di  quella  di  Torino  , una  ne  accennò 
rinnovata  in  Parma  , altra  nuovamente  institnita  in 
Motlena,  molte  nuove  formate  nella  Romagna.  Nu- 
merosi al  pari  del  secolo  precedente , se  non  più 
ancora , furono  le  accademie  e forse , almeno  in 
Firenze  , più  operose , c in  Milano  una  nuova  se 
ne  formò  de'  Jaticosi  j non  limitata  alle  semplici 
rime , e grandemente  protetta  dal  conte  Giovanni 
Borromeo  c da  una  donna  illustre  detta  Teresa 
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Visconti  e col  nome  pastorale  Eurilla.  Aprironsi 
allora  in  molte  città  d' Italia  a pubblico  vantaggio 
le  scuole  de'  regolari  j e i gesuiti  e i cherici  rego- 
lari di  S,  Paolo , e quelli  della  congregazione  di 
Somasca,  e quelli  delle  scuole  pie,  tutte  rivalizta- 
rono  nel  prolnuovere  la  pubblica  istruzione  e i 
progressi  della  letteratura.  Pure  in  mezzo  allo  stato, 
se  non  perfetto  di  pace , più  tranquillo  almeno  del 
secolo  precedente , in  mczso  ai  principi  fautori  delle 
lettere,  ai  mecenati  illustri,  agli  stranieri  medesimi 
impegnati  a promuoverle  , in  mezzo  alle  università 
divenute  più  numerose  , alle  accademie  frequentis- 
sime e rendute  almeno  più  zelanti  nel  coltivamento 
de’  buoni  studj , in  mezzo  alle  nuove  scuole  nume- 
rosissime de’ regolari,  all'insegnamento  da  ogni  parte 
aumentato , alle  biblioteche  moltiplicate , ai  musei 
grandemente  accresciuti  in  Roma , in  Firenze , in 
Venezia , in  Napoli , in  Torino  , in  Genova  ed  in 
Milano,  ove  con  gloria  immortale  del  suo  fondatore 
si  stabili  in  quel  secolo  l' ambrosiana  ; cadde  in 
generale  il  buon  gusto  , languirono  le  lettere , si 
depravò  1’  eloquenza  , e fino  lo  studio  della  gram- 
matica e delle  lingue  ; si  illanguidì  lo  studio  della 
lingua  greca,  mancò  alla  maggior  parte  degli  storici 
lo  stile , non  meno  che  la  critica  c la  esattezza , e 
pochi  scrittori  roostraronsi  degni  di  lode  in  mezzo 
a mollissimi  cattivi  ; poco  si  coltivò  la  geografia , 
nò  grandi  viaggi  si  intrapresero , ma  solo  ben  pochi 
per  motivo  di  erudizione  : gli  studj  sacri  anch’  essi 
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ttihero  a (Accadere,  dal  die  crebbe  a più  alto  grado 
r orgoglio  dd  proleslauti  •,  molli,  ma  come  il  Ti- 
raboscìti  osserva , non  molto  illustri  coltivatori  ebbe 
la  giurisprudenEa  * nella  poesia  si  introdusse  coma* 
nementc  il  gusto  più  cattivo  ; questo  si  sparse  per- 
fino nella  poesia  latina;  decadde  altresì  l' ardiitcttnra, 
nè  i pittori,  nè  gli  scultori  agguagliarono  le  glorie  di  » - 

quelli  del  secolo  precedente.  Nc'n  ci  per<leremo 
nell'  inutile  qnistionc  , se  alle  scuole  de'  regolari  c 
a quelle  principalmente  de'  gesuiti  attribuire  si  possa 
la  corruEione  del  gusto  , che  si  sparse  in  (|ud  se- 
colo quasi  per  tutta  l' Italia  ; questa  ebbe  la  prin- 
cipale sua  origine  nell'  allontanamento  dai  grandi 
originali  dell'  anlichilà  , dai  qnali  credettero  di  po- 
tersi dipa  rtire  gli  italiani  ingegni , divenuti  orgogliosi 
per  lo  splendore  altissimo  al  quale  salite  erano  in 
Italia  nel  secolo  precedente  le  scienze  e le  lettere. 

Credettero  essi  di  tentare  nuove  vie  alla  gloria , di 
non  doversi  più  contenere  entro  i limiti  di  una 
giusta  imitazione  delle  opere  classiche  ; e quindi 
gonfi  vanamente  ed  ampollosi  diventarono  gli  ora- 
tori , afleltati  e vaniloqui  i poeti  , manierati  gli 
artisti.  Si  depravò  adunque  per  tal  modo  anche 
r insegnamento  , si  corruppe  il  gusto  nelle  scuole  j 
nè  questo  avvenne  solo  in  quelle  de'  regolari , ma 
in  tutte  generalmente . e gli  ingegni  divenuti  li- 
cenziosi e per  così  dire  ribelli  ai  grandi  maestri 
dell'  antichità , produssero  una  progenie  ancora  più 
viziosa. 

Star.  (T  hai.  Fol.  XFIU.  ao 
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i4-  Le  cose  anzi(]etlc  abbisognano  di  qualche 
illustrazione  , e meglio  non  pi  ssono  rischiararsi 
che  colla  allegazione  di  alcuni  fatti.  In  tutto  quel 
secolo , benché  numerosissimi  fossero  ancora  gli 
scrittori  di  argomenti  teologici,  di  antichità  sacre, 
e generalmente  di  materie  ecclesiastiche , pochi  a 
gran  nome  salirono  , e appena  si  rammentano 
Pietro  Arcudio , il  Ciatnpini , il  Bocchini , il  Ri- 
naldi , alcuni  storici  del  concilio  tridentino  , il 
Noris  e il  Rainaudo , italiano  esso  pure  perché 
nato  in  Sospello  j mentre  I'  opera  dottissima  , ben- 
ché alla  corte  romana  infesta , della  ecclesiastica 
repubblica  di  Marcantonio  de  Dominis , e i molti 
scritti  dei  dotti  teologi  protestanti  , non  trovarono 
se  non  deboli  oppugnatori , i di  cui  nomi  sono 
presso  che  tutti  caduti  nell’  obblio.  Tra  i giurispe- 
riti Blosofi  ed  eroditi  appena  si  rammenta  Gian 
Vincenzo  Gravina  : tra  i geografi  appena  si  accen- 
nano il  Riccioli , il  Niccolosi , il  Partenio  Gianne- 
tasio , il  Cornelio , ed  alcuni  scrittori  di  parziali 
trattati , come  il  Gorgo^ione  genovese , autore  di 
un  portolano  del  Mediterraneo  e il  Terrarossa  par- 
migiano , che  scrisse  sopra  le  terre  incognite  ; ma 
alcuno  di  questi  non  promosse  quella  scienza  im- 
portantissima , e solo  il  Ferrari  milanese  ardì  il 
primo  presentarne  un  dizionario , che  perfezionato 
fu  poscia  in  Parigi  dal  Baudrand.  Non  recavansi 
più  intanto  gli  Italiani  al  di  là  de’  grandi  mari  alla 
ricerca  di  nuove  terre,  come  nel  secolo  precedente} 
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non  più  ani-IaTnno  a nuove  scoperte , e solo  tra  i 
viaggiatori  eruditi  a stento  si  accennano  Gidnbattisla 
e Girolamo  Vecchietti,  il  vicentino  Beili,  il  Paci- 
'chelli  pistoiese,  il  Della  Valle  e il  Gemelli  Carreri. 
Appena  nominaroasi  tra  i cronologi  T Allacci , il 
Riccioli  succennato  e il  Pfaris  , il  primo  de'  quali 
trattò  della  misura  del  tempo  degli  anliihi  , il  se- 
condo presentò  una  cronologia  rifurmata  , il  terzo 
trattò  del  ciclo  pasquale  de'  Latini  e del  Ravennate, 
e pubblicò  i fasti  e le  epistole  consolari.  Nello  stu- 
dio delle  antichità  e specialmente  della  numisma- 
tica e della  lapidaria,  si  distinsero  bensì  T Artgeioni 
da  Terni , il  Bellori , 1’  Agostini , il  Mezzabarha 
pavese.  Pellegrino  Ascani  pittore  di  Modena,  il 
Parata  e il  Mirabelli  siciliani , T Orsato  e il  7om- 
masini  padovani , il  Bossi  bresciano  , il  Malvasia 
bolognese  , il  Capaccio  napoletano  , il  Fabretti , il 
Falconieri  , 1'  Aleandro  , il  Nardini  , il  Donati  , il 
Pignoria , Giambattista  Castelli  padovano , Girolamo 
Bossi  pavese  , il  Negroni , il  Contarmi  e forse  più 
di  tutti  Ottavio  Ferrari  milanese  : ma  tra  gli  scrit- 
tori della  storia  de'  tempi  loro  alcuno  non  mostrossì 
degno  di  memoria  a riserva  del  solo  Vittorio  Siri. 
Tra  gli  scrittori  della  storia  generale  d'  Italia  ap- 
pena si  accennano  il  Briani  modenese  , il  Tesauro 
torinese,  e il  Pellegrini  capuano,  benché  mancanti 
essi  pure  di  buono  stile  e di  critica  * tra  gli  scrittori 
della  storia  parziale  di  quel  secolo  più  per  la  satira 
e per  la  mordacità  loro  che  per  alcun  solido  me- 
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rito,  si  nomiiiano  il  Bnisoiii  cd  il  TaìIÌj  tra  gli 
storici  particolari  delle  eillà  appena  si  rammentano 
il  Clemenlini  di  Imola,  il  Marzio  di  Tivoli , il  C«im- 
pclìi  di  Spolcli , il  Pcllini  di  Penigia , il  Capaccio 
ed  il  Siitninonlc  di  Napoli , il  Calguarncra  della 
Sicilia,  il  Della  Re-na  ed -il  Migliore  della -Toscana, 
Àndrca  Morosini  e Giambattista  Nani  <K‘ Venezia  , 
il  RIarzari  di  Vicenza,  il  Puricelli  ed  il  Castiglioni 
di  Milano  , il  Tatti  di  Como , il  Possevinò  di  Man- 
tova , r Agnelli  Maffei  di  Casale , il  f'edriani  di 
Modena  , il  Campi  di  Piacenza  , il  Foglietta  e.l  il 
Bonjndio  di  Genova  , i Della  Chiesa  di  Saluzzo  e 
del  Piemonte  in  generale.  Ma  Ira 'quegli  storici  è 
tra  quelli  loncora  che  delle  cose  germaniche  scris- 
sero , come  il  Palazzi  veneziano  e il  Borgo  geno- 
vese , o delle  Francesi,  come  il  Gualdo^  il  Leti .j  il 
Roneoveri , il  Prudi , il  Dovila  nativo  di  Pieve  di 
Sacco  nel  Padovano  , o delle  Fiamminghe,  come 
■I  Bentiveglio  e lo  Strada  , o delle  Polacche , come 
il  din  ed  d Fiinina  , o delle  Spagnuolc  , come  il 
De  Rogati  ed  il  Crescenzi  , o delle  Inglesi , come  il 
Rondi  ; ben  pochi  ‘si  distinsero  per  lumi  di  critica 
erudizione , ben  pochi  coltivarono  la  lingua  e lo 
stile  , nè  alriino,  ardì  sollevarsi  alla  dignità  di  Tu- 
cidi/le , di  Tito  Livio , di  Tacito.  Nè  punto  dee 
eccitare  maraviglia  che  trascurata  fosse  la  lingua  e 
trascnr.ato  lo  stile  , perchè  caduto  era  qnasi  in  di- 
scredito lo  studio  delle  lingue  antiche , e mentre 
alcuni  pochi  in  Roma  le  lingue  orientali  collivavauo , 
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tra  i quali  rammentare  debbonsi  con  onore  gli  il- 
lustri milanesi , il  Gig^eo  , il  Rivola  ^ l’ liiibonali  ^ 
non  che  certo  Ohizzino  da  Novara  autore  di  una 
grammatica  arabica  e di  un  tesoro  siro-arabico- 
latino  ; illanguidito  era  generalmente  lo  studio  della 
lingua  greca  clic  da  alcuni  si  disse  quasi  dimenticata, 
del  che  si  attribuì  la  cagione  alle  moltiplicate  tra- 
duzioni , nelle  quali  troppo  comodo  riusciva  il  leg- 
gere Omero  e Demostene  e gli  altri  greci  originali  * 
i grammatici  latini  di  quella  età  non  mcritarouo 
neppure  di  essere  dal  Tiraboschi  rammentali , c il 
tristissimo  Alvaro  \.ennt  solo  nelle  scuole  la  sede, 
che  occupata  avevano  nel  secolo  precedente  tanti 
dotti  interpreti  degli  antichi  scrittori.  Forse  più  for- 
lunata  fu  in  quel  periodo  la  lingua  italiana  , della 
quale  benemeriti  si  rendettero  il  Buommatlci , il 
Cittadini  ed  il  Dati  ; ma  le  leggi  della  lingua  sta- 
bilite , le  nuove  grammatiche  introdotte  e neppure 
la  prima  edizione  allora  fatta  del  vocabolario  della 
Crusca  , non  giovarono  generalmente  nè  a rifor- 
mare r elocuzione  , nè  ad  ingentilire  lo  stile  , nè  a 
preservare  il  gusto  di  quel  secolo  dalla  corruzione. 
Quindi  è che  appena  si  può  ora  tollerare  la  lettura 
della  maggior  parte  degli  scrittori  di  eloquenza  di 
quella  età  *,  che  appena  tra  gli  oratori  sacri  il  Ti~ 
rabeschi  potè  registrare  il  Mazzarini^  il  Segneri  cd 
il  Casini , e che  mancando  ai  poeti  le  grazie  dello 
stile  , maucù  , come  quello  scrittore  si  esprime  , il 
migliore  c quasi  T unico  pregio  de'  loro  lavon. 
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Quindi  è che  in  mezzo  ad  una  folla  di  poeti , ap- 
pena si  nominano  con  lode  non  esposta  all'  inridia 
il  Chiabrtra , il  T'erti  , il  Redi , il  Magalotti , il 
Filicaja  j il  Menzini  j il  Tassoni,  il  Guidi,  lo  Tlappi, 
il  Mag^,  il  Lcmenc , mentre  oggetti  solo  di  censura 
furono  i parti  mostruosi  del  Marini,  dello  Stif^iani, 
àeW  /tchillini , del  Preti,  del  Bracciolini,  del  Ciam- 
poli , del  Balducci , del  Lalli  e di  altri  molti , che 
il  cattivo  gusto  propagarono.  Tra  i poeti  satirici 
appena  si  noiniuù  il  Lazzarelli  autore  della  Cicceide, 
appena  tra  i burleschi  il  Lippi  e il  Chiesa  autore 
del  capitolo  de'  Frati  ',  appena  si  ricordano  le  tra- 
gedie dello  Zoppio  , del  Decio  , dell'  Andreini , del 
Campeggi  , del  Tot  toletti , del  Ceba , del  Delfino  e 
di  altri  più  infelici  scrittori,  appena  le  commedie  del 
Buonarroti  nepote  del  celebre  Michelangelo,  i drammi 
pastorali  di  Cesare  II  Gonzaga  duca  di  Guastalla  e 
del  Bonarelli , i drammi  per  musica  del  Salvadori  , 
del  Tronsarelli  , del  Ferrari , del  Faustini , del 
Cicognini , del  Corradi  e del  Minato  bergamasco , 
sbe  primo  giunse  all'  onore  di  essere  poeta  alla  corte 
imperiale  di  Vienna.  Alle  italiane  glorie  non  mollo 
aggiunsero  nè  il  Garujfifi  riminese  che  primo  inven- 
tore si  disse  del  monologo  , o del  dramma  di  un 
solo  personaggio  col  suo  Rodrigo  j nè  i numerosi 
scritturi  di  romanzi  in  prosa , tra  i quali  solo  ot- 
lenite  qualche  nome  Gian  Ambrogio  Marini , au- 
tore del  Caloarulro  fedele.  Il  Querertghi,  il  Cesarmi, 
>1  Porzio  5 il  Falconio , Tommaso  Strozzi  napoletano  , 
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e forse  più  d'  ogni  altro  Gianmarco  Fabiani  mila- 
nese , scrittore  di  un  poema  de  Bello  Ariano , stu- 
diaronsi  in  Italia  di  sorreggere  le  glorie  della  poesia 
latina  ; ma  alcuno  non  andò  esente  dalla  taceia  co- 
mune agli  scrittori  di  quel  secolo,  e solo  sul  finire 
del  medesimo  nome  immortale  ottenne  colle  sue 
satire  il  Sellano  ^ creduto  più  comunemente  Lodewico 
Sergardi  sanese.  Per  quello  che  concerne  le  belle 
arti , non  può  mettersi  in  dubbio  ehe  la  nobile  e 
maestosa  sempHcilà  dei  Palladj , dei  Fignola , dei 
Sansovinij  non  parve  agli  ingegni  affascinati  di  quel 
secolo  abbastanza  vaga , e quindi  aggiugnere  volen- 
dosi nuovi  ornamenti  alle  fabbriche , furono  queste 
riempiute  di  nuovi  raffinamenti  • di  tritumi , corno 
la  poesia  lo  era  a forza  di  metafore  e di  eoncetti. 
Fatale  riuscì  quindi  l’esempio  del  Borromiai , nato 
nella  diocesi  di  Como  e elie  in  Milano  appresa 
aveva  1’  arte  delia  scultura  , il  quale  le  parti  spez- 
zando a dismisura  e ammucchiando  mal  a proposito 
gli  ornamenti,  dalP  antica  piacevole  semplicità  staccò^ 
i numerosi  suoi  seguaci  j e il  Rinaldi , il  Lunghi  y 
il  Silvani  e i fi'atelli  CoceapanL,  non  vahero  a iVc- 
nare  il  cattivo  gusto  , ebe  a guisa  di  torrente  spar- 
gevasi  neHa  terra  calcata  da  Filruviot  L’  AlgardS 
ed  il  Bernini  si  distinsero  nobihnente  tra  gli  scul- 
tori , tra  gli  iotagliatori  in  rame  il  Tempesta  e it 
Della  Bella,  tra  i pittori  i Carrocci  ed  alcuni  dei 
loro  discepoli , altrove  il  Feti , lo  Stecchi , il  Cer~ 
quozziy  il  Romanelli,  Ciro-  Ferri,  il  Mola  milanese, 
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il  Brandi^  il  Marati,  il  Berrettini^  |>iù  noto  sotto  il 
iKinu-  ili  Pietro  da  Cortona,  il  Turchi  sopraonomalo 
VOrbetlo,  il  Mazzucchelli  detto  il  Moratzone,  il  cava- 
liere Del  Cairo  e il  Caccia  detto  il  Moncalt'o  in 
Milano  , il  Ribera , il  Nuzzi , il  Preti , Salvator 
Rosa  e Luca  Giordano  in  N.ipoli  , il  Castelli , il 
Cariane , il  Castiglioni  e il  Gauli  in  Genova  , ma 
alcuno  di  qiie'  pitturi  non  giunse  ad  emulare  le  glo- 
rie dei  Raffiielli , dei  Tiziani , dei  Correggi  e di 
altri  sublimi  artisti  del  secolo  precedente.  , 

1 5.  Giova  tuttavia  rasserenare  alcun  poco  questo 
quadro  luttuoso  con  alcune  osservazioni  su  lo  stato 
della  Glusofia , delle  matematiche  , della  storia  na- 
turale , dell'anatomia,  della  medicina,  florido  stato 
e luminoso  in  quella  età  tanto  infelice  per  le  let- 
tere. Per  queir  impulso  agl.  ingegni  italiani  comuni- 
cato, e del  quale  io  ho  spesso  ragionato  altrove,  cad- 
dero gli  studi  ^ facoltà  al  di  cui  splendore  neces- 
sario era  il  buon  gusto',  si  mantennero  in  onore  e più 
luminose  fiorirono  le  scienze  di  fatto , su  le  quali  il 
gusto  già  depravalo  esercitare  non  poteva  una  im- 
mediata influenza.  Parve  in  generale  la,  filosofia  più 
animosamente  coltivata  in  Italia  nel  secolo  XVII, 
mentre  nelle  altre  regioni  languiva.  Scossi  già  si 
erano  in  gran  parte  i pregiud.zj  cd  eliminate  le  sot- 
tigliezze delle  sruuic  peripatetiche  ',  e gli  Italiani  di 
molto  contribuirono  a .togliere  anche  oltremonti  la 
filosofìa  stessa  dalla  barhari.e  nella  quale  era  nei 
secoli  precedenti  giaciuta.  Tra  i commeata^ori  tut-> 
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tavi;i  (]i  Aristouff^  si  distinse  , torse  più  per  il  nu- 
mero che  per  il  inerito  intrinseco  drlle  sue  opere  , 
Fortunio  Lu  cio  , noto  ancora  come  erudito  ed  an- 
tiquario 5 coutra  gli  errori  di  Aristotele  levossi  il 
Campanella  j ma  più  di  tutti  con  passo  franco  e 
sicuro  nel  vasto  regno  della  natura  innoltrossi  il 
Galileo  j chiaro  non  meno  per  i suoi  talenti,  che 
per  le  sue  vicende,  non  onorevoli  certamente  per  la 
romana  corte  che  arrestare  volle  colla  sua  condanna 
i progressi  della  ragione  e la  ricerca  e la  dimostrazio- 
ne dtl  vero.  Se  egli  non  fu  il  primo  ritrovatore  del 
telesc'.pio,  egli  fu  d primo  almeno  che  uno  nc  lavorò 
in  Italia  con  maggiore  perl'eziune  di  quello  che  fatto 
crasi  da  prima  in  Olanda  j se  non  inventò  il  microsco- 
pio, perrezionollo  almi  no  sino  dall' anno  i6a4j  ^6  il 
primo  non  applicò  il  peudolo  all'  orologio,  per  con- 
fessione del  Viviani  medesimo  che  ad  esso  quella 
scoperta  dubitava  di  attribuire  , inventò  sino  da 
quando  trovavasi  scedaro  in  Pisa  la  semplice  e re- 
golata misura  del  tempo  ptr  mezzo  del  pendolo  , 
non  prima  da  alcun  altro  avvertita  ; se  lialdassare 
Capra  milanese  e Giusto  o Giodoco  Bj-rgio  eil  altri, 
si  arrogarono  l'onore  di  avere  inventato  il  compasso 
di  proporzione  in  quel  secolo , il  Galileo  provò  di 
esserne  servito  fìuo  dall'anno  j se  da  alcuni  a 
certo  Bartoli  da  Montella,  ila  altri  al  Drcbbel  volle 
attribuirsi  1’  invenzione  del  termometro  , provarono 
il  Fiviani  ed  il  Sagicdo  che  sino  dall'anno  làgtJ, 
cioè  avanti  quel  sccplo , al  quale  «i  riferiscono  lo 
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scr-perte  del  Bartoli  e del  DrebbeLj^  IroTali  aveva  il 
Galileo  strumenti  di  i'etro  con  acqua  e aria  per 
distinguere  le  mutazioni  di  caldo  e freddo  , nè 
alcuno  ardì  disputargli  la  scoperta  della  bilancetta 
idrostatica  per  conoscere  col  meno  delF  acqua  il 
peso  de’  metalli.  Tenne  egli  una  nuova  via  nello 
studiare  l’indole  e'  le  proprietà  delle  cose  create  , 
quella  cioè  delle  esperienae  e deli’  attenta  osserva- 
zione dei  naturali  fenomeni  ; e a gloria  di  lui  si 
ascrisse  il  non  avere  esso  immaginati  sistemi  : egli 
fu  cbe  a chiarezaa  e ad  evidenza  maggiore  ridusse 
il  sistema  di  Copernico  ] egli  aumentò  grandemente 
il  numero  delle  stelle  fisse  che  allora  si  conoscevano  j 
egli  scoprì  1’  anello  di  Saturno  e i satelliti  di  Giove^ 
le  fasi  di  Marte  e di  Venere,  la  superficie  scabrosa 
della  luna  , le  macchie  solari  , del  che  pure  volle 
involargli  la  gloria  il  tedesco  Schcincr  j egli  tentò 
il  primo  la  soluzione  del  famoso  problema  delle 
longitudini^  il  primo  propose  una  ipotesi  ingegnosa 
onde  spiegare  il  flusso  e riflusso  del  mare  , ed  al- 
tre per  rendere  ragione  dell'  aurora  boreale  e della 
cagione  dei  venti  j il  primo  formò  egli  della  mec- 
canica una  scienza  , il  primo  a certe  e determinate 
leggi  ridusse  1'  accelerazione  dei  gravi  e la  loro  di- 
sresa per  i piani  inclinati  j spiegò  il  primo  esatta- 
mente il  moto  de’priijetti , mostrando  che  la  curva 
da  essi  descritta  , mentre  spinti  erano  orizzontal- 
mente , era  la  parabola  •,  il  primo  osservò  le  oscil- 
lazioni sempre  uguali  dei  pendoli , e ne  applicò 
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l’uao  alla  medicina  ed  alla  misura  delle  altezze  la 
statica  ancora  illustrò  grandemente  e l' idraulica  , c 
la  teoria  de' corpi  su  Tacque  galleggianti,  e T archi- 
tettura militare  della  quale  due  cotlici  di  lui  si 
conservano  nell'  Ambrosiana  , e T ottica , la  diot- 
trica , la  catottrica  , e la  materia  dei  colori  j e la 
musica  persino  e i principi  e le  ragioni  della  con- 
sonanza e della  dissonanza  delle  corde  armoniche. 
A quest'  uomo  sommo  tennero  dietro  alcuni  illustri 
suoi  discepoli,  e specialmente  il  Castdii,  il  Cava- 
lieri , il  Viviani , il  Torricelli , dei  quali  l' ultimo 
trovò  la  misura  della  cicloide  , benché  ad  esso  con- 
trastata dal  francese  Roberval , e le  sue  ricerche 
estete  intorno  ai  fluidi  ed  ai  loro  moti , eliminando 
T orrore  dtl  voto  dalla  cagione  della  sospensione 
de'  liquidi  ne'  tubi  j il  Baliani  genovese  frattanto 
trattava  con  soda  e giudiziosa  dottrina  , al  dire  dello 
stesso  Montucln  , del  moto  naturale  dei  gravi  solidi, 
Gian  Alfonso  Sorelli  di  quello  degli  animali , e di 
quelli  in  generale  dipeudenli  dalla  gravità , come 
pure  della  forza  della  percossa  j il  Castdii  bresciano 
snunominalo  occupavasi  del  regolamento  de'  flumi  , 
la  geometria  applicando  a!  moto  delle  acque  ; della 
scJenaa  pure  delle  acque  singolarmente  benemerito 
rendevasi  Domenico  Guglidmini  e nel  coltivaroento 
dell'  idrostatica  distingue vansi  FAleotti  di  Argenta 
nel  Ferrarese , passato  dallo  stato  di  muratore  al 
grado  d' ingegnere  e di  architetto  , Onorio  Lun^ù 
milanese  , Cesare  DomenUhi  romano,  Cosimo  £erdi- 
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naiiiio  Muti , altro  Castelli  detto  Onofrio  , il  Capra^ 
il  Barattieri , il  Fontana  ec.  Le  grandi  scoperte 
dal  Galileo  fatte  nell'  astronomia , suscitati  avevano 
pure  nell'  Italia  in  quell'  età  gli  astronomi  j quindi 
il  genovese  Renieri  nuovamente  osservò  le  stelle 
Medicee,  onde  trarne  argomento  alla  correzione  delle 
longitudini  , il  siciliano  Odierna  le  effemeridi  pub- 
blicò di  que’  pianeti , il  Riccioli  ferrarese  riunì  nel 
suo  yilmagesto  un  tesoro  di  erudizione  astronomica, 
bencliò  o in  buona  fede  o per  politica  , il  sistema 
di  Copernico  rifiutasse  c la  correzione  gregoriana 
pigliasse  a difendere  , allìne  di  blandire  la  corte 
romana  , mentre  il  Leverà  da  alcuni  detto  romano , 
da  altri  savojardo  , acremente  la  impugnava  , il  Gii- 
maldi  impose  i nomi  alle  maccliie  solari  , e il  primo 
osservò  e spiegò  la  diffrazione  della  luce  il  celebre 
Cassini  nativo  di  Pcrinaldo  , dopo  avere  sciolto 
importantissimi  problemi , diede  il  primo  una  meri- 
diana esatta  all'  Italia  nel  tempio  di  s.  Petronio  a 
Bologna  , calcolò  col  senatore  Malvasia  le  effemeridi 
del  sole  , e il  primo  predisse  il  ritorno  delle  comete, 
e le  ombre  gettate  dai  satelliti  sul  disco  di  Giove 
«listinsc  ilallc  miaccliie  di  quel  pianeta  •,  le  macchie 
scoprì  altresì  di  F enerc  , c congetturò  il  tempo  della 
rivoluzione  di  quel  pianeta  come  pure  di  quello  di 
Marte  y v.  rnialincntc  il  metodo  perfezionò  di  calco- 
lare per  tutti  i paesi  del  mondo  le  ccclissi  del  sole 
colla  projezionc  dell'  umbra  della  i luna  sul  disco 
terrestre  , servendosi  altresì  delle  ecclissi  medesime 


Digitized  by  Google 


cApiTOto  XliV.  3i;7 

per  Irovnre  le  longitudini  de’  lusgbi  della  terra. 
Astronomi  di  qualche  merito  furono  anche  /■Indica 
Arsoli  di  Tagliacrzzo  , Paolo  Antonio  Foscarini 
che  l’ opinione  della  mohilità  delht  terra  studiossi 
di  conciliare  colla  scrittura , Francesco  lìfontebi  uni 
genovese  , Pietro  Palazzi  bresciano  e Flaminio  Mez- 
zavacca  bolognese , autori  di  effemeridi  , Oaudenzio 
Brunacci  . che  dottamente  scrisse  della  cometa  del 
i6ti4  , Francesco  Travagini  veneziano  , sostenitore 
esso 'pure  del  moto  > della  terra,  Gentiniano  Monta-. 
nari  di  Modena  ti  iìomUo. Rossetti  livornese.  ' L’ acca- 
demia del  Cimento  sorgeva  frattanto  à gloria  deirita-- 
lia  e 'dei  Medici  suoi  fondatori  j 'corrispondeva  coi 
filosod  di  tutta  l’ Europa  , e particolarmente  occu- 
pavasi  della  pressione  dell’  aria , della  natura  del 
ghiaccio  , della  capacità  dei  vasi  secondo  le  divèrse 
loro  6gure  , della  compressione  dell’  acqua  , della 
gravità  universale  de’  corpi , della  proprietà  della 
calamita  , dell*  elettricità  dell’  ambra  e di  altre  ma- 
terie , del  cambiamento  del  colore  in  alcuni  fluidi , 
del  molo  de’  projetti  , del  caldo  , del  freddo  , della 
luce , della  penetrabilità  del  cristallo  c del  vetro 
riguardo  all’  umido  ed  agli  odori , della  digestione 
degli  animali  e di  altri  simili  argomenti.  In  essa 
distinguevansi  Paolo  e Candido  del  Buono , inven- 
tore. il  primo  dello  strumento  per  comprimere  l’ ac- 
qua , il  secondo  di  altre  macchine  e di  un  sin- 
golare orologio  ad  acqua  , non  che  del  metodo'  di 
misurare  il  diametro  di  Saturno  : Vincenzo  Viviani 
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é Francesco  Bcdi  j il  conte  Lorenzo  Magalotti , il 
Sorelli  già  altrove  lodato , Carlo  Renaldini  di  An- 
cona , e forse  il  Marchetti , celebre  traduttore  di 
Lucrezio.  Delia  calamita  trattò  ampiamente  in  quell'  età 
il  Cabeoj  di  var)  problemi  geometrici  e di  esperienze 
fisiche  intorno  al  ghiaccio  Nicolò  Aggiunti  di  Borgo 
S.  Sepolcro,  dell'uso  del  cannocchiale  di  riflessione 
Gianfrancesco  Sagredo  veneziano  ^ del  giaccio  e della 
coagtdoiione , non  che  della  tensione  e pressione , 
dei  suono , de'  tremori  armotiici  e deJP  udito  il  Bar- 
toli  \ delle  quistioni  della  fisica  e di  molte  sue  in- 
venzioni , specialmente  di  nna  macchina  per  estin- 
guere gli  incendi  c degli  specchi  ustorj  , il  Lana 
bresciano  ; e Tommaso  Cornelio  e Michelangelo 
Fardella  si  diedero  in  Italia  a promuovere  la  filosofia 
Cartesiana.  Di  particolare  menzione  è degno  Bona- 
ventura Cavalieri  già  altrove  nominato  , milanese  di 
patria  ed  autore  del  metodo  degli  indivisibili.  Mi- 
lanesi e matematici  illustri  furono  altresì  Tommaso 
e Giovanni  fratelli  Ceva  , dei  quali  il  primo  un  poe- 
ma scrisse  su  l'antica  e moderna  filosofia  , il  secondo 
delle  linee  rette  interseenntisi  ; scrisse  pure  dotta- 
mente degli  orologi  solari  , della  squadra  e del 
compasso  polimetro  Lodo  Oddi  da  Urbino  , che 
rilegato  dopo  lunga  prigionia  a Milano  , una  cattedra 
di  matematica  vi  ottenne  ; del  compasso  di  propor- 
aione  Paolo  Casati  piacentino  ; una  nuova  aritmetica 
pubblicò  Antonio  Catnldi  bolognese  , e le  macchine 
raccolsero  lo  Zanca , il  Natta  ed  il  Branca , autora 
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altresì  di  nn  pregialo  manuale  di  arcfaitetturi.  A più 
alta  fama  salì  tuttavia  il  Fiviani  che  scolaro  del 
GalileOfne  scrisse  la  vita , compagno  fu  nelle  espe- 
rienze del  Torricelli^  si  diede  ad  indovinare  i problemi 
delle  opere  perdute  di  Aristeo  e di  Apollonio  PergeOj 
del  che  somma  gloria  acquistò  dachè  trovati  furono 
i libri  mancanti  di  Apollonio  j illustrò  la  scienza 
universale  delle  proporzioni  , e sciolto  avendo  i 
problemi  più  famosi  per  la  loro  dICBcoltà  , ascritto 
fa  alle  accademie  di  Londra  e di  Parigi.  Mè  man- 
carono a quel  tempo  gli  scrittori  di  architettura , e 
tra  questi  si  distinsero  Io  Scamozzi , il  Montano  , 
il  Sabbatini , il  Permei , il  de  Bossi , il  Capra  e 
più  ancora  il  Guarini  e il  gesuita  dal  Pozzo , ce- 
lebre per  le  sue  prospettive,  mentre  T architettura 
e 1'  arte  militare  illustrarono  il  Sardi  romano  , il 
Tensini  cremasco  , il  Maràoli  bresciano , e più  di 
tutti  il  celebre  Baimondo  Montecuccoli.  Scrissero 
pure  dell’  idea  de'  pittori  , sadtori  ed  architetti  d 
pittore  Federico  Zuccari , un  trattato  della  pittura 
c scultura , e dell’  uso  ed  abuso  loro  Pietro  da 
Cortona  con  Gian  Domenico  Ottonelli , altro  trat- 
tato della  pittura,  sotto  il  titolo  di  Microcosmo,  Fran- 
cesco Scandii  di  F orli , elementi  di  disegno  il  Bar- 
bieri detto  il  Guercino  da  Cento,  un  trattato  final- 
mente della  conoscenza  della  pittura  Giulio  Mancini 
sanese.  Tra  gli  scrittori  illustri  di  musica  possono 
annoverarsi  1’  U regna  ( se  pure  non  dee  credersi 
spagnuolo),  che  una  settima  nota  ^ dire  di  alcuni 
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aggiunse  alle  sei  di  Guido  tT  Arezzo,  Fabio  Colonna 
autore  della  Sambuca  Lincea,  e Gininbattista  Doni 
che  la  musica  greca  si  teorica  che  pratica  iinalizsò 
cd  il  primo  ne  espose  esattamente  la  teoria,  ultre 
di  che  un  nuovo  strumento  inventò  , da  esso  no- 
minato Lira  Barberina.  ' 

i6.  Anche  ad  esaminare  i prodotti  della  natura 
rivolti  eransi  nel  secolo  XVI  gli  studj  degli  It. diani, 
e quindi  in  mezzo  alla  universale  depravazione  della 
letteratura  nel  seguente  avvenuta  , non  solo  florcMile 
si  mantenne  quello  studio  , ma  si  penetrò  più  ad- 
dentro nei  tre  regni  della  natura  , e multi  scrittori 
e molte  società  si  occuparono  principalmente  dei  pro- 
gressi della  storia  naturale.  Gloriosa  sarà  eternamente 
r accademia  romana  dei  Lincei , tanto  più  singolare, 
quanto  che  fondata  dal  principe  Federico  Cesi , gio- 
vane ancora  di  soli  i S anni , colla  riunione  di  tre 
compagni  dei  quali  alcuno  non  oltrepassava  ]'  età 
di  anni  26.  Questa  società  nata  nel  iGo3  , ardì, 
come  scrive  Gaetano  Marini , ne'  primi  sette  anni 
della  sua  istituzione  far  fronte  alla  tirannide  pe- 
ripatetica , sprezzare  le  persecuzioni  incontrate , e 
battere  con  piede  sicuro  la  strada  nuovamente  aperta 
delle  osservazioni  e delle  sperienze.  Giunse  quindi 
ad  altissimo  onore  Fabio  Colonna , che  il  primo  i 
nomi  delle  piante  di  Dioscoride  confrontò  coi  mo- 
derni , molte  ne  illustrò  nel  suo  Fitobasaro  , molte 
altre  in  un  discorso  delle  piante  più  rare , che  il 
primo  egli  forse  cominciò  a separare  c distinguere 
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in  generi , mentre^  ni  tempo  Stesso  un  nuovo,  musi' 
cnle  striiinrnt<)  di  5o  corde  inventava  , e commen- 
tava gli  Spiritali  i\\.  Erotte^'  Compjigno  egli  ebt>e 
Francesco  Stellati , che  il  primo-  scrisse  del  legno 
fossile  minerale  e seco  lui  illustrò  la  storia  naturale 
del  Messico  ^ e intanto  copiosamente  scriveva  della 
botanica  Francesco  Fono  medico  verone.se . ima  bi- 
blioteca . botanica  pubblicava'  prrma  d'  ogni  altro 
Ovidio  Mofptidbani  sotto  il  nome  di  Gianantonio 
Eumaldiy  le  opere  di  Teofraslo  coriimeatava  Domenico 
Vigna  fiorentino,  l’orto  Farnesiano  pubblicava  Pietro 
Castelli,  sotto  il  nóme  di  Tobia  /Aldini  ; stabiliva 
rAromatario  avanti  ogni  altro  la  teoria  della  na- 
scita degli  animali  tutti  dall’  uovo  ^ come  di  tutte 
le  piante  dal  seme  ^ il  Donati  illustrava  i. semplici 
nascenti  nel  lido  di  Vèneiia  ; t A mbrosini  le  pi^te 
futte  nella  sua  Fitologia  •,  il  i^ogg/cri  ed  il  Trionfetti 
esponevano  le  piante  native  del  suolo  romano,  Una 
compiuta  storia  botanica  aveva  pure  intrapreso  Gi^ 
coma  Zanonl  di  Monteeehio  reggiimo  ; Giammaria 
dossi  trivigiano  , dal  Tiraboschi  registrato  solo  tra 
i matematici , meditava  là  natura  delle  pinate  ‘ il 
celebre.  Paolo  Boccone  scorreva  inl.into  quasi  tutta 
l’ Europa  .e  le  sue  osscrya'zioui  consegnava  in  pre- 
ziosi volumi , che  ancora  grandemente  apprezzati 
SODO  in  Italia  ed  ollrcmonti  ; il  Cupnni  descriveva 
le  piante  della  Sicilia j molti  occnpav.nnsi  dell'esame 
della  cbinachina  , allora  appunto  rcnduta  nota  in 
Italia  , c tra  questi  Sebastiano  Badi  o Balbi  incdlco 
Star,  d' Ira!.  Voi.  XVIII.  a i 


3aa  LIBRO  \. 

genovesi  ; e Ottavio  Branilnui  di  Bergamo , e Ber- 
nai'iìo  Cesi  modeneie,-  e il  tlellts  ‘ Frettiti , non  no- 
minato per  avveuturw  dal  TiVaAofcAl , ' della  miiiera- 
lugia  e della  m^tallar^^à  h'attavann  , di  terzo  spe- 
cialmente coir  una  pratica  m^inerolc  stampata  a Bolo- 
gna in  4-°  ofl  >678,  nella  quale  sembrò  anclie  nella 
indicazione  dì  varie  macchine , e specialmente  delia 
corrente  <T  aria  nelle  fucine  prodotta  da  una  caduta 
d’acqua  senza'bisogno  di  manlid  , preludere  a mol- 
tissime scoperte  dei  moderni  mineralogi.  Ognuno 
conosce  i merili  grandissimi  del  Redi , specialmente 
nella  storia  naturale  degli  animali  , nelle  cose  atti- 
nenti agli  insetti  e<l  alla  generazione  loro  , agli  ani- 
mali viventi  entro  ai  viventi  . alle  vipere  ed  al  loro 
veleno  5 note  sono  pure  le  opere  del  Nvgrisoli  intorno 
alla  genecazione  dei  viventi , la  ricreazione  delF  occhio 
e delta  niente  nella  osservazione  delle  chiocciole  del 
B ttonanni , ìnfMo  tuttavia  dei  pregiudizi  jperip.itcticij 
le»  opere  chimiche  di  dlngelo  Sala  , probabilmente 
vibentino  , che  prima  d’ogiii  altro  analizzò  le  essenze 
vegelabdi  , e trattò  del  tartaro  , dell’  uppio  c degli 
fmetici.  Ma  più  grande  gloria  ottenne  l’’ltalia_  per  i 
r.vori  e ppf  le  scoperte  degli  anatomici  j nuovo  parti 
vide  negli  organi' della' genoratlwne  Francesco  Piaz- 
zone  padovano  : le  -vene  lattee  Vide  per  la  prima 
volta  Gaspare  Aselli  cremonese  , professore  in  Pavia; 
ùsservò  Ih  cavie  delle  ossa  e I’  origine  della  gibbo- 
sità e di  altre  imperfeziohi  del  corpo  limano  il  Se- 
verino calabrese  ; le  scoperte  dell’  Aselli  accrebbe 
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Cecilia  Folio  o pìuttosto-Fuo/t  di  Fanaoo  nvodcncsc, 
e un  compiuto  IraHato  di  anatomìa  pubblicò  iu 
Padova  Domenico  Marchetti.  Di  molti  illustri  pro- 
fessori di  anatomia  e chirurutu  ebc  fiorirono  in  Ve- 
nezia in  questo  e nel  precedente  secolo,'  trattò  par- 
ticolarmente in  un  suo  Prospetto  storico- crìtico  il 
vivente  dottor  Francesco  fiemarr/t.  Ma  a fondare  la 
gloria  degli  Italiani  in  questa  parte  e a destare  l’invi- 
dia delle  altre  nazioni,  contribuì  più  di  tutti  il  celcbfe 
Malpif^ , il  quale  don  solo  levossi  contfa  jc  anti- 
che opinioni  degli  Arabi  e de’Galenisti,  ma  <*i  nuove 
ricerche  tentò  sòl  j>olmone  , viscere  per  lo  addietro 
mal  conosciuto , il  primo  ne  diede  una  compiuta 
descrizione,  il  primo  ne  vide'  ''vasi  arteriosi  e in 
esso  aggirarsi  il  sangue,  c “osservazioni  sccmòscinte 
istituì  sul  cervello,  e le  papille  nervose  trovò  della 
lingua  e degli  * organi  del  tattn , e il  fegato  e lu 
reni  e i vasi  lovo-  sanguigni  c la  i milza ‘descrisse  , e 
la  formazione  del  feto  £ delle'  ossa , « le  glandolo 
conglobate  e i vasi  linfatici  granUertiente  illustrò  , 
occupandosi  al  tempo  stesso  della  natura  de’  bachi 
da  seta  e biella  anatomia  delle  piante.  Non  egual- 
mente fortunato  nelle  ' scoperte  Lorenzo  Bellini  , 
sebbene  trovasse  i caqaietti  ehe  nominati  furono  da 
poi  dactus  Belliniani , gareggiò  Jiittavla  col  Med- 
pi^i,  e forse  tuperollo  nell’ applicarle  alla  raedkina; 
ai  tempo  stesso  belle  tavole  anatomiche  adornava 
Guglielmo  Riva  astigiano  j della  origine  dei  nervi 
e delle  funzioni  vitali  dottamente  occupavasi  Carlo 
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Fracassati  bolognese  ; gli  organi  del  capo  descriveva 
uobilmente  Antonio  Molinetti  veneziano , un  com- 
piuto trattato  di  scienza  anatomica  esponeva  Ber- 
nardo Genga , e quella  particolarmeóte  delie  ossa 
Domenico  Gagliardi.  La  testa  umana  di  cera  con 
tutte  le  sue  parti  anatomiche  , all'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  presentata  - dal  siracusano  Zombo  , 
sebbene  forse  lavorata  in  quel  secolo , appartiene 
tuttavia  per  1'  epoca  in  cui  ne  fu  pubblicata  la  no- 
tizia , al  secolo  seguente.  Coltivate  essendo  così 
nobilmente  la  Bsica , la  storia  natur.de,  la  chimica , 
l'anatomia,  noit  è maraviglia  , che  numerosi  ed  illu- 
stri ip  quella  età  fiorissero  i medici,  e che  anche  per 
questa  parte,  debitori  andassero  gli  stranieri  all'Italia 
dei  felici  progressi  dell'  arte  di  curare  le  malattie. 
Nacque  probabilmente  in  Italia  la  mèdidna  legale 
per  opera  di  Fortunato  Fedeli , che  dottamente  ne 
scrisse  fino  'dall'anno  i6oa  ; nacquero  in  Italia,  o 
piuttosto  cominciarono  a stendersi  fino  dal  i6o3  le 
effemeridi  annuali  delle  malattie  ; in  Italia  si  vide 
il  primo  lessico  medico  di  Bartolomeo  Castelli', 
delle  cagioni  delle  morti  improvvise  e dell'  liso  dei 
vescicanti  scrisse  tra  i primi  Domenico  Terillo  ve- 
neziano ; dell'arte  ostetricia  .trattò  il  primo  ampia- 
mente il  monaco  Giro.loftio  Mercurj,  che  a lungo  sog- 
giornò in  Milano  c che  scrisse  ancora  degli  errori 
• popolari  d^ Italia  j e la  medicina  statica  immaginò  il 
primo  il-  celebre  Saiitprio  Santorj , il  iqnale  all'  arte 
sua  ed  a quella  della  chirurgia  nuovi  mezzi  .sommi- 
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nistrò  , invcntaD4o  atrumcDli  per  1*  estrazione  delia 
pietra,  maccbioe  per  i- bagni,  letti  per  i feriti, 
termometi'i  per  iscoprirovil  grado  di  calore  degli 
À>rerini , strumenti  indicanti  la  diversità  de' polsi 
ed  altre  macchine  ingegnose.  Non  parleretno  delle 
nuove  ricerche  sul  pianto  e su  le  lagrime  istituite 
da  Giovanni  Manelfi , di'  nn»  trattato  singolare  del 
modo  di  entrare,  presso  gii  infermi  del  Claudino 
bolognese , di  quelli  dei  mali  ipocondtiacr  e del 
vitto  quadragesimale  di  Paolo  Zacchia^  celebifo  per 
le  sne  quistioni  medico~leffdi  ^ dei  ragionamenti  sii 
l' incertezza  dei  medicamenti  di  Leonardo  da  Capua , 
di  quelli  sul  caffè,  sul  thè  e su  la  cioccolata  di 
Luca  Tozzi ^ dell'opera  su  la  conservazione  delln 
sanità  de'  soldati  del  Porzio  ] ma  osserveremo  bensì , 
che  gli  italiani  medici,  i primi  tra  'tutte  le  nazioni 
rivolsero  le  cure  loro  a quegli  importantissimi  ar- 
gomenti, che  dagli,  antichi  loro  precursori  non  era- 
no stati  trattati  ' giammai , e ad' esempio  nostro  lo 
furono  da  poi  dagli  oltramontani  'e  lo  sono  talvolta 
con  plagio  da  alcuni  moderni  scrittori  loro.  11  Ba~ 
glivi  aveva  pure  esaminala  1»  natura  della  fibra 
motrice  e morbosa  , il  ’ Pocc/Mons  reggiano  osservata 
aveva  il  primo  la  dura  meninge,-' e il  di  Ini  patriotto 
Casalecehi  lutti  aveva  preceduti  nel  trattare  1'  argo- 
mento delle  successioni  delle  malattie.  Il  Ramazzini^ 
che  un  dotto  encomiatore  trovò  felicemente  nel  già 
mio  illustre  collega  Michele  Araldi  ^ non  solo  la 
medicina  Jlnstrù 'colle  sue  opere  « con  una  pratica 
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Vigegnos^;  non  solo,  trattò  d' ogni  altro  delle 

malattie  degli  artefici , della  salute  delle  monache , 
d<-lla  conscrvazjbne  de'  pa^cipi  ma  dottamente  de* 
scrisse  e spiegòiil  fenomeno  de’ fonti  modenesi,  spiegò 
la  cagione  dell’  abbassamento  del  mercurio  ne’  tubi , 
allorché  T aria . pregna  d’ umori  sembra  più  grave,  il 
che  parve  aWy^raldi  contenere  il  germe  di  uua  grande 
teoria^  ed  altri  lumi  portò  nella  scienza  della  fisica. 
Scrhijeva  al  tempo  stesso  il  Piuma  la  sua  pratica 
. ^hjrurj^ca,  e la  sua  introduzione  alla  chirurgia,  opere 
abehp-  dai  Francesi  lodate  -,  fiorivano  in  quell’  arte 
Matteo  Rossi , Pietro  Marchetti , Teodoro  Baronia 
cremiuies^  , Cesare  Jtfagatti  «U  ^Reggio.  — Se  disdo* 
rosi)  parve  il  passo  retrogrado  fatto  dagli  Italiani 
in  quel  periodo  nel  buon  gnstp , nelle  lettere , nelle 
arti,  maggiore  gloria  ottenne  da  altro. -canto  l’Italia 
per  avere  promosse  le  's^caze  di  fatto  , le  aoienze 
naturali,  le  più  utili  cogniwni  ^ pur  avere  arricchito 
con- un  numero  grandissiiiio  di  nuove  scoperte,  di 
nuove  .illustrazioni  c di  .utili  invenzioni  di  macchine 
c di  strumenti,  il-  dominio  delle  scienze  medesime , 
e aperta  quindi  la  strada  alla  ricerca  di  nuove  «ve- 
rità. Questo  però  segve  a provare  sempre  più  le 
massime -da  me  esposte,  che  il  buon  gn.sto  non  fu 
mai.  in  esatta  propqrziqae  colla  copia  c colla  bontà 
dell’ insegaamento  j che.  depravandosi  l’ insegnaorento 
medesimo  , crebbe  talvolta  il  bupn  gusto , si  ingen- 
tilì la  lingua  e lo  stile,  si  produssero  opere  Sublimi 
delle  arti  liberali  ; che  Timpressione  felicemente  co- 
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tnunicata  agli  ingi-gni  dopo  H riaorgimento  delle 
IcUrre  r dcHe  arti,  porlolK  4o]a  a slanci  gcneroii, 
per  i quali  superiori  si  peiwIeUero  alle  loro  sOinle 
medesime  , ai  loro  mefodil^  al  sgcolo  loro  ^ che  gli 
sforzi  preiielli  degli  ingegni,  depf;ndenli>non  furono 
nè  dalla  protezione  de'<prlncipi , nè  dal  favore  ge- 
neralnieule  accordato  .alle,  lettere  , uè  dalle  circo- 
stanze politiche  de' (un>pi  I ma  effetti  soltanlo  deil'én* 
tugiasmo  e delia  direzione  fervorosa  pigliata. dagli 
spiriti  verso  il  bello  all'.i$|sòca  del  rifiorimento  ^elle 
lettere^  che  la  dcpravasioi^a  .del  gusto  nacque.* XAltantn 
dair  allontanamento  dagl(^.atiti<^i  originali , j^rodotto 
dalla  vanitè,  dail^'<)iyyd|fl  ^ dall'amore  di  novità  ^ 
da  un  antico  romaiMJ^mMp  che  la  peste  della  ho^ 
vilè , della  affettarione , delta  gonfieeza  , la  quale 
corrotta  ' aveva-  la  letteratqra,  non  si  -comunicò  nè 
potè  in  alcun  modo  coinunioarsi  alle,  scienzfe , é 
massime  alle  scienze  ew4je,  i di  cui  progressi  de- 
pendevano  da  tutt*  alfià  c^emeuli,  che  non  da  -quelli 
di  una  viziata  inpnaginazione  ; ebe*gli  ingegni  ita- 
liani , anche  in  mezzo  alla  corruzione  universale  ed 
alle  vicende  più  funesta  della  letteratura,  sempre 
intenti  ^ alla  ricerra  del  vero  , se  non  del  bello , la 
retta  strada  pigliarono  , quella  cioè  dèlta  osserva- 
zione e della  esperienza , spreacando  coraggiosa- 
mente gli  antichi  errori . e i pregiudizi  • corroborali 
dalla  - autorità , e che  glciriose  dee  reputarsi  per  le 
molte  ssoperte  fatte  nella  fisica  e nella  stòria  na- 
turale quel  setolo  , lu.ciu  parvero,  per-  funeste  con- 
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binazioni  arronflati  i leUerarj  allori'  del  secolo  pre- 
cedente. Su  queste . basi  c su  la<  osservazione  di 
quello  die  delle  lettere  j delle  scienze  e delle  belle 
arti  Italiane  .avvenne  nel 'secolo  XVI H , può  for** 
nsarsi  urt  pronostico  su  quello  che  avvenire  potrebbe 
nel  corso  de’  secoli  venhifi.  Le'  lettere  c le  arti 
liberali  si  sorressero  nel  secolo  XVlH  e salirono 
altresì  ad  un  grado  di  splendore  , che  superando 
quello  del  precedente  , non  arrivò  tuttavia  ad  emu- 
lare quello  vivissimo  del  secolo  XVi  : la  riforma  perè 
del  bnon  gusto  non  derivò  se  non  dall’  essere  tor- 
nati gli  italiani  ingegni  allo  'stitdio  ed  all<r  imitazione 
de’  granili  esemplari  gfeci  e latini  , dal  che  venne , 
che  con  derisione  costretti  furono  a riguardare  i 
passi  retrogradi  de}  secolo  precedente^  e solò  mancò 
fórse  1’  entusiasmo  vivissimo  del  secolo  di  Leone  X 
e 1’ amore*  intensissimo  della  classica  letteratura,  a 
rendere  a qiullo  eguale  il -secolo  ora  Irasoorsó.  Rl- 
guar<lo  alle  scienze  e massime  alle  scienze  di  fatto, 
si  avvidero  scnqt^e  più  gli  Italiani  che  nulla  otte- 
nere potevasi  senza  Uh’  attenta  osservazione  della 
natura  e de’'naturali  fertomeni,  sènza  una  serie  con- 
tinuata di  giudiziose  esperienze,  e quindi  le  scienze 
naturali  crebbero  per.  opera  loro  e shlirono,  massime 
verso  la  fine  del  passato  secolo , ad  un  cotale  grado 
di  perfezione , al  quale  .non  erano  giunte  giammai , 
e i lami  loro  ridond^ono  a Vantaggio  dell’  arti 
ineceaniche  e dell’universale  incivilimento.  Andranno 
adunque  del  pierò  la  Iclraità  delle  lettere  e i prò- 
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gressi  delle  scienze  niltui'ali , ogni  qualvolta  andranno 
del'  pari  lo  studio  della  ■ eiiidizioite  e T amore  della  ^ 
classica  letteratura  colla  continuazione  e col  con- 
fronto delle  naturali  - osservazioni',  colla'' ietituzione 
di  nuove  esperienze  , coll’  amore  - della  fatica  e 
collo  studio  imparziale  della  ricerca  del  vero.  Infe- 
lit*issinii  saranno  per  le. lettere  i tempi',  ne’ quali 
l’amore  della  novità,  il  disgusto^  della  fatica,  la 
cieca  deferenza  alle 'opinioni  di  alcuni  stranieri  iila«i 
o Jiigannotori , faranno  trascurare  lo  studio  della 
classirn  erudizione,  la  eoìtivazione  delle  lingue  dotte, 
la  lettura  e la  imitaziooe  de’ grandi  originali,  e 
genereranno  un  disprezzo  fatile  per  le 'glorie  me- 
desime nazionali.  Svantaggiosi  riusciranno  pure  per 
le  scienze  i tempi , nc’  quali  I’  orgoglio  importuno 
cl<-gK  iiigrgni , Io  spirilo  di  sistema , il  rispetto  cieco 
all' autorità,  l' amore  di  nuove  teorie,  1a  stanchezza 
o la  mancanza  di  coraggio  degli  studiosi  , e più  di 
tutto  il  'deliVio  dell'  immaginazione  e Io  zelo  di  so- 
stituire idee  capricciose  cri  astratte  alle  semplici  e 
naturali , porteranno  gli  uomini  ad  allontanarsi  dalla 
attenta  ricerca,  dallo  studio  e dall’osservazione  della 
natura  , dalla  via  delle  esperienzè  e dal  giudizioso 
criterio  , col  quale  solo  è dato  al  filosofo  di  spie- 
gare i naturali  fenomeni , di  scoprire  nuovi  fatti , 
di  promuovere  le  scienze  , di  accrescere  la  somma 
delle  più  utili  cognizioni.  Fortunatamente  noi  non 
ci  perdiamo  ora  più  nei  labirinti  Intricati  di  una 
oscura  scolastica  teologia,  di  upa  ideologia  tutta 
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sistcmalica  c spesao  vola  <1'  idee,  di  una  metafisica 
cavillosa  : gli  «piriti  italiani . rivolti  ora  invece  con 
fervore ‘a  sludj  piùt  proficui'f  alla  osservazione  della 
natura.,  alle  sperienze , ai  fatti,  '^alf  applicazione 
delle 'Scienze  alle  arti,  ri  miglioramento  dell'econo- 
mia drila  specie . umana  'in  generate  , danno  luOgp 
a sperare  tempi  migliori , e i progressi  più  gran- 
diosi dei  lumi,  accompagnati  da  quelli  dell'  incivili- 
mento universale  e della  pubblica  prosperità.  > 
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• \ . * ' 
CoiSIDEAiZIOiri  generili 

• 8D  LA  SnUAZIONE  POLITICA  TTELlf'  ItAUA 

* -3  . , 

U4LLA  PACE  DL  COSTANZA 
. , ■*  SINO  AL  PHIHCIPIO  DEL*  SECOLO  XVIII. 

Quadro  generale  dello  stato  delP  Italia  in  quel 
periodo.  — Stalo  della  cultura  delle  terre  e della 
popolazione  in  generale.  — r Le^.  Statuti.  Costumi, 
L.USSO, — Pene  e supptizj.  — Funerali.  — Industria 
agraria-,  arti.  Abiti  e calzamenti.  Forlifuazioni 
delle  città  e delle  castella.  Arte  militare.  Milizie. 
Costumi  nell»  guerre  — Decadenza  dell'  arte  della 
guerra  e della,  milizia,  tra  gli  Italiani.  Milizie  stra- 
niere chiamate  in  Italia.  Osservazioni  critiche  su  le 
• • 

cagioni  di  queste  vicende, 

« 

§.  I,  s(\  Icun  “ perioilo  della  storia,  generale 
deir  Italia  non  'oiTre  tanU  strani  rivolgimenti  e tanta 
mHtnzinne  di  cose  politiijlie  , quanto  il  presente. 
Perduta  ara  già  in  Italia  la  maestà  delP  impero  non 
solo  , ma  qui  Ila,  ben  • anche  del  regno  y e le  più 
belle  proviiicie  e gli  stati  più  floridi  vedeansi  fatti 
ludibrio  delle  armi  e del  potere  degli-  stranieri.  Un 
solo  centro  di  graodezaa,  che  tutta  italiana  può  dirsi, 
videsi  però  neDo  stata  ecclesiastico,,  nel  dominid  dei 
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dagli  iinperRtori  oon  volo  , ma  anche  dai  Romani 
ponte6ci-,  sparisce  a poco  a poco  la  distiasione  Ira 
gli  uomini  liberi  e gli  arimanni  ; non  più  quasi  si 
parla  di  servi,  o di  liberti , di  masnade  ^ di  mann- 
inissioni , ^di  al  dii , alJioni  o.  al  diane ma  coll' eri' 
gersi  in  repubbliche  molte  città  Italiane  e special- 
mente  della  Lombardia , del  Gcnovesato  e della 
Toscana  , dati  si  erano  i cittadini  ad  aumentare  le 
forze  della  patria  loro  non  solo , ma  anche  le  loro 
proprie  sostanze^  e quindi  introdotte  «si  erano  molte 
arti  utili , Jngeandito  il  tralBco  per  terra  e per  mare^ 
e comune  divenuto'  era  il  costmne  di  prestate  ad 
usura.  Comparvero  perciò  le  compagnie  degli  usura)  e 
dei  preslgtori  a' pegno  anche  fuori  dagli  ebrei^  e lungi 
dalla  Toscana  «he  prima  ne  aveva  ,t]ato  V esempio  , 
e mercataotMombardi  si  dissero  gli  A<tigiani  dei  quali 
si  è fatta  menzione  nella  storia  , i Milanesi , i Pia- 
centini ecc. , come  mercatanti  toscani  nominati  furono 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  i Fiorentini  j i Senesi , 
i Lucchesi  ere.  Nacque  allora  anche  il  cambio  , e 
la  corte  romana  che  dalle  lontane  regioni  ritraea 
parte  delle  sue  rendite , cominciò  a valersi  del  mezzo 
di' camhj  per  consegpirle>  Si  videro  allora. le  uni' 
versità  dei  mercatanti,  massime  in  Toscana  e in  Lom- 
bardia , e queste  ebbero  i loro  capi  detti  cnpitani. 
Più  grave  flagello  dell’l^lia  e più  fatale  non  meno 
alla  sua  tranquillità.,  che  alla  sua  politica  .costitu- 
zione, fu  la  formazione  in  quel  periodo  frequente 
c copiosissin;i3  di  compagnie  di  ^solc]i<ti  ,.  ladri  ed 
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assassibi , pfr  la  maggior  “parie  forastieri  , delle 
cpnli  si  è nella  storia  sovente . parlato.  ' Lo 'soiogli- 
mento  delle  armate  portava  que'  soldati  privi  di 
risorse  a scegliersi  un  capo  e a formare  torme  S0’> 
ciali , come  taluno  le  appellò  , le  quali  altro  mezzo 
di  sussistenza  non  trovavano  se  non  1'  imposizione 
di  gravissime  contribuzioni  alle  terre,  alle  castella 
ed  anche  alle  città  ; oltre  di  che  rapivano  con  vio- 
lenza uomini  e donne , e di  queste  abusando*',  quelli 
obbligavano  a pagare  grandiosi  siscatti.  Dolore  ed 
infàmia  deir  Italia  fu 'detta  da  alcuni  scrittori  la 
creazione  di  qnesM  società  di  traditori , rapitori , 
ladri  ed  adulteri.  Benvenuto  da  Imola  dolevasi  an- 
cora' al  suo  tempo  che  l' Italia  fosse  piena  di  bar- 
bari, miseramen(«  detti  socio/i,  che  .egli  caratterizzava 
per  la 'maggior  parte  cobie  Inglesi , 'Alemanni  furiosi 
e Ungheri  imnondi.  Laddove  un  6sco  esisteva  da 
prima  in  - Italia  j moltiplicate*  essendosi  le  divisioni 
parziali  degli  stati  colP  assegnamento  de'  feudi  e la 
creazione  di  varj  piccioli  principali  , ne  venne  di 
conseguenza  che  (piesti  tuttr,  e i vescovi  e i duchi 
e i marchesi , ebbero'  ciascuna'  il  lora  fisco  e la 
loro  camera  , e quindi  più  aggravati  nc  furono  i 
popoli.  Una  qnistione  ha  promosso  il  Muratori  ^ 
ricercando  se  ne'- vecchi  secoli  le  città  d’  Itidia 
conservassero  qualche  fònna  di  repubblica , og- 
gidì chiamata  comune  o cèmunità'j  ancorché  fos- 
sero governate  dai  magistrati  dei  re  o degli  impera- 
tori j ma  egli  è nudato  cercando  solò  nel  nome  di 
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comunicà  il  'corpo  de'  cittadini  munito  di 
ziali  e dotato  .di  rendite  .proprie.  Qaesto  corpo 
morale  si  conservò'  certamente,  attraverso  tutti  i 
secoli  della  barbarie  , sebbene  in  qualche  luogo 
i nobili  solo  coir  ajuto  di  alcuni^  gioreconsnlti 
tutto''  il  comune  reggessero.  Ma  sotto  i Goti  e i 
Longobardi  sussistito  avevano  i procuratori  della 
repubblica  , e i ministri  delta  -medesima  nominati 
vedevansi  insieme  ai  magistrali  dai  re  inslituiti.  Er- 
rò certamente  il  Fontanmi , che  sotto  il  nome  di 
re'pabblica  indicato  volle  parzialmente  il  -bucato  di 
Roma  e 1'  esarcato  di  '^Ravenna  ; qaesto  nome  era 
presso  a poco  generale , e qualunque  città , benché 
suggella  all'  alto  dominio  dei  re  , il  titolo  godeva 
ed/ anche  in  parte  l'essenza  di  repubblica',  il  <;iie 
il  Muratori  non  ha  abbastanza  considerato.  Nè  ben 
sussiste  ciò  che  egli  ha  immaginato  j eba  i ministri 
della  repubblica  fossero  i ministri  del  re  o del  prin- 
cipato, giacché  vedenilosi  essi  nominati  a fronte  dei 
governatori  e dei  ministri  reali , debbonsf  reputare 
in  vece  i ministri  o i procuratori  del  popolo,  cioè 
una  specie  di  popolare  irappraseutanza.  Al  quale 
-proposito*  osserverò,  rhe'ben  diverso  è il  signi6cato 
del  nome  di  parte  pubblica  , che  il  Muratori  ha  con- 
fuso con  quello  di  repubblica  j parte  pubblica  chia- 
mavano spesso  i sovrani  il  Iqro  fisco-,  mentre  la 
repubblica  indicava  il  corpo  sociale  de'  cittadini. 
Quindi  nellii  elezione  degli'  scabini  concorreva  il 
votò  della  repubblica  o del  'popolo , e questo  per 
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preprio  dirilU)  riruccva  i porti  ,'i  ponti  e le  strade. 
Durà  dunque  e costaaléineotc  si  nvantenue  in, molle 
città  d’  Italia  in  tuttti^i  secoli  una  forma  di  coii|u- 
nità  o di  ri-publtlica  ^ e se  alcuna,  volta  fn . lesa  in 
fatto  questa  ^ naxionalc  rappresentanza  , questa  fu 
solo  (e  specialmente  lo  fu  in  Milano),  per^hà 
la  popolare  rappresentanza  usurparono  i vescovi  , i 
preti  , i diaconi  ed  ^i^  clero  in  generale.  .Trovansi 
tuttavia  nell' XI  e nel  XII  secolo>atti  diretti  al  .riero, 
agli  ordini  ( forse  della  nobiltà  ) ed  all»  plebe 
delle  città  italiane  , ed  in  alcuna  col  Consenso  del 
clero- trovasi  unito  quello  de^  militi cioè, .de' nobili 
e del  popolo.  Non  è quinci  strano  se  nel  periodo 
successivo  alla  pace  di  Costanza  , sottrattesi  molte 
città  alla  soggezione  de^li  impecatoi^i  jC  degli  altri 
sovrani , si  eHgessero  in  potenti  repubblicbe,  nel  ebe 
altro 'esse- non  fecero  se  non  estendere  il  loro  an- 
tico sistema  politico  e dare  una  nuova  essenza  alla 
loro  nazionale  rappresentanza.  Crebbero  però  in 
quel , periodo  i tributi  , le . gabelle  c le  pubbliche 
gravezze  di  ogni  sorta.}  e,  presso  che  tutti  mante- 
nendosi gli  .oneri  pubblici  imposti  ne!  secoli  barba- 
rici, altri  se  ne  introdusserp  sotto  diversi  nomi  • 
titoli  , portati  'in  gran  parte  dalla  divisione  medesi- 
ma degli  stati  , dalle  guerre  frequentissime  e dal 
bisogno  che  ciascun  corpo  politico  aveva  di  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  , alla,  propria  difesa  , 
ed  lanche  al  proprio  ingrandimento.,  ai.  principi  ed 
alle  repubbliche  insinuato  dalla  pui  sfrenata  aml^ 
zione. 
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a.  Mon  è tùtUTÌa  à orederti  j che  iafclice  Tomo 
io  quell’  epoca  lo  stato  che  economico  potrebbe 
dirsi  dell’  Italia,  0 che 'scarsa  fosse  di  abitatori,  che 
incoke  fossero  le  campagne  j »•  come  • già  scrisse  il 
Muratori  de’  secoli  barbarici  , potrebbe  a ragione 
asserirsi , che  quel  periodo  infelice  avera  esso  pure 
le  sue  felicità.  Una  sola  osservazione  introdwMr  io 
in  questo  lifogo  , ed  è che  l'Italia  abbonda«à "tnb* 
tona  a)l’ epoca < della  pace  di  Costanza  di  macchie, 
di  selve,  di  boschi  ,'di  vastissime  foreste,  di  laghi, 
di  stagni  e di  palpdi , e che  gran  parte  di  quelle 

tetre  si  ridussero  allora  a cultura.  Tutto  era  aip* 

% 

cora.< paludoso  il  paese  situato  tra  il  Po  e l’Adige^ 
e ' massime  dove  que’  fiumi  mettono'  in  mare-  j n% 
trovasi  .nelle  istorib  che  in  addietro  pensato  si  fosse 
a formare  ■ argini  e ad  imbrigliare  i fiumi.  Modena 
nel  secolo  X era  ancora  tutta  ingombra  dall^  acque, 
e sovente  innondata  e sommersa  j nell’  XI  si  dona- 
vano al  vescovo  di  Bologna  immense  paludi  e*  selve 
e valli  peqcareccie  all’  occidente  di  quella  città , ove 
ora  non  sono  se  non  campi  -ubertosi  ^ il  monastero 
di  Nonantola  circondato  era  da  selve,  da  paludi  e 
da  valli  pescareccié  , che  si  stendevano  fino  • sul 
Mantovano;  presso  il  BonJeno  trovavansi  quattro  'o 
cinque  laghi  , e boschi  e stagni  e paludi  assegnate 
erano  a tutti  i più  ricchi  monasteri,  e a quelli  an- 
cora di  Mdnte  Casino,  di  Farfa,  di  Bobbio  e della 
Novalesa.  I beni  della r contessa  -Matilde  di  foreste, 
di  paludi  e di  pescagioni  ridondavano , e intorno 
Star,  d?  hai.  Fol.  XV ìli. 
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pure  a Parma  csistévaDO  laghi  , paludi  e stagni.  Il 
Afuratoti,  non  molto  nelle  cose  / naturali  versato, 
ha  immaginato  che  le  immense  paludi  adriache  de- 
acrilte  dal  Sihestri  di  Rovigo , e*  le  altre  moli» 
dell'  alta  Italia  , sprovvedute  non  fossero  di  abita-' 
tori  , perchè  deponendosi  in  esse  le  acque  torimle 
dei  fiumi  scendenti  dalle  montagne , formare  dove- 
vansi  isole  c piccioli  colli.  Questo  è forse  un  donare 
troppo  alle  torbide  dei  fiumi  che  prodotto  nqn'  av e-r 
vano  in  ao  e più  secoli  storici  quell'  effetto  *,  ma 
piuttosto  dovrebbe  riconoscersi  l’ incremento  dell' in- 
dustria, divenuta  in  quel  periodo  grandissimo,  che 
il  coito  dei  fiumi  diresse  lontano  dalle  paludi  me- 
desime , e quindi  con  buone  arginature  contenen- 
doli , riuseì  a poco  a poco  a disseccare  ed  a ren- 
dere arabili,  ed  abitabili  le  paludi.  Ohe- le  case  co- 
perte fòsserot  ancora  neh  secolo  XIV  di  paglia  e di 
scindale,  o icandule , che  alcuno  interpretò  per  as- 
sicelle di  legno-,  c che  io  dubiterei  piuttosto  foglie 
di  ardesia  o di  altra  pietra  schistosa  , vedendone 
di  fatto  punito  con  grave  multa  il  furto  -,  che  poche 
coperte  fossero  di  tegole  dette  cupee  o cupellce,  ora 
volgarmente  coppi , che  il  da  Cange  malamente  in- 
terpretò per  cupole  j che  i~  Milanesi',  secondo  il 
Fiamma  , tumultuariamente  -rifabbricando  ■ la  città 
loro,  le  case  noni  coprissero  se  non  con  tetti  di 
paglia-;  questo  non  indace  alcun  argomeiAa  per  cre- 
dere prive  o scarse  le  provinciè  ds-  popelaaloae  , 
giacché  anche  le  nuove  città  arette  nel  Monferrato 
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3i  Nìzia  e di  Alc-ss^indria  ^ la  d*  coÀ  fondaziono 
provava  T incremrnto  .-della  popolaziane  .medesima  j 1 
la  deDOitntiazione  loro  trascero  dalla  paglia  ond'  era- 
no coperte.  Molte  citti  ed  anche  illustri  distrutta 
furono  uiei  secoir  Xi  e XII  ),e  tra  queate  Milano  f 
Piacenza  , Bologna  , Modena  ^ Bncscia  e Padova  j 
ma  queste  città  risorgevano  quasi,  per  prodigio  dalle 
lóro  mine  , « molte  se  ne  edificavano  di  nuove.  Il 
Muratori  saggiamente  ha  rigettato  il  racconto  del 
Fiamma  j che  neHa  rifabbricasione  di  Milano  fattasi 
al  cominciare  del  secolo  XII  costrutte  non  fossero, 
le  case  con.  mura  , ma  solo  con’  gratìcci  e con  pa- 
glia', nello  statato  di- Ferrara  del  secolo  seguente 
vietato  si  vede  il  coprire  le  case  medesiine  di  paglia 
o di  stuoje.  Certo  è che  allora  sparirono  le  paludi 
dal  Bolognese,  ^arirono  quelle  che  inabita.btli 
dnta  avevano  Ravenna  ^ sì  formarono  allora  i dorsi 
o 'dossi , i correggi , t polesini  ; le  i;ole  in  gran 
parte  alia  terra  ferma  si  congiunsero  ^ e nel  citato 
statuto  di  Ferrara  nel  secolo  XIII  si  ordinò  la  for- 
mazione degli  argini che  al  tempo  .stesso  servis^ 
aero  dì  strade  praticabjlii  Correg^  dalle  corceggie 
o striscia  di  cuojo',  dette  fumao  quelle  striscieudi 
terra  che  .a  poco  a poco  dissaccavansi  in  mezzo, 
alle  paludi , e ‘cuora  dicesi  tuttora  in  alcuni  paesi 
quella  parte  delle  pallidi  ,>che  ingombra  di-  canne  e 
di  altri  vegetabili  , comineia  ad  indurarsi  ed  a.  for- 
mare terreno  più  solido.  Isole  nei  Po  .esistevano 
presso  Pavia  , Lòdi , Piacenza  e Parma  le  quali 
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trovati<losi  aeticamente  in  mezzo  al  fiume,  e per  Io 
ritiro  del  medesimo  attaccate  essendosi  alla  riva , 
furono  dette  Mezzani.  Ferrara  aUa  metà  dei  XII 
secolo  non  solo  era  vicina  al  Po  , ma  cifeondata 
ancora  dalle  sne  acque  stagnanti , e in  bresissimo 
tempo  attorniata  * si  vide  da  ridenti  campagne.  Le 
selve  dopo  la  pace  di  Gostanza  sparirono  dal  Mo- 
denese , dal  Bolognese  e dal  Ferrarese  non  solo , 
ma  anche  dal  Veronese  , dal  - che  si  introdusse  il 
nome  di  ronchi , col  quale  allora  indicavansi  le  selve 
ridotte  a cultura  : i campi  nuovamenté'  assuggettiti 
all’  aratro  furono  detti  novali.  Non  cresce  l’ indu- 
stria e massime  l’ agraria , se  nòn  col  proporzionato 
aumento  della  popolazione  j quindi  si  vede  che  il 
cangiamento  politico  in  Italia  avvenuto  dopo  1’  epoca 
della  pece  di  Costanza  e la'  libertà  da  molte  città 
ottenuta  , grandemente  contribuirono  ad  accrescere 
la  popolazione  medesima  , e forse  contribuì  ancora 
r aumento  necessario  de'  tributi  portato  dalle  divi- 
sioni de’  piccioli  stati  'é  dai  loro  bisogni  sempre 
crescenti  , giacché  'questi  forzarono  i popoli  a darsi 
all’  agricoltura  ed  a promuovere  ' per  Ogni  modo 
r industria  ; ed  una  stràna  petizione  di  principia 
sarebbe  il  voler  trovare  1’  aumento  delle  gravezze 
nella  somma  maggiore  de’  terreni  'Coltivati.  Nelle 
grandi'  città  allora  a diverse  riprese  si  ampliò  H 
circuito  ' delle  mura  , e le  arti  della  seta  e della 
lana  gli  Italiani  allora  condussero  ad-  ««tendere  i 
primi  il  trafiSco  loro  al  Levante  ed  alle  Indie  orien* 
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tali , che  ad  essi  fu  po^ta  da  altre  nazioni  involato^. 
Grande  mutazione  di  città  avvenne  certamente  dai 
eccoli  barbarici  &no  a.  nostri  giorni  j non  più  si 
videro  le  ;ou  città  menzionate,  dall’  anonimo  Ravenr 
nate  j ma  que’  luoghi  che  setnplici  castella  o ville 
erano  ai  tempo  del  Romano  impero  o anche  nei 
secoli  successivi  , si  elevarono  al  grado  di  città  , 0 
pure  fiorenti  e popolosi  in  cotal  .modo  divennero 
onde  potere  colle  città  medesime  gareggiare.  Spari- 
roho  f è vero  , le  glorie  di  Brescello  , di  Tanelo  j 
di  Claterna , di  Gittanuova  nel  Modenese , di  Àsolo, 
di  Spina  e di  altre  città  celebri  ne’  secoli  precedenti, 
ma  dopo  r XI  secolo  formaronsi'  molti  contadi , d.ei 
quali  non  pochi  anche '.intorno  a Milano  ^ e il  Ve- 
ronese e la  Toscana  e gli  stati  intorno  al  Tevere  , 
tutti  ridondarono  di  contadi. , di  marche  , di  borghi, 
di  castella  e di  altre  terre  popolose  , che  accresciuto 
grandemente  indicavano  il  numero  .degli  abitatori 
dell’  Italia.  , ' 

3.  Delle  vicende  della  legislazione  e delle  di- 
verse leggi  anche  straniere  adottate  in  Italia , se- 
condo, le  quali  libere  era  a.  ciascuno  il  dicfaiararu 
di  voler  vivere , spesse  volte  si  è parlato  nella 
storia,  ed  anche  nelle  osservazioni  sn  le  fasi  diverse 
della  giurisprudenaar  Ottimamente  ha  quindi  avver- 
tita il  d/uraton' , che  da  seda  professione  della  legge 
continuata  anche  nel  secolo  XI  e forse  nel  se- 
guente , Oon  era  neppure  in  Italia  sicuro  indizio  di 
nazione.  La  professione  della  nazione  e della  legge 
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xsoD  5Ì  <lisasò  a poco  a poòo  s(^'  non  uei  secolo 
KlI , nel  quale  le'  leggi  romaìK  ripigliato  avemló 
in  Italia  il  vigore  loro  , òccupafonu  al  tempo  atessó 
le  scuole  e il  fòro  : trovansi  ' tuttavia  in'  qbel  secolo 
alcuni  atti  pubblici , nei  quali  si  professano  le  leggi 
tornane  o le  longobardiche.  Ma'  quella  fu  propria- 
mente r epoca  , nella  quale  nacquero  gli  statuti  j' le 
città  d' Italia  rendute  libere  dctpo  la  pace  di  Go- 
stanza , cominciarono  in  seno  alla  pace  a 'stèndere 
le  regole  del  pecttliare  reggimento  loro  ^ e queste! 
brevissime  da  prima  e acarse  anehe  di  numero , 
andarono  poscia  créscendo  , come  la  ^supposta  uti- 
lità del  pubblico  lo  riebiedeva.  Primi  forse  si  ri- 
dussero in  un  sol  corpo  gli  statuii  'di  Ferrara  al 
cominciare  d(jl  secolo  XIII  , in  appresso  ebbero 
statuti  particolari  le  città  di  Modena  , 'di  Milano,  di 
Venezia,  >li  Verona,  di  Plstoja  ec.  , e nel  secolo  se- 
guente quasi  tutte  le  città  ebbero  gli  statuti  loro, 
né  queste  solt'into,  ina  ancora  le  valli,  i borghi  e le 
più  picciole  terre.'  lo  stesso  bo  posseduto  un  pre- 
zioso statuto  di  S.  Golombaoo , che  formava  un 
jfp-osso  vbltime  membranàceo  In  quarto,  per  la  di 
cui  compHaziouc  riunlli  .si  erano  la  dei  primar) 
giureconsulti  di  quella  età , dèi  quali  trovansi  al 
piede  ' deglr  statuti  'medesimi  le  sosccizioiii.  Una 
cosa  avvi  tuttavia  degna  di  particolare  osservazione , 
c che  con  dolore  notata  non  veggo 'liè  dal  Mura- 
tori ^ ■hè' dà' alcuno  dei  più  iHuiniilatì  storici  dell’ I- 
lia , ed  è che  mentre  lulti  i comuni  si  formavano 
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per  così  dire  pegli  statuti  loro  una  legislasiona 
parziale  le  città  Jitere  che  ip  repubbliche  si  eres^ 
sero,  e che  all'oosbr^  dell' independenza  loro  grandi 
e potenti  divennero , e J 1 politica  loro  esistenza  con- 
servarono per  lungo  tempo , non  seppero  formare 
statuti  che  la  loro  libertà  dai  continui  attacchi  gua- 
rentissero , che  1'  ambizione'  fregassero  dei  cittadini 
prepotenti  u il  potere  ne  limitassero , che  impedis- 
fero  infrequenti  attentati  contra  la  libertà  pubblica, 
in  forza  do’ quali  que’ reggimenti  repubblicani  fu- 
rono alla  per  fine  rovesciatK  Più  curanti  forse  quei 
legislatori  della  tutela  de’  privati  contratti , dell’  or* 
dine  delle  successioni  o della  coercizione  de' piccoli 
delitti , non  tanto  adoperavansi  a stabilire  i principi 
di  una  bpona  politica  costituzione  che  la  libertà 
loro  consplidasse , quanto  a .provvedere  con  un' 
numero  grande  di  leggi  ai  casi  particolari  ed  alle 
circostanze,  giornaliere  de' cittadini.  Vero  è altresì, 
che  anche  dopo  il  regno  di  Federico  II  imperatore 
c in  tatto  il  secolo'  XIII,  unitamente  al  diritto 
consuetudinario  ed  agli  statuti  particolari,  in  vigore 
mantenevansi  in  diversi  paesi  d’ Italia  sotto  il  nome 
di  diritto  comune  le  leggi  longobardiche  e le  ro- 
mane. — Indivisibile  dal  discorso  delle  leggi 'è  quello 
dei  costumi.  Quelli  dei  primi  secoli  vciiuti  iu  se- 
guito alla  pace  di  Costanza,  riscntivansi  ancora 
delia  barbarie  ( se  pure  barbarie  può  dirsi  una 
certa  ingenuità  e franchezza,  mista  sovente  di  ge- 
nerosità ) , dei  secoli  longobardi.  Grandissimo  cou- 
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tinuò  per  lungo  tempo  l' amore  della  caccia  e delle 
cacoie.più  generose,  quaì|.  erano  quelle  dei  falconi j 
degli  astori  , dei  tersoli  e spai*vieri , che  così  no- 
minali veggonsi  negli  antichi  documenti.  Sovente 
trovasi  il  possedimento  de' falconi  tutelato  dagli  sta- 
tuti delle  città  ) massime  di  Modena  e di-  Milano , 
ed  in  quelli  di  Milano  paiticolapmente  vederi  rigo- 
ros.tmente  vietata  1'  uccisione  delle  cicogne  e . delle 
rondini , dal  che  due  conseguenze  trarre  si.póssonO) 
la  prima  che  frequenti  comparissero  nella  Lom- 
bardia quegli  uccelli , che  ora  più  non  si  veggono  \ 
la  seconda  che  realmeute , come  ri  esprime  l' au- 
lico ticiuense , scrittore  del  secolo  XIV , quegli 
•uccelli  contribuissero  a liberare  il  paese  dagli  ani-j 
mali  velenosi  e massime  dai  serpenti.  Il  .gusto  do- 
minante della  caccia  ,e  di  quella  ancora  delle  fiere, 
coraggiosi  ed  armigeri  vendeva  gli  Italiani  di  quella 
età;  quindi  le,  armi  e la  Spada  principalmeole , ri* 
guardavausi  come  gli  oggetti  più  preziosi,  la  scherma 
era  uno  de' più  favoriti  esercizj , come,- lo  erano 
1' cquitarione,  lo  scagliare  aste  c dardi,  e T opporre 
lo  scudo  agli  assalti  nimici  ^ quindi  si  accreditò  e 
si  dilatò  1' uso  del  ducilo,  e 'spesso  le  guerre  pri- 
vale , massime  tra  i nobili  , giunsero  a turbare  la 
pubblica  pace  ^ cessò  fatalmente  dopo  la  metà  del 
src.ilo  XI  il  salutare  temperamento  della  tiegua  di 
Dio,^  forse  dachè  insorsero  le  guc-rrc  tra  il  sacer- 
dozio e r imperio  ; la  fierezza  c la  barbarie  si  svi- 
lupparono collo  eslemlcrsi  . delle  (azioni  guelfa  e 
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ghib<J)ina',  ne'.iecoli  XII  e Xltl  gli  Italiani  furono 
per  lo  più  gdncati  nelP, antri  , nelle,  sedizioni  e nelle 
discordie  j nè  dee  punto  recare  nteraviglia  che 
ne'  costami  loro  alcuna  cosa  ■ conservasaerOi  di  fiero 
e di'  selvaggio.  Per,  quanto  esagerata ' veggasi  la 
rozzezza  degli  iuliani  costumi  nel  secolo  XIII  da 
certo.  Riccbaldo  j storico  ferrarese,  il  quale  forse 
non  conobbe  se  non  quelli  de' suoi  contadini,  egli 
è certo  che  il  lusso,  eome  giù: si  notò  nella  storia, 
era  divenuto  mostrtioso  o semmamente  riprensibile 
al  tempo  di  S.  Pier  Damiano,  tra  gli  ecclesiastici , 
il  che  lascia  luogo  a credere  che  non  minore  fosse 
tra  i laici.  Delle  cene  > lussuriosissime  di  que'. tempi-, 
anche  nelle-  picciole  città  e dai  privati  celebrate , 
parlò  il  jcelebre  Giovanni  de'  Saritbrfy  nel  suo  li- 
bro de  nugis  curiaiium  ^ e Landclfo  juiuore , sto- 
rico nostro , -parlarido  di  Grossolano  allora  soltanto 
vicario  deU'.arcivcscòvo.di  Milano,  nota  che  di  pre- 
ziosi ornamenti  e cibi  usava,  daehè  rinunziato  aveva 
alla  massima  che  disprazzare  si  dovesse  11  mondo. 
1 ricevimenti  de'  principi  in  quella  età  , non  meno 
nelle  divei'se  città  d'  Italia  che  in  Boroa , veggonsi 
fatti  con  grandissima  magnificenza , con  vesti-  pre- 
ziose variegate,  con  danze  di.  donne-  al  suono  di 
musicali  strumenti , con  apparati  grandiotS  e tappeti 
ricchissimi  e pelliccie  tese  a guisa  di.  archi  al  di 
sopra  delle  vie  in  vece  de'  rami  di  'alloro , eon 
lusso  di  braccialetti  , di  anelli,  di  fibbie-,  di  dia- 
demi e;  d'  altri  moùdl-  gemmali , di  cortine-  di  polr-i 
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jKira,  di  tovaglie  • di  altri  Iìdì  tessuti  con  oro  ^ dì 
vele  fH  seta  , di.pailn  dorati  «c.,  le  quali  cose  lutt^ 
descritte  veggonsi  nelle  storie  di'  Saba  ilalaspina. 
n Muratori  ha  credalo  di  potere  avvalorare  la  con< 
•Tarn  ansersione  di  RicobaMo'  coi  vmi  di  Danta 
nel  canto  XV  del  Paradise^  nei  quali  si  loda  la 
aobrietài,  la  pudicizia,  la  tnaacanza  di  lusso~de' Fio- 
reatini  e speeiakneate  delle  loro  donne  : ma  1'  eru- 
dito storico  non  ha  con  bastante  considerazione 
distinto  tra  i costumi  delle  ciUii  repubblicane  e 
quelli  per  esempio  di  Roma , giacché  )e  • prime 
air  ombra  della  loro  libertà  preservate  si  erano 
dalla  universale  cormtioqe , e questo  solo  pec^  alcun 
tempo ,'  giacché  scriveva  lo  stesso  Dante , efae  noo 
V*  era  giunto  ancìyr  Sardanapolo , con  ebe  forsa 
alludeva  a quello  che  ai  di  Ini  tempi  medesimi  era 
avvenuto.  Certo  é ebe,  nei  secoli 'XIII  e XIV  neces* 
sarie  si  rendettero  varie  costituzioni  per  frenare 
gli  smoderati  ornamenti  delle  dome  e fino  delle 
fiintesche  j ma  1’  arrivo  de>  Francesi  in  Italia  e la 
smania  degli  Italiani* di  adottare  le  mode  loro,  o 
come  ' scrìve  Giovanni  KitUmi , le  loro  ' mutazioni 
di  abiti , annullò  ih  salutare  i-iTetto  di  ‘.^-lle  pram- 
matiche. Degne  di  osservazione  sono  le  sanzioni 
degli  statuti  di  Padova' e forse  ancora  di  Milano,  in 
forza  delle  • quali>i  giovani  'non  potevano  coprire 
giammai  il  carpo  fino  all'  armo  'vigcs'mo'  deli',  età 
loro  nella  prima  di  quelle  città,  fino  al  duodecimo 
nella  seconda , alfiuchè  le  teste-  loro  •!  indimissero 
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alle  ingiurie  delle  sUtgit/iii.  Francesco  Pipino^  quello 
stk;!>so  che  Tflllò  in  latino  i 'viaggi  di  Marco  Polo , 
scriveva'  nel  secolo  XAV  y che  per  la  lascivU'  dei 
tempi  molte  cose  disoneste  sostituite  si  erano  alle 
costumanze  antiche  5 che  la  parsimonia  «Cangiatti  si 
era  in  lautezza  ; che  le  vesti  troppo  preziose  erano 
e-  troppo  ornate'  di  seta-^  d’oro  e di  perle  j <tbe 
non  ■mancavano*' gli  incitamenli  della  gola,>i  vini 
forastiefi , la  Tendita  delle  bevande  hi  pubblico , i 
cibi  di  altissimo'  prezzo , i cuochi  pure  con  grande 
premio'  ricercati',  ded  che  nascevano  le  usure  , le 
frodi , le  raphi^l^  ipOgli  i 1^  contese  nella  re^ 
pùbblica , le  'grSmiZè'  Itidebite  , le  oppressioni  dei 
cittadiiri , le  relegazioni  frequenti , perchè  1’  avarizia 
cercava  * un  sostegno  ài  lusso  , èd  ogni  giorno  lo 
stato  de'  costumi  'pubblici  peggiorava.  -Forse  egli 
parlava  'di  , Bologna  , ma  non  altrimenti  scriveva 
Giovanni  Muss6>  verso  1’ anno  ' 1 388 . dei  costami 
della  cittì  dì  FjttrnZa  j -e  degno  è di  osservazione 
nel  di  lui  ragrofiamento , che  si  parla  in  proposito 
degli  - abiti  ' donneschi  del  velluto  di  ■ seta  , -della 
grana,  del  panna  di  atta  -con  oro  , dèi  panno  o 
broccato  d’  oro  j dèlio  scarlatto  e dei  paonazzo  di 
grana,  r quali  panni’- finissimi  costavano  per  cia- 
s^na  inisura  di  un  .abito  da  a5  fiorini  d’  oro  o 
ducati  fincr.'a  60.  ^Larghisslnn  erano  quegli  abili , e 
sovente  caricatansi  del  péso  di  tre  fino-  a cinque 
ouce'>di  pefle-,  di  irange  larghissime*  d’ oro  intorno 
al  collare  ed  a^e  'èsfTemità  delle  maniche. , di 
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cappucci  pare  guerniti  d'oro  e di  pCrU,  di  cinturo 
d'  argento  dorato  e di  perle  parimente , oltre  gli 
anelli  con  pietre  preziose' di 'grandissimo  valore, 
■pommelli  o grossi  bottoni-  di  argento  dorato  o di 
perle  , e le  vesti  dette  ciprìane^  che  le  mammelle 
mostravano  al  dire  dello  ‘ scrittore  , non  altrimenti 
che  se  uscire  volessero  dal  seno.  Parla  altresì  quello 
scrittore  di  corone  d'  oro  e d' argento  con  perle' 
ed  altre  gemme , > di  tarzole  ' 0 collane  triplici  for- 
mate di  3oo  grosse  perle,  dello  intrecciamento  delle 
perle  medesime  frammesso  ai  ^capelli , dei  numtelli 
di  zendado  foderati  di  vajo , delle  collane  di  co- 
rallo rosso  o di  /omÀro,  sotto  il  qual  nome  io  credo 
doversi  intendere  l’ aibbra  o il  auoeino , dei  mantelli 
doppi  e triplici , dei  veli  di  seta  o di  bambagia 
bianchi  e sotlilisaimi  ee.  Gli. nomini -portavano  vesti 
bmgbe  e larghe,  foderate  di  pellicce,  alcune  di 
pnnno  , altre  di  velluto  di  seta  j usavano  mantelli 
lunghi  e corti , cappucci  e berrette  dj  grana  non 
tessute , ma  fette  a maglia.  Nota  quello  scrittore 
che  i giovani  portavano  mantelli  corti  che  le  na- 
tiche non  coprivano  , ma  però  brache  corte  e stret- 
tissinrm  le  quali  non  celavano  la  forma  dèlie  natiq^e 
medesime  e -doi  .genitali  j erano  quelle  brache  so- 
vente di  tela  di  lino , ornate  però  di  ricami  di 
scia  e di  argento  , talvolta  .ancora  di  .perle  j àhra 
volta  di.  velluto  o di  sdirò  drappo  di  sqta  rossa  o 
di  altro  colore^  Le  scarpe  ..erano  bianche  1’  estate 
e r inverno , ed  alcune  avevano  .punte  so.ttili , che 
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per  tre  oncie  si  sten^evami  ohre  al  piede , ripiene 
tutte  di  peli  di  bue.  Anche  gli  uomini  omavansi  di 
collane  0 cercht  d’argento  dorato  con  perle  e co» 
rallo  rosso , e molU  giovasi  sbarbati  erano , ed 
una  grande  zazzera  rotonda  portavano;  i più  agiati 
'non  mancavano  di  un  ronzino  ed  alcuni  pev  loro 
nio  tenevano  fino  a cinqne  cavalli  con  familiari , i 
quali  gnadagnavaiio  fino  a 1 a fiurini  -all’  anno  oltre 
il  vitto.  Attendibile  è sommamente  il  ragguaglio  di 
questo ' scrittore , perchè  al  vivo  dipigne  il  lusso 
non  solo  , ma  anche  i costumi  e gli  usi  diversi  di 
quella  età , e degno  ò pure  di  osservazione  che 
egli  non  soìo  ragiona  dei  Piacentini , ma  degli  abs* 
tanti  ancora  di  altre  città.  Parla  egli  delle  *>Doaze 
e de’ conviti,  dei  vini  bianchi  e rossi  che  in. quella 
occasione  a larga  ' mano  distribuivansi , delle  coii- 
Tetlnre‘'di  zucchero  che  ‘avanti  ogni  altra  cosa 
ofierivansi , dei  capponi , di  nn  gran  pezzo  di  carne , 
di  una  pasta  fatta  di  mandorle  e di  zucchero  con 
altre'  cose  assai  buone , di  carni  arrostite , e tra 
queste  di  polli , di  fagiani , di  pernici  ^ di  lepri , 
di  cignali  e di  cavriuoli;  di  torte^'di  giuncate  co- 
perte ' di  una  trostà  zuccherina , di  firutti  e di  altre 
confetture , di  talare  fatte  di  uova , di  cacio , 
di  latte  e di<  zuccheV<r,%  delle  cene  apprestate  con 
gelatina  - di  selvatici',  di  capponi , di  galliUe  e di 
vitèllo  , o pure  'con  gelatina  di  pesci , con  carni 
arrostite  di  vitello  o di  polli , e similmente  con  fratti 
e confetture.  ’ Singolare  riesee  il  vedere , che  nella 
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«tate  ài  dava  - na  saiiiem>  ( die  ^iiltriniiiati  io  non 
saprei  interpretare  - la  parola  zeLufia  ) di  gailioe  e 
di  eapponi  , di ‘vitello*- e di  cavriolo  , di  carni  di 
|>erca  o di  pollo , o pare  di.  peseL*  Le  paste  -eoli 
cacio  e Badcrano  e sibibo  uon  apparivano  se  noQ 
uel  ; secondo  .giorno  delle  noaze  , e , àllopa  finita- 
erano  le^  feste  : nella  quaresima  si.  davanq  .-con» 
fetiture  di  ncebero , fichi  con . mandorle  pelate  j 
pesci  -grossi , riso  con  latte  di  mandorle , zucchero 
e spczierie,  cd  angaille  salate  j poi.  venivano  lucei 
àrr-.sto  con  salse  di  aceto  o seitape  cotta  nei- vino 
con  droghe,  quindi  le- noci  ed  altri  frutti.  Nota  il 
Musso  che  le  caso-,  erano  .>ali\ età  sua  ' Splendide -, 
nitide  e ben  gucrnite  di^  ■ masserizie  , con  armadj  , 
stoviglie  e vasellami  «direcsi;  che  nelle  case  erano 
lielUssime  camere,  alcune  altresi  «oI  cammino y cor- 
tili, pozzi,  orti,  giardioi  c vasti  solaj-,  forse  gran- 
dissimi portici  ; que'  cammini  moltipligati  erano  di 
nuova  introduzione  , giacché  alcuno  non  ve  ne  aveva 
avanti  il  1 3ao , e tatti  gli  abitanti  di  una  casa  te- 
nevansl  intorno  a}  focolare -della  cucina,  come  pure 
rari  «raoo  ' avanti-  quell'  epoca  i , pozzi. . Al  di  lai 
tempo  il  padrone  di  casa  pranzava. -colla  ' moglif  e 
i figliuoli  in  una  camera , mentre -in  altra  io  itella 
cucina  -mangiàva  la  famiglia  * ciascuno  aveva  ‘ la  sua 
scodella  della  mi^eAra  ed  uu  tagliere  serviva  per 
dnej  ciascupo' però  ■ aveva  due  bicchieri  di  . vetro  ^ 
r uno  per  l' acqua , 1' altro  per  il  vino.  L’^acqua  alle 
mani  davasi  prima  e dopo  il  pranzo  con  un'  Bacino 
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<]i  bronzo^  accorda  pesò 'lo’  scriKore  medesimo  ^ 
che  alcune  costumanze^  come  quella  di  servirsi' di 
grandi  mense di  cuccbiaj  e di  forehellc  d' argento  ^ 
di  scodeHq  e scodellini  di  pietra  , di  grandi  coltelli 
da  tavola-,,  di  bacini , di  can  IcIIieri  di  bronzo-  o 
di  ferro , di  candele  di  cera  o di  sego  e di  va- 
sellami* diversi  b(4lissimi,  portate  erano  dai  mercanti, 
che  viaggiato  avevano  in'  Francia  , rin  Fiandra  -ed 
in  Ispagna.  Le  doti  delle  fanciulle  eransi  grande- 
mente  per  quel  lBjaó*accresciute  , e si  davano  fino 
a 600  fiorini  d'  oro'  e più  ancora , i quali  tutti  non 
bastavano  talvolta  ad  addobbare  la  sposa  ed  ai  con- 
viti nuziali.  Se  dunque  • tali*  spe^e  facevansi , sog- 
giugne  il  Musso,  dovevansi  fiire  altresì  illeciti  gua- 
dagni , giacché  il  méblenimènto  di  'nove,  persone, 'e 
due  cavali*  sorpassava  la  somma  annuale  di  3oo 
fiorini  d'oro.  I nobili  ed  i mercanti  quelli  erano, 
ebe  tanto  lusso  sfoggiavano  ; ma  secondo  il  Musso 
anche  i meccanici,  .cioè  gli  artigiani^  nelle  vesti- 
menta  loro  principalmeptc' e in  •■- quelle  delle  mogli 
facevano  spese  eoerssive , e deplorabile  cosa  era 
che  un  uomo,  di  qualunque  eondìaioue  si  fosse,  piu 
non  potesse  vivere -aenza  vino. 

4-  Le  pene  imposte,  ai  colpevoli  servono  ancora 
non  poco  a rischiarare  i cqstumi  .di  que’ secoli.  Gli 
statati  di  Pavia  c di  Ferrara  portavano  la  pena 
della  immersione  ( non  della  sommersione  , come 
altri  malamente  -interpretò  ) dei  bestemmiatori  che 
Cristo  o la  B.  V^.  iusultavano  ; si  calavano  .qnesU 


35a  L I B • o'  V. 

nel  Ticino  o nel  Po  in  una  corba  e se  ne  ritrae- 
Tatio  beo' bagnati  , nel  che  può  ravvisarsi  un  incré- 
mento,  di  civiltà  presso  gli  Italiani , giacché  altrove 
punito  era  quel  delitto  medesimo  coi  più  acerbi 
supplizj..  Colla  morte  puniti  erano  i delitti- 'di  con- 
giura , di  sediiiune  ed  anche  di  diserzione  dagli 
eserciti -o'di  foga  dal  regnu  ; col  taglio'dclia  mano 
i falsi  gioramenti  colia  sferza  » con  altri  -maggiori 
'pene  i furti:  msT  quasi  tutti  que'  delitti  ammette-, 
vano  compnsitione  o sia  la  redenzione  della  pena 
per  via  di  danaro,  come  la  ammettevano  pure  gli 
omicidj  , il  che,'  sebbene  forse  contrario-  ai  prìncipi 
della  più  rigorosa  ginstizia  , annunziava  tuttavia  l'u- 
manità e la  dolcezza  -dèlie  .leggi  di  que'  tempi.  Fino 
il  parricida  fuggito  in  una  chiesa  , ad  altro  tenuto 

non  era  se  - non  ad  andare  seminudo'  e cinto  di  ca- 

tene in  peUegrìnaggio  ai  luoghi  santi , ove  le  più 
famose  reliquie  si  conservavano.  Alcuni  sottraevansi 
ancora  alle  pene  dalle  leggi  prescritte  col  dare  il 
nome  ad  un  consorzio  monastico.'  Ancora  nel  XII 
secolo  si  costumava,  che  i.rei  si  presentassero  ai 
giudici  o ai  principi  coi  piedi  nudi  e col  capestro 
al  collo  j alcuni  ponevansi  sopra  di  un  asino  a ro- 
vescio e forzati  erano  a tenerne,  tra  le  mani  la  co- 

da , alla  quale  pena  specialmente  sottoponrvansi 
coloro  che  'i  patti  -stabiliti  ili  una  società  violavano  ; 
ancora  - de’  traditori  fuggitivi  si  impiccavano  le  effi'- 
gie  , oppure  ' si  dipignevano  i medesimi  appesi  per 
un  piede  o per  altra  parte  del  corpo  j ma  cessate 
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erano  in  Italia-  jc  massime  ncH’Ilalia  libera  le  bar; 
barie  Hei  secoli  precedenti , uè  più  si  videro  crudeli 
supplizi'  , se  non  allorché  colla  invasione  de'  Frapr 
cesi , de'.Tedesdii , degli  Spaguuoli  e di  altri  stra- 
j^ieri,  spajricoau  pter  CQsì-  dire  i coslunù  , e^ai  alle-r^ 
rarouo  o'  si  caogiarono  iaterarneute  le  leggi  Ità* 
Ila  jiiedesima.;  , • ' ‘ ^ 

5.  L'  AmUco  cbe  scrisse  delle  lodi  di  Pavia  ve|;so 
r anno  1 33o  una  idea  obiara  ci  diede  dei  riti  che 
allora  praticavansL.pe'  funerali.^  ciascun  defunto  io. 
proporzione  della  sua  condizione  eT*a  preceduto  da 
vuric  croci.,  dietro  le 'quali  venivano  i- laici  a.  due 
a due  cbianiati  da  un  bauditote , poL  i>  cherici  ed  i 
sacerdoti,  è il  <kfunto  portato  eva  in  .un  letto -cuDe 
coperte. 'e  le  lenzuola,  sotto'  le  quali  egli  giaceva 
vestito  come  il  sqo  grado,  portava , in  modo  però 
che  la  . feccia  da  lutti  si  vedesse- Seguivano  le'dounc 
più  prossime  parenti-,  delle  , quali  cHtbruaa  era  so- 
stenuta da  due  uomini. ^ Si  portavano  .lumi,  suona- 
vano le  campeine,  ma  all’ entrare,  nella-, chiesa -.i  laici 
partivano  « soli  ritnanev^o-,  i cherici  c i sacerdoti , 
e di  là.  ad  alcun  tempo  si,  vietò  ancora  T intervento 
delle  femmiifo.  !..  cadaveri  si,  lavavano,  nop  pierò 
quelli  degli  ucci^  : le  persoiie  , di  più  bassa  condi- 
zione anch.'  esse  portavansi  al  sepolcro  vestite  dei 
loro  abiti  comùni  ed  anche  laceri, -il  ohe  vedesi  da 
qualche  sciHltore  francese  riprovato , .eome  uso  par- 
ticolare della  sola  Italia.  Iholo  f 'ergerio  il  vecchio 
nelle  sue  lettere  parla  di  . persone  vestite  a lutto, 
• Star.  (T  hai.  Fol.  KFUl.  9.3 
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cavalli  condotti  a mano  colio  atrasoino  iufiito  a 
terra,'  con  insegne  e scudi'  blasonici  j ma  egli  ac- 
cennava i funerali  dei  Carraresi  signori  di  Padova , 
e non  minore  lusso  vedesi  sviluppalo  in  quelli  del 
primo  duca  di  Milano  Gian  Gedeai^o  Fuqontì  ee-« 
leliralì  nell*  anno  i /(uà.  . ‘Comuni  divennero  forsé  ,iu 
quella  ^ti  le  orazioni  funebri , che  nei  sècolo  XIV 
birono  poi  dja  alcuni  statuti  limitate  0 anche  vietale. 
Nel  settimo  giorno  ed  anche  nel  trentesimo , si  rin- 
novavano le  pompe  funebri  Con;  immenso  dispendio, 
il  che  pnre  diventò  P oggetto  di  riforma  in  alenai  degli 
statati,  tanto  più  che  tntte  qnelle  funebri  solennità 
accompagnate  .«ù-aBO  d.i  lauti-  e dispendiosi  banchetti, 
i quali  'particolarmente  Veggonsi  dagli  statuti  di  Mi- 
lano iHnitati  ai  yoli  agnati  e cognati  fino  id>  quarto 
grado  inciosivamehte.  Altri  statuti  un  limite  impo- 
sero al  numero  ‘delle  erpei  o delle  fraterie  ed  an- 
che al  peso  dèlie  Candele  di  cera.  Mentre-  perù  in 
Italia’ si  voleva  scoperto  il'v^llo  del  cadavere  onde 
ovviare  a qualunque  frode,  g(i  statuti  milaucsi  ingin- 
gnevano  che  coperto  fosse  il  volto  tanto  In  casa  , 
qiiaitto  in  chiesa.  La  cronaca  di  Falcone  Beneven- 
tano, nella  quale*  si  narra ‘che  la  maglia  di  Gaglletmo 
duca  di' Puglia  tagliati  crasi  i capelli 'dopo  la  di  lui 
morte,  e le  sUe  grida  mtiakav^  agli  astri  cioè  al 
cfclo  non  prova  a mio  avviso-,,  che  ancora  durasse 
ifi  Italia  il  costume  delle  prefitte  o douiie  pagale 
per  piagnere  , come  il  Muratori  ha  credulo  di  dc- 
iliirrc  ; nè  tampoco  lo  provano  gli  statuti  di  Mo- 
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(lena  e di  Férrara  , i quàli  vietavano  solo  nèl  'se-< 
culo  Xlil  e XIV  , che  da  alcuna  persona  si  faces- 
sero' g^rida  laGAeHleù)!]  e schiamazzi  Jn  segno  di  do- 
lere : gli  statuti  di  Ferrara  e di  Milano  ordinarono 
bensì , che . le  dohne  non  seguissero  i funerali , come 
già  si  era- prescritto  in  Pavia,  ina  queste  non  erano 
cantatrici  j ‘ e al  più  può  'artimettersi  che  in  Róma 
nel  XIII  setolo  ancora  si  chiamassero  con  prezzo  al- 
dine donne  a re<*Uare  alcuni  ritmi  sul  corpo  degli 
estinti , -e  compuCatrici  non  prtfiJie  dicevainSi  quelle 
femmine  /.perrhù  iu  qOe'  ritmi  i fatti  raccontavano 
del  /trapassato.  - Lo  stéluto  pure  di'  Rfe^gio  di  quella 
età  medesima  non  vieta  il  pianto  o il  Cantare  delle 
donne,'  ma  beQsi  gli  urli  nella  casa  del  defunto' e 
nella  strada^  e il  battere  delle  mani,-  comC  altresì 
il  preconizzare  le  virtù  del  defunto  medesima^ 

- G.'-Il  moltiidicilà  dei  grani  e dei 

legumi  nOiTiihati  nei  documenti  de'  primi  secoli  dopo 
il  looo  ha  tratto  argomento  a provare,  che  fiorente 
fosse  ■ in  que'  tempi  J'  agricultupa  j ma  migliore  prova 
deir  increntento  delF .industria  agraria  in  quella  età 
può  dedursi  a mio  credeve  dalla  quantità  delle  terre 
incolte  , chè  dopo  la -pace  di  Costanza  ridonate  fu- 
rono alla  fecondità*,  siccome  io  ho  accennato  nel 

r * 

§ a di  questo  capitolo  medesimo , della  popola- 
zione ragìonaUdo.  Trovansi  in'<  que'  tc^pi  menzio- 
nati il  feuruento  grosso  e minoto  , l' orzo , il  miglio, 
il  panico,  il  farro,  le  fàve,  i ccci  e la  ciscreiaj  la  veccia 
o vtzza,  il  riso,  i fagiiloli,  le  lenti,  la  segale,  i lupini , 
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r^av«D9;  i piselli,  la  scahdeHa , che  forse  era  una, 
specie-  di  grano , la  spelta,  la  marzuola  o foar.zollaj, 
che  forse  era  la  scandella  medesima  , perchè' semi- 
nàta  nel  mese  di  marzo,  \A  'ntet\ca  o mUica  ,■  eletta 
in  Toscana  saggina-^  e sebbene  non  si  trov^  vestigio 
(Tel  grano  turco., o frpmento  indianp,o  mfiis , vedeai 
tutta, via  nominato  Gno  dal  IX  secolo  da  fìaterio  ve- 
scovo, di  Verona  il  suciep^o  il  sorgo, che  d Mattioli 
forse  confuse  col  fi'umen.to  4araceaq. -Opinarono  tut- 
tavja  alroini  ch$.  questa  portai  fosse  ugllVOccideate 
dai  Celti , e cha  celtica,.foss.e  la  radice  del  nome  , 
che  forse  per  errore  voltossi  in  saracino.  Col  nu- 
mero,, degli  agricoltori  crebbe  , quello  ancora  delle 
arti  più  utili , e specialmente  dei.  muratori  e del 
fabbri,  Cià  al.  tempo  di- 'Carlomagno  eranvi . fabl^ri , 
oreGci  ,,  argentieri, , ..sarti , tornitori ,.  .fabb^-icatori  di 
car,ri , di  scudi  , conciatori . di  pelli^,  uccellatori , 
fabbricatori  di  sapone  , di  birra  , di  sidro  , -panet- 
tieri e facitori  di  reti  , ed  .è  ben  probabile  che  a 
tutte  queste  .arti  molte  se  .ne^  aggiugne^ero  a grado 
a grado  ne'  secoli,  posteriori.  ^ Languiva  , . è vero  , 
r architettura  , la  quale^.^soltanto  rinacque  al  reprl- 
stiparsi  delle  arti , ddle  lettere  e del  buon  gusto  j 
ma  dopo  il  p ooo  si  fabbricarono  rocche  e torri  , 
delle  quali  alcune  sGdaao  tuttavia  le  ingiurie  del 
tempo  e delle  stagioni  j si  diede  mano,  a fabbriche 
grandiose,  che  tuttora  si  ammirano  , bencl|,è  man- 
canti di  buon  gusto*,  più  frequente  diventò  , in  Italia 
specialmente  , la  costruzione  degli  oi-gani  si  inveu- 
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tarona  nuovi  stranienti  musicali , benché  la  nasica 
solo  nel  secolo  X\C>  si  perfezionasse  ; sr  con^nua- 
rono  ne’  priibi  secoli  dopo  il  1 000  , «onie  io  ho 
dimostrato  altrove,  i musaici,  le  cesellature/  i bassi 
rilievi , le'  incisioni  anche  di"  figure  massime  nc’  mo- 
numenti monetavi  e sfragistici  ; si  'continuò  ■ a'  rico- 
piare-e  ad  ornare  r codici  , benché  depravata , fosse 
la  forma  de’  caratteri  e solo  si  migliorasse  nef  sè- 
colo XIV  ; si  lavoravano  » nobilmente  1’  Oro  e 1’  ar- 
gento in  lampade , csdicL  , corone  , > vasi  ed  immagini 
di  santi  ancora  in  parte  esistenti  j mai  non  sf  per- 
dette -1’. atte  di' fabbricare  il»  Tetro';  e Galvafteo 
Fiamma  Verso  1’  anno  1 34o  scriveya  , clic  inventàti 
si  erano , io  Milano  probabilmente  , sotto  Lkchino 
Visconti  alcnni  "mulini  che  mossi  non  erano  dall’ac- 
qua o dal 'vento,  ma  bensì  dai  pesi  come  gli  oro- 
logi , u fabbricate  eransi  'nel  - Ticinello  navi  dette 
gamerre , armate  di  Castelli  e di  macchine , e mosse 
da  So  e piò  remi , le  quali  portavano  fino  a 600 
uomini  Ormati , e che  dal  La^  Maggiore  passare 
potevano  fino  a Venezia  con  grosso  carico  , nuo- 
cere ai  nimici  e recare^  agli  àmicr  vettovaglie.  Nota 
pure  quello  scrittore  , . che  i Milanesi  'cóli’  accop- 
piare i cavalli  loro  a grandi  giumente  ottenuti  ave- 
vano ' nobili  e preziosi  destrieri  ; che  comincialo 
avevano  ad  introdurr'^  le  razze  dei  cani  alani  o 
danesi  di  grandezza  c forza  mirabile  ‘ che  riempili 
avevano  i'  castelli  e le  città  di  cunicoli  , forse  di 
strade  sotterranee  o di  mine  ] che  con  inserti  fo«' 
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ra*ti«rì  migliocale  avevano  le-  viti  ■ ed  ottenuto  (li 
produive  la  .vernaccia  ^ che  drappi  di  seta  « d'  oro 
iàl>brìcavaiMÌ  con  sottile  arti^zio , cd  introdotte  si  ' 
eraoo  altre  ppere  e novità  maravigliose.  A «piesto 
può  aggiugoersi,  che  p.robabdqiente  su  la  fine  del 
secolo  Xifb  U arte  trovossi  ancora  di  fabbricare  gli 
Acchi.ali.;  Quelle  però  che  maggiormente  fiorirono  e 
si  dilatarpiio ,d«po  la  pace  di  Costanza,  furono  le 
arti  del  tessere  e qucl|e  v in  .generale  che  alle  vesti 
si  riferiscono,  fieorhò  Sicobaldo  ' ferrarese  non  par* 
lasse  sulla  metà  del  .sscolo  XIU  se  q,ou.  di  panni  e 
.tele  rozze  e triviali , veduto,  abbiamo  ne!  paragrafi 
precedenti che  .in  multi ‘documenti  antichi  snenzio- 
namnsi'  i-  più  nobili.  la.vnri  di  seta.  Di  multi  |>arla 
jimtsiasio  qelle  vit.e  de’. pontefici.,*  parla  di  frange 
o contorni  purpurei , parla  di , vesti  ornate  d’  oro  s 
di  gemme  , di  vesti  tessute  (M>u  oro  c di  vesti  ci  o 
pavoni , prubabilmente  ricamati , di  vele  Urie  cioè 
purpuree  , di  vesti  bizantine  e porfiritiehc  o mac" 
cbiate  a foggia  del  .porfido  , di  panni  alessandrini , 

(li  .v«;sti  col  fondo  prosino  o verde  , e di  un  velo 
ricamato  con  1'  ag» ,.  che.-  I’  immagine  rappresentava 
di  un  uomo  seduto  su  di  uq  pavone  , di  altro  nel 
quale  dipinta  era  la  storia • di  S-  Pistro  , di  veli 
alessandrini,  pavonalici  ^ pigaciii,  Ornati  ' aU'  intimo 
di  oloyero , (}ei  <pi.ili  numi  mohj  sono  tuttora  ar- 
gomento di  qubtioni.  Fabbricavaosi  certamente  i 
broccati,  giacché  si  menziona  un  pJilio ,aurolcxtilCf 
come  altri  panni  ricamati  sono  delti  oeupicliUs]  e 
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le  vesti  crisodaye  ed  autoclave  erano  probabilmente 
ornate  di  Kla  d’nro , ebe, formatasi  in  bottoni,  rose 
e cerchietti  Di- tappezzerie-^  e di  tappeti  rtcebissimi 
tinti  coi . cplorl  deltMndia  c deHe  Gailie  , . parlari 
nella  vita  di  Onorio  UI ebe  fn  eleMo  neM’ anno. 
12 16,  e sebbene  si-  menzionino  le  op»o  egizie  e 
persiane  probabile- è tuttavia  cha,  come  da  altri 
passi  si  raccoglie  , fabbricate  fossero  ■ t|U«lld  opere 
in  Italia  ad  imitazione  di  quelle  della  Deatia  - e 
dell'Egitto.  Nei  piviali- dei  papi  di  fatto  vedtexfnsi 
le  immagini  dei  santi  tessute,  in  seta  ed  Oro.  Già 

10  ho  potato  nella  storia , che  verso  la  metà  del 
secolo  Xll  da  Corinto ,, da -Tebe , da  Alene  trasg.or.< 
tali  si  erano  dal  re  Rudero  nella  Sicilia  abHissimi 
tessitori  di  seta , i quali  s>  diffusero  poscia  in  Roma 
ed.  in  tutta  l’ Italia  j fabbricaronsì  qàindi  'Iv  'nawCè 
le  dimite,  le  trimife,  cioè  stoffe  lavorate  con  uno, 
due  o tre  dicci , e sciamiti  si  dissero  ^elle  lavorate 
con  sei  ^ quindi  si  fecero  tele  seriche  di  cedore  di 
rota , altre  diapiste  di  color  verde  gratissimo , altre 
insigni  per  la  varietà  .de’  circoli 'O -scudeUi  , e por 
essere  sparse  di  fiori.  Nomina  ancora  il  t'alcando 
panni  tessuti  di  seta  e oro  'con  perle  ,,  che  in  ce- 
stelle d’ orOi  si  inchindevano , O pure  infilzate  si 
applicavano  a guisa  di- riramo  o di  pittura.  Nel  In- 
vero delle  tele  di  seta  , al  dire  4>  elcuni  scrittori, 
si  distinsero  per  Inngo  tempo  t Lucchesi , ma  dopo 

11  saccheggio  del  j3i4  <<  dispersero  quegli  artefici 
in  tutta  l' Italia , e specialmente  passarono  a Vene- 
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zia , à Fircrize  ^ a ‘ Milano  ed  a JSulogna.  Nòta  il 
yttgrimo  ireHa  vita  di  Castruecio , die  mOhi  ne  pa«- 
«aròno  allora  in  Germania, 'ii^  Rrancià  ed  in  Inghil- 
terra; il  che  diede,  ri  Maratori  argomentò  di  os- 
•ervare.con  .dokaie,  che  gK'oltramontaDi  a noi  ven- 
dono oggidì  le  prodnaioni  di*  quelle  arti  che  da  noi 
6te«si.  impararono.  Conimi  eransr  allora  rendati  gli 
cendadi  , dei  quali  vele  o «Gendardi  pendevano  dai 
caprpcci  , j calmelati- camelini  o ■ camelatti^  tessuti 
dipeli  di  cameHà  e. di  alcune  capre'  Buissime,  i veK 
mitili  o imitili  , . che  dilBcile  sarebbe  ora  il  ri- 
conoscere , ' le  pianele  ■ diasprin'e  |*  forse  variegate  a 
guisa  del  diaspro , i pattai  purpbrm  di  diverse  digra- 
dazioni, le  tovaglia-  ornate  di  frange;,  delle  quali 
taovasi.  menzione  su  ^ la  fine  del  secolo  XII  anche 
io  Milano  1 de . cortine  arabiche  o . fabbricate  alla 
foggia  di  quelle  degli  Arabi , le  icaramanghe , panni 
stranieri  preziosissimi,  le  tinture  di  cocco  e di  por- 
pora triplicate  , le  pellicce  preziose  di  martori  , di 
zibellini  ve  di  vaio,  e le  mostrucAe  fatte  delle  pelli 
più  rare  <;cc.-Fuio  al  secolo  XflI  nosr  può  dubitarsi, 
che  i nòbi4  non  vestissero  magnificamente  , e forse 
con  lusso  superiore  all'  odierno;  il  niiuuto  popolo 
vestiva' lunilmeqte  di  pelli  di  agnello  e d>  montone  , 
e renoniclfc  dioevansi  le  prime,  andromache  \e  se- 
conde. .Non  incognito  era  i^  panno  di  bambagio , 
detto  fusiamo\  non  incognito  Io.  scarlatto,,  tinto  però 
colla  porpora  che  anebe  sa  le  co^te  delia  Provenza 
trovavasi , ;^q  col  cocco  che  si  raccoglieva  su  gU 
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alberi , e «olo  errarono  fórse  gli  scritiori  f cita  il 
nome  di  sciannto  ^eónfbsero 'opl  velluto,,  giacché,  $e 
Giovanni  ■Villani  menzionò  un  pall^  (Il  sciamito 
velluto  vermiglio,  oltró  dire  non  .volle  ae;non  che 
quel  velluto  variegjatO  er^  • verniigfio  -nel  fondo  f il 
che  non  bene  osservò  neppure  il.  J&rolori.  Bolandino 
padovano  , parlando  'di  un  magni6co  -giuoeo  -dato 
in- Trevigi,  no&.solo  descriverle  gioje  onde  .ornate 
erano  le  nobili  donne  , -ma  anche  le  pellicce  { gli 
zendadi,  le  porpore,  gK  5c(V/hi^' ^ .gii  • scaplutti  ^ i 
baldaccfaihi  , dei  quali  Uittir  «ra.  addobbato. , un*  ca- 
stello,' Se  il  F'iUarti  phflù  della  -sobrietà'  dei  ciltadini~ 
di  Firenze  verso  ranno  sa6o,  e così  pure  dei  panni 
rozzi -e  grossolani  di  cui  le  dqnne-  loro  vestivansi 
senza  ornamentt^  menzionò  tuttavia.' lo  schiatto  e ^ 
mantelli  foderati  di  vaio  e.,  dee  . ìnplCrf  riflettersi', 
che  di.  una,,  città . libera  parlava  ,' gelosa  allora  som-, 
mamenle  della' propria  .'libertà.  I.  Milanesi  all'incon- 
tro verso  il  i34o  e ingiovanì  massimamente,*  secondo 
il  Fiamma,  lasciata  avevano  1' antica  semplicità  delle 
vesti,  ed  abiti,  stretti  «'manchi -o  tnoncatl  adottati 
avevano,  copie  1' acconciatura  altresì’ del  ca^  alla 
foggia  d*:' Francesi  e degli  Spagnuoli  ; le  donne 
pure  al  dire  dì  quello  scrittore  nelle  vesti  sì  stran-< 
golnvaua  ^ il  seno  ed  il  collo  scoprivano  , c di  fib- 
bie d'  oro  'ornav^sl  io  -giro  , 'mentre  gli  abiti  loro 
non  erano  che  di  seta,  talvolta  anche  tessuta  con 
oro  , e le.  teste  loro  erano  , - secondo  il  costumo 
delle  straniere  nazioni , moie  alienigenai  um , con 
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ficci  aceodciate.' Le  scarpe  allevano  rostrate,  ed  il 
Fiadtma  so^giugne-,  che  si  tratteoevano  nei  giuochi 
delle  carte  e dei  dadi)  e Cosi  nei  cavAUr,  n^e  armi 
risplendenli,  nei  vani  oroametali'  delle  ' donne,  ai  am> 
BoUhraoo  e si  consamarano  i p'etti  .virili , lo'  spirito 
eli  liberti  e . i sitdori  degli  antenati;  Allora,  eerta- 
meqte  comparvero  le  vesti  àccolteliatg , eiòè  eoa 
tagli  Catti  artHkio'sameate  in  diverse  parti,  le  vesti 
schiatfifte  di  > lana  i^a  Schiavonia  fabbricate  , le 
aimarre  ‘o  aantarrr','  à èirri  di  panno  -'prezioso  tal- 
volta e spe^o  'di  color  posso,  i -cappucci,  {.barracani, 
i buckerami , tele  sottiK  ' di  btinibf  già  , le  cra^me  o 
aroriae , manti  fabbricati  di'  pelli , e a tutto  fa  .dato 
nonSe  generale  di  robaa-  o rauhaer.  I palandrani 
datano  /orse  dal  secolo  XIII , i tabardi  o tabarri 
dalla<ineUt  del  Xll^-e  verso' quel  tempo  ancora  com- 
•parveri)  le  giubbe,  i giubboni, <i  giubbetti,  toniche 
per  lo  più  di  cotona,  c04  dette  dagli  Arabi , ben" 
chè  il  Giggeo  nostro  le  creda  ' formate  di  lana 
ordinaria  senza  alcuna  tintnra.  J cabani  diedero 
origine  ai  nostri  gabbani,  le  petardo  equivalevano 
alle  nostre  pellicce  sottan»  dioevaosi  le  camiciuole) 
che  in  appresso  il  nome  pigliarono  di  giustacuore , 
e nella  cronaca -di  .^.A/co^a/do  vederi  alle  vergini  as-> 
segnata  la  sottana  di  pignoUuo  ed  un  paludamento  di 
liuo  detto  xoca  o soea.  Lo  statato  di  Ferrara  dell' an- 
no nel  fissare  i prezzi  da  esigersi  dai  sartori, 

nomina  il  guardilo,  veste  da  uomO)  il  sottano  da  don» 
na , la  veste  -di  bisello  cioè  mezza  lana  o tutta  lana,  o 
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pure  dt  altri  panai, -li  guor/MCci, o guomaic/oni,  foderati 
di  pelle  o di  aeadado^  le  gautape  v i cappeui,  le  gon- 
nelle , ed  iaollre'  i gironi , le  crespe  c le  Jrrxature , 
Botto  i quali  nomi  debbono  forse  iuténderti  le  frange, 
•rlalure  , liste  ,e  guernizioni , <]' ónde' venne  il  nome 
moderno  di  /regi.  L'  eccésso  del  dosso  delle  vasti 
in  quella  eli  viene  abbondaiilementé  cem^ovato 
dagli  statuti  cbó  a quel  torreotfi  stodiavansl  di  òp- 
porre  qualche  riparò.  In  Mo^M^  vietato  era  il  por- 
tare vesti  collo  strascico'  per  ilerpa.,  vesti’  che  piò 
larghe  fossei^.  d!  dodici  .baateia',  vesti  ibdferatc  di 
pelli  preziosa,  e alle  donne<  concedevaaì  soltanto 
una  veste  di  seta vietamlosi  >i  broccati,  i Tieami 
di  qualunque'  sorta,  Inargento  e 1'  oro  .su  le  vesti 
medesime  , è IbuKandosi  'il . numero  deg)L  .anelli  a 
tre , e a sei  ouce  il  peso  delle  perle,  escluso  qna- 
lunc^ue . altrb  giojello.  Eccettuate -Cibano  da  prima  le 
mogli  dei  militi  o dei  nobili  , ma  fu  d'uopo  esten- 
dere anche  ' a 'queste  la  legge  coercitiva  did  lusso. 
11  cappuccio'  dutò  più  a lungo  di  alcun  altro  abbi- 
gliamento di  quella  età  , 6 l’ uso'  se‘  ne  conservò  in 
Italia.  Ano  al  secolo  XV,  corno,  fino  a quel  ^eeulo 
si  mantenne  pure  T usp  degli  zoccoli  o delle  scarpe 
di  Ugno  ; camAc'dicevànsi  le  calzette,  che  cuopri- 
vano  il  piede  c<la  gamba., ^e  che  potevano  essere 
una  specie  di  stìvidetti , mentre  presso  jégnello  Ra- 
vennate^ le  grandi,  zancìte  indicavano*  grossi  stivali  ) 
ma  zwichijtn  Lombardia  dicevansi  le  gialle  dei  Ro- 
mani, d trampoli  dei  Fiorentini.  Le  scarpe  però 
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cambiarono  spesso  di  figura  , e mentre  Terso  il  looo 
■ayerano  suole' di’ legnò  con  uba 'Coperta  di  ’cuojo 
stretta  al  piede,  dòpo 'la  mfetà'det  secolo  XIV  mu- > 
nite  fìirono  di  rostri  lunghissimi  sul  davanti  a modo 
di  corna  y alctiai  dei  ^dli  ohhl'itl'ii , come  quelli  n 
dipingono  de' grifi  o grifoni.  Trovansi  pure  menzio- 
nati in 'qtiel  8ecòlo'  gli'  rc<5^ht  , tcqffbni' o scujfòniy 
che  io  invece  di  ' scarpe  giudicherei  'piuttosfto  unai 
spede  df  calzette  , vedendosi  ohe- qnclH  erano  tal- 
volta rillosi-  e che  le  gand>e  cuoprivano;  Malgrado 
tutto  questo,'  continuò  lungamente.  P uso  di ‘fasciare 
le'‘gùnfibe  èd  anche  i piedi-,  e dà  quelle  fascie  traes- 
sero il  nome  le  strisele  di  tela  di  Udo  dette  tibia- 
lia  ^ delle  quali  si  trova  qualche-  vestigio  * anche  nel 
secolo, XII.  L' invasione  delie 'nazioni  straniere  che 
ebbero  da  poi  dominio  in  Italfa  e specialmente  dei 
Francesi , fece  sparire  negli  ultimi  secoli  del  periodo 
del  quale  orar  si  ràgiona  , le'  forme  non  solo  , ma 
fino  in  gran  parte  i nomi  di  que'  diversi  abili  e 
calzamenti.  r . . . / ' 

7.  Nei'  secoli  XIII  e XIV  ancora  cignevansi  le 
città  , ove  le  mura’ mancavano  , di' pali  fitti  in  terra 
e'  di  assi  d tavole  , che  ^cevansi  palancaU)  Mantova 
stessa  nel  secolo  XII  non  era  cinta  che  di  stipiti 
o di  pali  * ahròve  tuttavia  praticàvansi  ’i  Bastioni,' 
le  mura  , gli  antetnnràh  , le  torri,  le  porte,  le  po- 
sterie o porte  piecole  e le  cataratte  alle  porte  me- 
desime con ‘grate  di  ferro  'che  dette  > poi  furono 
rarocinerche.' L' antemurale  vedesl  alcnqa  voltà  con-^ 
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fuso  col  boi-bacMo  , bonvb^qqesto  ' fosse  d'  ordina- 
rlo'un  nmrd  più  basaO,  cbe  le  iDim.^aeslrè  delia 
città  ricopriva  , ailiìacbè  pip  dlfBfihbeutev'  a^oostare 
si  potassero*  gli  arieti^  non  ardirei <tiiHoTÌa  di  asse- 
rire ^col  Muratori  , che  a.  questo  ■ m sostitnisse^  nel 
secolo  XVIIl  la  cosi  ^«tta  faUabr/aga.  Xe,  città  « In 
fórtezze  erano  d’  ordinario  gneraite  di , dne.  órdini 
di  mura  j e in  questa'4brnia  lacerano  CvMna^-Sie- 
na  , Firenze  / Castiglione  •àtaatovano,  fqrs'  anche 
Benevento  dall'. epoca  di.Goatàiiza  fiao, 

al  secolo  XIV.  GapcAC  «Iella  ediGcnzione  idi  ^sai 
'fortezze  e dello  mura  d).  molte  città  furono  y «ornò 
si  vide  ,nella  storia , le  (requeisti  irnuéoni  • le  dcr 
vastazioni  degli  Ungheri  avvenute  di>po  il  sooo.  Le 
guerra  private  fra  -le  ' di^rse  . fazioni  ed  anche  le 
diverse  famiglie , diedero  pure  moUvn  alla  edilìca- 
zione  di  molte  torri  e ‘propugnacoli,  «ebbene  .avanti 
la  pace  di  Costanze  permesso  non  >£osse  .di  innal- 
zarle senza  il  consentimento  de}  principe  j forse 
'questa  restrizione ‘produsse  le  bwrlresche  o -i-  ca-. 
stelli  posticci  (li  legno  j ed  i merli  aggionii  alle 
mura  , onde  più^  (heUmente  scagliarne  le  saette.  Sem- 
bra che  nel  secolo- XU 'gli  Italiani*  e ({pelli  massi- 
mamente delle  (yttà  libere  di-  Toseaika  e di  Lom- 
bardia , si  dessero  a studiare  ed .« .miglioi:ve  1'  arte 
della  guerra , .e  i Tedeschi  medesimi  per  attestato 
di  Arnoldo  da  Lubecca'.  maQchine  avloperacono  nei 
loro  assedj  che  vedute  avevano  fabbricarsi  in  Lombar- 
dia e sprcr;  luente  a Crema  ed  a Milaqo.  Torri  mobili 
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erano  queste  ^tte  ipangani  j peUÌere^  iqrtorelle 
trabnprhi  o trdbuccheUi , manganelle  ec.  NcUè  guerre 
fra -r -Guelfi  e i.GhibeUiiy  si  usò  di  faréce  il  pavi-> 
meato  delle  camere  o di  altri  looghi  e coprirlo  con 
tavole  die  cadere  -dovevano  al  primo -nrtp,  dette 
rìbalté,  che  in  seguito  pure  -dette,  furono  trappole 
o trabacchelli.  Àeanti  la  invenzione  drHa  polvere 
lanciavansi  • ancora  sassi  e pietre  , e ' dette  - erano 
quelle  macchine  eriifici'éd  anche  tifici  dai  Fiorentini,’ 
artifizi  , .lornienii  e ingegni  • d' onde  forse  venne  il 
nome  agli  - inventori  e fabbricatori  di  esse  di  inge- 
gnosi'da  prima,  pei  di  ingegneri,  I nomi  si  diedero' 
altrest  a quelle  maccliinQ  di  lupi yà'\  asini  , dj  arieti^ 
dV  cai^cainuse  c-4Ìi  tcoje  o pd^-Lhe  ,'  e una  di  queste 
nel  i3^a  , se  credere  si'  deé  allo  Stella  ^ lanciava 
dalle  mura  di  Genova  pietre  del- peso  di  dodici  fino, 
a didotlo  coAtana,^  ognuno  dei  quali  credevasi  . del 
peso-  di  i6o  libbre.’ Singolare  riesce  il  vedere,  che 
nell'  assedio  di  Velralla  al  tempo  di  Cola  da  Rienzo 
si  faceva  g'à  nna  mescolanza  con  zolfo  , pece , tre-  ’ 
mentina  cd  altre  tnajterie  infiammabili.  Dal  .nome  di 
arti  c di  artifizj  uscì  poscia  in  questo  periodo  quello 
di  artiglierie,  c dopo  la  invenzione  della  polverc'- 
sparirono  i mrttgani  y gli  arieti , le  baliste  o balestre , 
le  torri  -ambidatorie  y le  pelriere  da  gillar  sassi  , i 
gatti  o graticci  éotto  i quali  i soldati  si  ‘innoltrava- 
no  a sniautallaiT  le  mure , le  bastie  o i castelli  di 
legno  , i graffii  o uncini  di  ferro,  nsati  d' orili nario 
nella  difesa  delle  piazze  cd  altri  jiuiili  ordigni . Nelle 
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£ÌUà  italiane  tornate  alla  lorO‘  liberUi  , n^i  ^ai- 
volta  si  àvepa  a Tay  otte  eontra  un  nemico  , tutto 
il  popolo  atto  a portare  le  armi  ' doa-eta  pigliarle 
ed  uscire  in  'caidpo  ^ ne.  uscirà  'sòdo  una  ^rte 
( e queste’  'parti  chiamavansi-  quartitri  ) , qualora 
trattavasi  di  una  spedizione  parziale  eontra  qualche 
castello.  Al  cominciare  del  secolo  XIV  Tcggomi 
scelte  dalle  cittì  compagnie  dì  Soldati  , e prefissa 
la  durata  del  setvizii)  loro  , e queste  , per  lo  più 
di  soldati  a .cavallo  , Vengono  dette  eavaicats  : face* 
vansi  pure  Compagnie  di  fanti,  tra'i  quali  si  trovano 
nominati  i balestrieri  , i‘  pavesarli i gnastatori  cd 
altre  milizie.  I militi  erand  probabilmente  in  gene- 
rale soldati  a cavallo  j gli  altri  erano  detti  exerci- 
tales  , e tertiatores  erano  , per  quanto  apparisce  , i 
famigli  dell'  annata  o i serri.  Negli  statuti  /di  Fer- 
rara del  1 264  veggonsi  espressariiente  nominali  i 
pedoni  o i'  fanti  , e in  altri  docnihentr  «li  quella 
età  si''incrfziunano  i soldati 'da  due  e da  tre  cavalli. 
I c.avnl  cri  portavano  una  panciera  detta  ancora 
cassetto , g.'imhierc  o M-hInieri  ^ collari , guanti  di 
ferro,  un’  Cappello  -detto  in  alcune  carte  cappellina^ 
pure  di'  ferro  , i’  elmo  , la  lancia,  1»  scado  , la 
spada  o lo  spuntone  , il  coltello  , una  buona  sella 
e una  certclliera  o sia  un  ordiguo’  di'  ferro  , ehc 
sotto  r elmo  portavasi  per  difendere  il  capo , -forse 
una  specie  di  celata  ì in  aloon  atto  si  i^minenta  il 
giubbone,  cioè  il  gi^co  , la  bacinella  a il  cappello 
di  ferro  , il  tallavacio  , cioè  nna  'buona  -targa  cd 
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UB-QokeHoi  allo  -a.  ferirò;  4ella  cervtllìera  si  fa  a«> 
tore  verso  la  roetà  del  secolo  'XHI  Mithete  Scoto  j 
celebre  astirJogo  di  quella  età.  Negli,  statali,  di 
Modena  si  nominano  i vessilli  della  milizia^  le  ban- 
ditee  del  comune  ed  anche  il  confaloaicre  .o  sia 
V alSere.  La  coscrizione  generale  dei  cittadini  face- 
vasi  dall'  età  di  anni  i8  6no  a quella  di  <jo.  Tro- 
vasi pure  menzione,  negli  storipi  di  quella  età  di 
tende,  e tabernacoli  che  detti  poi  furono  trabacche^ 
di ^padigtioni -e , di  taisé.,  dette  poscia  ^arnccho  ^ le 
quali  si  coprivano ' di.  tela  o diranno.  Del  carroccio 
e del  suo  uso  abbiamo. altrove  parlato,  ed  ora  giova 
solo  notare , che  dall'  Italia  passò  1'  uso  del  carroc- 
cio inedcsimo  in  Germania,  in-Fiaudra  , in' Ungheria 
ed  altrove , il  che  provato  fu  anche  dal  Du  Cangt\ 
ma  nella  Italia  stessa  si  rinunziò  nel  secolo  XIV  a 
quella  macchina  pesante  , che  serviva  più  di  imba- 
razzo xhe  di  utile  , dachè  al  introdusse  altra  maniera 
di  guerreggiare.  Si  rinunziò  pure  per  il  motivo  me- 
desimo alla  frequente  fabbricazione  delle  torri  , di 
molte  delle  ijaali  piu  non  > rimane  vestigio  , del  che 
il  Muratori  ha  .assegnato^  .per  ^rima  cagione  , che 
per  vecchiezza  , per  trascuranza  de'  padroni  e q>er 
1'  ingiuria  dei  tempi  si  dirupavono  ; ma  non  .jben 
veggo  come  ammettere  si, possa  la  secomla,  che  di- 
strutte furono  molte  né!  furore  delle  guerre  civili  , 
mentre  un  problemk  potrebbe  proporsi  , se  in  quelle 
guerre  maggiore  ibssc  il  numero  delle  atterrate  o 
delle  torri  nuovameute  costrutte  ; vero  è bensì  che 
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la  Cìuluta  spontaiicu  di  alcauc  suggerì  o iusinuò  la 
dcmulizioue  dello  alli'c.  Tra  le  fortezze  di  quel 
tempo  menzionato  trovasi  anche  il  dujone  o ^ongio- 
né  j il  caìsaro  forse  derivanté  da  castrò^  la  murata^ 
alcuna  Volta  col  caSsàro  confusa  come  nli  modi 
di  oppugnazione  nominate  veggonsi  le  ècalate  , le 
tnine  , e i lapponi  o talponi  , che  forse  altro  noii 
erano  se  non  cunicoli  sotterrauei  : le  mote , forse 
derivate  da  terra  mota  , altro  non  erano  probabil- 
mente elle  terrapieni  j dei  belfrcdi  o battifolli  e 
delle  bastie  che  talvolta  altro  non  erano  se  non 
una  specie  dì  steccato  fatto  di  pali  c tal’  altra 
di  tavole  e di  bitume  , già  più  volte  si  è parlato 
liella  storia.  .Ma  uno  strano  rivolgimento  nell’  arte 
della  guerra  c specialmente  in  Italia,  portò  l’ inven- 
zione della  polvere  da  fuoco  , sebbene  l’ uso  dei 
cannoni  non  si  estendesse  , nè  sì  perfezionasse 
non  nel  secolo  XIV,  Delle  pallottole  di  ferro  con 
fuoco  , c del  tremuoto  e runiore  sì  grande  che  parca 
che  Iddio  tuonasse  ^ parlò  nelle  sue  storie  Giovanni 
Villani  , ed  in  altre  storie  della  nlctà  di  quel  se- 
colo trovansi  i cannoni  nominati  ancora  colle  baliste 
ed  altre  macchine  j del  fulmine  inimitabile  secondo 
Virgilio  y imitato  dall’umana  rabbia  Con  istrumentu 
tartareo,  pai-lato  aveva  il  Petrarca  verso  l’anuo  i344i 
tna  non  bene  viene  tuttavia  da  esso  descritto , come 
alcuni  credettero,  1’  oso  delle  bombarde  j bCnsì  quello 
di  palle  o ghiande  di  bronzo  , le  quali  incendiate 
gettavausi  ed  un  orribile  scoppio  producevano.  Gli 
Stor.  d'ital  Voi.  XVUl.  a4 
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schioppi  0 fucili  erauo  ancora  cosa  nuora  in  Toscana 
nel  i43a,  e cosa  nuova  sembrò  pure  il  vedere  molti 
giovani  milanesi  armati  di  fucili  uscire  contro  Fran- 
cesco Sforza  j lienehè  alcun  effetto  1’  uscita  loro  non 
prodiNrcssc.  Poco  adun'pie  eransi  ombiate  le  armi, 
massime  de"  cavalieri  , nel  secolo  XIV  5 molti  oltre 

la  lancia  c la  spada  usavano  la  mazza  , e i fanti 

portavano  spade,  saette,  dardi,  mannrini  , scuri, 
fionde,  pugnali  c scudi.  Negli  statuti  ferraresi  del 
secolo  Xllt  menzionati  vcggoiisi  anche  i bordoni  , 
i lancioni  j i transferii,  gli  scimpi  , i coltellacci  , 

i ronconi  , i falzoni  de  cavezo  e le  asole  o le 

scuri.  Dardi  e giavellotti  si  scagliavano , c forse 
Io  stesso  facevasi  dell'  armi  dette  giauarine  o mez- 
ze picche  , menzionate  ancora  talvolta  insieme 
coi  moschetti  ^ ma  questi  non  erano  già  fucili , per- 
chè moschette  o moschetti  dicevansi  le  frecce  sca- 
gliate dalle  balestre.  Così  ancora  sussistevano  i qua- 
drelli, saette  con  quattro  ali,  i bolzoni , \ verrettoni 
ed  altre  frecce  scagliate  esse  pure  dalle  baliste. 
Dee  notarsi  che  alcuni  nomi  appartenenti  a cose 
guerriere,  pigliarono  gli  Italiani  dagli  Arabi,  come 
quelli  di  ammiraglio , di  arsenale  c di  tnrsana  o 
darsena  Ne’  primi  tempi  dopi?  la  pace  di  Costanza 
guerra  non  facevasi , che  non  precedesse  la  sfida  ; 
nel  mese  di  maggio  d'  ordinario  si  usciva  in  cam- 
pagna j i soldati  prigionieri  spogliati  d'  arme  e di 
cvivallo  , si  lascùivano  per  lo  più  andare  in  libertà  ; 
nel  secolo  XIV  e fors’  anche  nel  precedente  si  co- 
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tninciò  nà  esigere  talvolta  il  giuramento  , che  quei 
soldati  liberi  rimandali  le  armi  non  portassero  per 
Un  dato  periodo  contra  il  vincitore.  1 primi  ad  assa- 
lire nelle  giornate  campali  erano  i più  valorosi  ca- 
valieri , ai  quali  commettevasi  di  rompere  la  prima 
schiera  , c questi  detti  veggonsi  dal  Villani  /editori^ 
'che  il  du  Cange  mal  a proposito  credette  confede- 
rati ; questi  si  dissero  anche  prodi  dal  greco  protos 
o dal  latino  pn  bus , e codardi  furono  allora  cliia- 
mati  coloro  che  tenevansi  alla  coda. 

8.  Una  strana  opinione  ha  emesso  il  Muratori 
belle  sue  dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  j 
riconoscendo  egli  cioè  negli  Italiani  grande  fortezza 
e perizia  negli  affari  di  guerra  e molte  azioni  di 
prodezza  nei  primi  secoli  dopo  il  looo,  avvisò  che 
dimentichi  fossero  del  loro  antico  valore  nei  se- 
coli XIII  c XIV)  perchè  si  diedero,  dic^cgli,  ad 
assoldare  Tedeschi,  Inglesi,  Fiamminghi,  Uugheri  ed 
altri  oltramontani , nei  quali  consisteva  il  maggior 
nerbo  delle  loro  armate.  Sembra,  a dir  vero , questa 
proposizione  non  ben*  calcolata  su  lo  stato  delle 
cose  politiche  e su  le  vicende  di  que'  tempi.  Finché 
gli  Italiani  vittoriosi  degli  imperatori  e vindici  della 
loro  libertà , si  mantennero  independenti  nelle  loro 
diverse  comunità  o repubbliche,  essi  ebbero  campo 
di  sviluppare  il  loro  coraggio  o la  tattica  loro  con- 
'tra  gli  assalti  degli  stranieri , e specialmente  degli 
Unghcri  e de’  Saracini  , talvolta  ancora  nelle  pri- 
vate loro  contese , nè  mai  ebbero  bisogno  di  atra* 
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iliei'o  iijulu.  Ma  daclii  sorsero  potenti  ambisiosi  a 
turbare  la  pubblica  libertà  j dachù  formaronsi  in 
Italia  o mgi'aiidiroiisi  i principali  a dispendio  delle 
repubbliche',  dacbè  alcune  città  ricclie  , popolose  e 
potenti  si  accinsero  a soggiogare  le  vicine  , siccome 
fecero  in  particolare  Milano  e Firenze^  dacbè  alcuni 
privati  attentare  vollero  alla  libertà  delle  patrie  loro 
e giunsero  ad  insignorirsene  ^ dachè  nacquero  le 
discordie  e le  rivalità  tra  i principi  non  solo  , ma 
tra  i popoli  e le  città  libere  medesime , c i Romani 
pontefici  per  viste  di  interesse  o di  ambizione  sof- 
fiarono in  quegli  incendj  e le  discordie  accrebbero , 
speranzosi  talvolta  di  usurpare  le  città  o i princi- 
pati incapaci  trovaronsi  gli  stati  in  angusti  limiti 
ristretti , c massime  i piccoli  principi  che  vacillante 
Tede  vano  la  nuora  loro  sovranità,  a difendersi  colle 
loro  forze  medesime  , e quindi  invocare  dovettero 
1’  ajulo  degli  stranieri  onde  formare  numerosi  eser- 
citi , e riparare  alcuna  volta  le  loro  perdite.  Per  ciò 
forninrousi  le  compagnie  de' coadoltìeri , che  dalla 
Germania  vennero,  dalla  Francia  e fino  dall' Inghil- 
terra ^ per  ciò  si  cbiumarunu  a vicenda  Francesi  e 
Tedeschi  in  Italia  , si  invitarono  questi  dai  principi 
a sostegno  delle  loro  contese , si  invitarono  dalle 
repubbliche  a rischio  e a dctriineulo  sovente  della 
loro  iudepcndciiza  , si  invitarono  perfino  c si  ecci- 
tarono alla  venuta  dai  papi , e ad  onta  dui  nome 
cristiano  invitarousi  perfino  alcuna  volta  i Turchi, 
rion  è dunque , che  diincnlichi  fossero  gli  Italiani 
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di  lom  medesimi , come  dice  il  Muratori  : non  è 
che  spento  fosse  l'antico  valore,  nè  trascurata  Parte 
della  guerra  nei  secoli  XIII  e XIV  ; gli  Italiani 
erano  ancora  quelli  dei  secali  anteriori.*,  ma  divisi 
i popoli  dell'Italia  in  minute  Craaioni  , dominali  al- 
cuni da'  principi , altri  agitati  d^  interne  discordie  , 
involti  in  lotte  asprissime  , nelle  qnali  sviluppare 
potevano  bensì  il  coraggio , ma  non.  prevalere  coa- 
tra forze  maggiori  ; costretti  si.  videro  ad  assoldare 
guerrieri  di  altre  nazioni , e i primi  a dare  questo 
luttuoso  esempio  furono  i piccioli  sovrani , che  colla 
forza  conservare  volevano  i male  acquistati  dominj  3. 
le  città  libere  e le  rcpubbliclie  seguitorouo.  sgrazia- 
tamente quell'  esempio  , c la.  preda  divennero  so-. 
vente  delle  nazioni  che  invocato  avevano  a loro  di- 
fesa. Questa  è la  mia  raanier.a  di  vedere,  nè  credo, 
che  ahrimenli  ragionare  si  possa , qualora,  con  .oc- 
chio ClosoGco  si  consideri  il  complesso  delle,  storie 
di  que'  tempi.  Una  prova  luminosa  tirila  mia  tesi 
che  spento  non  era  in  quella  età.  l'italo  valore,  si 
ha  nella  condotta  tenuta  fuori  dall' Italia  medesima 
dagli  Italiani  guerrieri,  clic  iu  quel  periodo  glo- 
riosamente si  distinsero  neijn  Francia  , nella  Gcr- 
nkinia.,  nell'  Ungheria  , nelle  Fiandre  e più.  forse, 
ancora  nell'.  Oriente  , mentre  già  le  patrie  loro 
perduta  avevano  la  loro  libertà,  o strascinale  da. 
infelicissime  circostanze  alla  servitù  inchinavano.  Se. 
sa  la  cattedra  di  Sa  Pietro-  saliti  utm.  fossero 
talvolta  alcuni  uomini  ambiziosi  ; se  in  vece  di  tante 
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città  libere  die  una  repubblica  formavano  cìascui 
na  , costituite  si  fossero  le  intere  provincic  in  rc- 
jiubblidic  forti  e polenti , come  lo  furono  per 
luniro  tempo  Venezia  e Genova  5 se  gelose  della 
libertà  loro  non  avessero  lasciato  che  troppo  si 
anicchisscro  e si  ingrandissero  aleuui  privati  cit- 
tarbiii  ■ se  spesso  confidate  pon  si  fossero  al  reggU 
mento  de’  loro  vescovi,  che  signori  alcuna  volta  di- 
ventarono delle  città  ^ conservato  si  sarebbe  forso 
un  equilibrio  politico  Ira  quegli  stati  repubblicani  ^ 
nè  r Italia  divenuta  sarelibc  teatro  di  guerre  orri- 
bili, c quindi  infausta  preda  di  armi  straniere.  Ma 
nella  jiolitiea  costituzione  di  varj  stali  divisi  in  tante 
frazioni  , quante  erano  le  diverse  città  , impossìbile 
era  che  le  più'  forti  non  ambissero  il  dominio  delle 
più  deboli  : che.  ì'  cittadini  di  molte  non  abbisognas- 
sero di  capi  c specialmente  di  capitani  per  difen- 
derle , e che  questi  a poco  a poco  non  ne  acqui- 
stassero la  signoria  j che  in  altre  non  sorgessero 
cittadini  prcp  .tenti  o ingegnosi  o ardili  ad  inva- 
' del  e la  pubblica  libertà  , sostenuti  colla  speranza  di 
grandioso  premio  da  altri  capitani  o condottieri  di 
truppe  ; e da  questo  solo,  dee  ripetersi  l’orìgine 
delle  calamità  dell’  Italia  c del  decadimento  dell’arte 
niililarc  Ira  gli  Italiani.  Fremevano  però  gli  animi 
più  generosi  :il  vedere  la  straniera  milizia  alla  na- 
zii.ii.de  preferita,  e il  Trgrinio  narra  del  celebre 
Castruia'o  signore  di  Lucca , clic  più  utile  giudicava 
r istruire  i suoi  nella  milizia  ebe  1’  assoldare  i fo-^ 
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rnstieri  j che  quindi  proponeya  agli  arcieri  prcmj 
diversi  se  colpivano  nel  bersaglio , faceva  sotto  i 
suoi  occhi  assalire  castelli , come  quello  scrittore  si 
esprime  , immaginarj  , cioè  6nti  o posticci  , e con 
pugne  simulate  la  gioventù  esercitava  , mostrandosi 
egli  stesso  in  quegli  esercizj  il  primo.  Il  Campano 
lasciò  scritto  altrettanto  di  Braccio  , ed  una  prova 
che  l'arte  militare  tuttora  in  Italia  coltivavasi , ben- 
ché passati  fossero  i tempi  delle  glorie  antiche  , si 
ha  nei  numerosi  codici  di  quella  materia  ^ che  tut- 
tora trovaosi  manoscritti  nelle  biblioteche^ 
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CAPITOLO  X L V 1 1. 

CoNTI.NUAZIONE  DELLE  CoNSIDERAZIOM  GeMERALI  SO. 

f ’ 

' Monete.  — Corso  pubblico  delle  medesime.  In-r 
fluenza  su  di  esso  esercitata  dalla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  — Mercati  , Jiere  , traffico  in  generale  e subì 
ricendCf  derrate  circolanti  nell'  Italia  in  quel  pe- 
riodo. — Contratti.  Gitidisj.  — Influenza  della  li- 
bertà sullo  stato  delle  città  Italiane.  Conseguenze 
della  pace  di  Costanza.  — Influenza  delle  fazioni 
de'  Guelfi  e de'  Ghibellini.  — Dis.scnsioni  nelle  città 
italiche  insorte  tra  i nobili  cd  i plebei.  — Militi , 
cavalieri  j ordini  cavallereschi.  — Armi  gentilizie 
ed  insegne.  — Principi  e tiranni  df  Italia. 

§.  I.  Delle  monde  d’ Italia  coniate  fin  Tcrso^ 
la  fine  del  secolo  XII  si  è altrove  parlato  in  que- 
st'opera  ; ma  uno  strano  rivolgimcoto  avvenne  nelle 
monete  e nelle  zecche  su  la  metà  e più  ancora  versoi 
la  fine  di  quel  secolo.  Repristinata  essendosi  in  Ro- 
ma r autorità  del  senato  c del  popolo  , come  nella 
storia  si  è detto , sparirono  nei  con)  i nomi  dei. 
papi , e si  cominciarono  a battere  soldi  o danari 
detti  affortiati  o infortiati , ed  anche  pecunia  del 
senato.  Si  introdusse  allora  la  leggenda  ; ROMA 
CAPUT  MUNDI  j c in  una  moneta  d’  oro  dcH'an- 
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no  iaSi3  si  vide  intorno  allo  stemma  elei  senatore 
Jlaimondo  Capizucchi  la  stranissima  leggenda:  S.  PE- 
TRUS SENATOR  URBlS.  Comparvero  in  seguito 
i paparini  battuti  pure  d'  ordine  del  senato  , sebbene 
ignoto  sia  tuttora  d’ onde  derivasse  quel  nome.  Non 
..tornarono  le  monete  pontificie  se  non  dopo  P anno 
i3o3,  e allora  in  alcune  si  vide  mcnzicuato  il  pa- 
trimonio di  5.  Pietro  j in  altre  il  contado  Venassino, 
in  altre  la  città  di  Roma  , ma  al  busto  di  Roma 
medesima  fu  sostituita  P effigie  dei  papi.  Comuni 
sono  le  insegne  delle  chiavi  incrociate,  della  crocc^ 
della  tiara  papale  con  tre  corone  , del  capo  di  un 
Moro  unito  alle  chiavi,  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  ec. 
In  Ravetma  si  repristinò  forse  nel  secolo  XI  la  zec- 
ca per  facoltà  dai  re  di  Germania  accordata  a que- 
gli arcivescovi  ; in  Pavia  si  mantenne  il  conio  delle 
monete  anche  dopo  la  pace  di  Costanza  colle  parole; 
IMPERATQR  PAPPA , ma  si  introdusse  P effigie 
cd  il  nome  di  S.  Siro  y alcune  monete  coniate  fu- 
rono dai  peQcqda  col  titolo  di  principi  di  Pavia  , e 
i;elle  posteriori  si  vide  lo  stemma  dei  Risconti  coi 
Qotpi  dei  duchi  j ip  Milano  si  coniarono  ancora 
monete  cpl  nome  dell’imperatore  Federico  e quello 
della  città  j poi  con  quello  di  Enrico , forse  Enrico 
VII,  , dopo  la  caduta  dei  Torriani , e nella  vacanza 
dell’ imp, eroi  vecso  P anpo  lafio  si  tornò  a vedere 
V effigie  po.l  nome  di  S.  Ambroffo  , e la  croce  e il 
Xtomc  della  città  nel  rovescio.  Le  prime  monete  dei 
VisQonti  conjiipeiano  da  Azzo  , detto  in  alcpne 
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CUMANUS,  perchè  conquistatore  di  Como  ; seguono 
quelle  di  Giovanni  arcivescovo  e signore  di  Milano, 
di  Bernabò , di  Bernabò  e Galeazzo  fratelli , di  Ga- 
leazzo solo  che  si  intitola  signore  di  Milano  c di 
Pavia  , e sotto  di  esso  compare  per  la  prima  volta 

10  stemma  di  un  tronco  nodoso  o di  due  rami  d'al- 
bero con  fiamme  al  disotto  e due  secchie  pendenti. 
Galeazzo  III  porta  11  titolo  di  Conte  di  Firtii^  c 
nelle  sue  monete  ricompajono  la  croce  ed  il  nome 
di  Milano;  avvciic  di  Giovanni  Galeazzo^  di  Estore^ 
di  Filippo  Maria  , e comuni  sono  le  armi  gentilizio 
del  Visconti  ed  i rovesci  di  S.  Ambrogio  , se  non 
che  In  una  di  Filippo  Maria  vedesi  invece  dell’arme 
un  uomo  a cavallo  corrente  colla  lancia  in  mano. 
Monete , medaglie  e medaglioni  trovansi  di  Fran- 
cesco Sforza , e ancora  veggonsi  le  armi  de’  Visconti ^ 

11  cav.'iliero  colla  lancia,  e a quello  di  duca  IV. ° si 
aggiungono  i titoli  di  conte  di  Pavia  e di  Àngera  , 
di  duca  di  Milano  e di  Genova.  In  un  medaglione 
leggoosi  le  parole:  Belli  pater  et  pacis  auctor]  nel  ro- 
veseiu  vedesi  un  cane  presso  un  albero.  Galeazzo 
Sforza,  si  intitola  signore  di  Pavia  , e nelle  sue 
monete  si  riuniscono  le  armi  Visconti  e ^orza  ; 
Galeazzo  Maria  si  dice  conte  d’ Angera  e signore 
di  Genova,  n^l  rovescio  di  alcune  si  veggono  le  ini- 
ziali B.  M.  eoa  corona  al  disopra,  qudle  cioè  del 
nome  di  Bianca  Maria",  in  quelle  di  Giovanni  Ga- 
leazzo vedesi  la  menzione  dello  zio  Lodovico  reg- 
gente 0 governature  ; in  alcuna  trovasi  pare  1’  effigie 
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Lodovico  il  Moro  , e c|Ui‘sti  n>'He  mnaete  sue  si 
nomina  Ludovicus  Maria  Sfortia  ^dnglus  Pux  Medio- 
Ioni  , come  pure  nel  rovescio  Conte  di  Aligera  e 
signore  di  Genova.  Seguono  le  monete  dei  conqui- 
statori, di  Lodovico  di'  Orleans  detto  signore  di  Mi- 
lano e di  Asti , e del  medesimo  divenuto  re  di  Fran- 
cia, e in  alcune  di  esse  compare  ancora  TclEgic  di 
S.  Ambrogio-  Degne  di  osservazione  sono  alcune 
monete  di  Lucca,  le  quali,  benché  battute  dopo  il 
secolo  XI  e XII,  portano  ancora  il  nome  di  Ottone 
imperatore  colla  parola  LIBERTAS  e nel  rovescio 
r elTigie  del  vescovo  S.  Paolino  , ed  altre  del  se- 
colo XIV  coniate  da  quel  popolo  allorché  riacqui.stò 
la  sua  libertà.  Numerose  sono  le  medaglie  dei  re  di 
Sicil.a  Tancredi  , Arrigo  T tra  gli  imperatori  , Fe- 
derigo //,  Corrado  re  de’  Romani,  Maiifiedi  j Carlo  l 
conte  di  Provenz  i , Carlo  II  re  di  Puglia  o di  Na- 
poli , Boherto  e Giovanna  I re  di  Puglia,  Carlo  III, 
Lodovica  d' Angià,  Ladislao,  Giovanna  li,  Benato 
di  Angiò  , Alfonso,  l e II , Ferdinando  I e II  , 
Carlo  Flit  e Federigo  II  re  di  Napoli.  Nel  secolo 
XHi  vedesi  da  Federigo  II  assunto  il  titolo  dì  re  di 
Gerusalemme,  ritenuto  altresì  da  Corrado  , non  da 
Manfredi ‘j  Carlo  I si  intitola  senatore  della  città, 
cioè  di  Roma  , duca  di  Puglia  e principe  di  Capua^ 
Carlo  H re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  come  pure 
Boberto',  Cacio  ///,  Ladislao,  Giovanna  I e II,  nei 
rovesci  loro  presentano  l' immagine  di  un  papa  ^ 
Alfonso  I riuoi^ce  1^  insegne  d’ Aragona,  d’ Unghe-s 
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ria,  di  Francia  c di  Gerusalemme;  sotto  Ferdinand 
do  I ricompaiono  le  antiche  rappresentazioni  di  uà 
cavallo  corrente  senza  briglia,  di  una  donna  sedente 
fx>I  globo  e Io  scettro  in  mano,  della  Vittoria  tirata 
da  cavalli  ; in  altre  veggonsi  un'  acpiila  simbolo  della 
liberti  Aquilana,  e le  chiavi  colla  tiara  pontificia. 
Alfonso  lì  si  intitola  ancora  re  di  Sicilia  e di  Ge- 
rusalemme , non  così  Ferdinando  U)  bensì  riassume 
quel  titolo  Carlo  FUI.,  che  le  armi  di  Francia 
riunisce  con  quelle  di  Napoli  e in  un  rovescio  in- 
troduce la  croce  di  Gerusalemme  ; più  singolare  di 
tutte  è una  moneta  di  Federigo  II , dello  alcuna 
volta  ITI , n(  Ila  quale  colla  leggenda  ; Jìecedant  velerà 
indica  di  avere  dimenticali  i torti  ad  esso  fatti  dal 
popolo.  Più  gloriosa  c più  continuata  i la  serie 
delle  monete  de’  dogi  di  Venezia  dal  secolo  XI 
fino  al  XVI.  Su  la  fine  del  XII  veggonsi  i grossi  o 
matapani  coi  nomi  del  doge  c di  S.  Marco , c così 
continuano  fino  a Pietro  Gradenigo  , sotto  il  quale 
comprjono  gli  zecchini  d’oro,  così  delti  dalla  zecca, 
colla  barbara  iscrizione  : sit  libi  Criste  datus  quem 
tu  regis  iste  dncatus  j come  legge  il  Muratori^  seb- 
bene le  prime  monete  d’  oro  ascrivano  alcuni  al  di 
lui  pi'cdecessorc  Giovanni  Dandolo.  In  alcune  veg- 
gnnsi  nd  rovescio  un  lionc  , in  altre  1’  effigie  del 
Salvatore,  in  altre  un  lione  che  tiene  una  bandiera, 
come  r < ffigic  del  doge  tenente  la  bandiera  vedesl, 
negli  zeei  h ni  posteriori  ; in  altri  il  lione  alato  col 
libro  de'  vangeli.  Nelle  cosi  delle  oselle  IcggoiisL 
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alcuna  volta  lo  parole  : Jesus  Christas  gloria  libi 
soli , altre  volte  sì  presenta  1’  effigie  del  doge  colla 
berretta  ducale  , e una  corona  nel  rovescio  colla 
iscrÌEÌone:  Religionis  et  justicioe  culior.  È degno  di 
osservazione  , che  mentre  celebri  divennero  alcune 
zecche  nel  periodo  del  «piale  ora  parliamo , e grandi 
cangiamenti  subirono  i tipi,  molte  città  perdettero 
il  diritto  di  battere  moneta,  o almeno  non  pù  di 
varie  città  se  ne  trovano  dopo  il  secolo  Xll.  Incerte 
sono  quelle  che  portano  il  tipo  dell’  Àquila  , giac-  - 
chò  non  alla  città  dell’  Aquila  soltanto  apparteneva 
queir  iusegna  , ma  bensì  ad  Àqnileja  , i di  cui  pa» 
triarchi  il  diritto  della  mcnetaziuno  conservarono 
Uno  alla  metà  del  secolo  XV  j di  Bimini  citasi  un 
solo  medaglione  di  Sigismondo  Pandoljb  Malalesta^ 
e incerto  è tuttora  se  colà  battute  fossero  le  di  lui 
monete  ; incerta  è pure  1’  epoca  delle  monete  d’A- 
rezzo  coU'effigie  di  S.  Donalo.  Del  rimanente  Àscoli 
non  ebbe  che  una  moneta  di  .Roberto  ^orza  ] alcuna 
non  ue  ebbero  in  quel  torno  Asti , Bergamo,  Brescia, 
Cortona,  Tortona,  Novara,  fors’  anche  Perugia, 
Becanati,  Siena,  Sinigaglia,  Spoleti,  Trivigi,  Vicen- 
za ed  alcune  altre  città  dopo  il  secolo  XII  j all’  in* 
contro  la  facoltà  di  coniare  monete  ottennero  verso 
«piell' epoca  o poco  dopo,  Bologna , Cremona,  Fer- 
rara , Firenze  , che  prima  coniò  i fiorini  d’ oro , 
Genova,  Modena,  Parma  , Padova  , Pisa,  Piacenza, 
Reggio  di  Lombardia,  Siena  e Volterra.  Le  divisioni 
tuttavia  degli  stati  e la  ntoUiplicaaionc  dei  principi  in 
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Italia,  portarono  la  conseguenza  die  molli  ne'  secoli 
successivi  battessero  moiu-'a  nelle  loro  signorie  , c 
quindi  si  vi'lero  quelle  dei  f^nrani  di  Camerino,  dei 
Tizzoni  di  Deciana , dei  signori  da  fifonlefetlro  , di 
Gubbio  c di  Urbino  , degli  Estensi  di  Ferrara  , dei 
Migliorati' e Ae^'i  Sforza  di  Fermo,  degli  Ordehrffl, 
dei  Jìiarii  e di  Calterina  Sforza  f^isconti  di  Forli, 
dei  Fiaschi  conti  di  I^nvagna , dei  Malaiesti  di  zecca 
incerta  , dei  Gonzaghi  di  Mantova , benché  nelle 
monete  più  antiche  , come  in  altre  più  recenti  di 
quella  città , apparisse  l’ immagine  di  Firgilio  j dei 
marchesi  dei  Monfei-r.ito  di  zecca  parimente  incerta, 
dei  signori  da  Carrara  di  Padova  , degli  Sforza  di 
Pesaro,  delti  altresì  Sforza  d’ Aragona,  dei  conti  e 
duthi  di  Savoja , alcune  delle  quali  coniale  in  Susa, 
altre  iu  Torino , dei  marchesi  di  Saluzzo  , degli 
Scaligeri  di  Verona  cc. 

a.  Certo  é che  in  Italia  trovaronsi  in  corso  dopo 
il  secolo  Xll  nrioltissimc  monete  anche  straniere , 
cioè  oltre  il  fiorino , il  grosso,  la  libbra  e la  marca 
d'oro,  1'  oncia  d'oro  in  oro  cd  in  argento,  la 
marca  d’  oro  c d'  argento,  la  libbra  d'  argento  puro, 
d'  Inghilterra  , di  Aragona  , di  Toscana  , di  Sarde- 
gna cc.  e i bisonlini  j i tarmi  c i bisaiiti,  si  nomi- 
narono ancora  i marabotiui,  i malguricnsi , gli  oboli 
d'  oro  equivalenti  ai  fiorini , i massatrazj  , i denari 
de'  Sipioni , i nialachini  , i tulleni , i mautesini , i 
friguenli  , i niarabizj  d'  oro , i carlcni  o carlini , gli 
scoti,  i Intoni , i ferloni  ec.  Dalla  Spagna  venivano 
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i marabotini  «1'  oro  e ri’  argento , dalla  Sicilia  i 
marabizj,  n forse  dalla  Puglia  c dalla  Calabria  come 
gli  seliifati  ; dalla  Germania  i naucusi  e i penning , 
ora  delti  pfonning , dalla  Grecia  i fulli^  i luiliaresi , 
i cerazìi  , i michclati  , i roniaiiali , gli  esmurati  , i 
perj>eri  c gli  aspri  , forse  equivalenti  ai  veneti  zec- 
chini dalTinghilterra  gli  csterlingii,  le  lire  sterline 
d'oggiilì,  dalla  Francia  i provisiiii  , benché  il  A'iu- 
ratori  li  sospetti  battuti  in  Roma , da  Firenze  in 
gran  parte  i G irini  ec.  Degno  è però  di  osserva- 
zione , che  tornate  le  città  italiane  alla  libertà  ^ 
molte  di  esse  il  corso  della  moneta  regolarono  su 
la  norma  o sul  sistema  dui  soldi  e dei  danari  ^ 
COSI  fecero  Modena  , Ferrara  , Pavia  ed  anche 
Milano  j che  stabilì  il  valore  della  marca  d'  oro  e 
d' argento,  ragguagliandola  ai  G orini,  e quello  pure 
de'  Gorini  ai  soldi  imperiali  j Venezia  pure  « rag- 
guagliò gli  zecchini  suoi  verso  il  Gne  del  secolo 
Xlll  ai  Gorini  e ducali  d'  oro  germanici  ed  un- 
garici. 11  Muratori  si  maraviglia , clic  somma  dif- 
ferenza introdotta  siasi  fra  le  libbre  e i soldi  dell’ an- 
tica età  e quelli  della  presente  j che  una  volta  con 
poche  libbre  si  cambiassero  le  monete  d' uro  e 
d’  argento  , ora  si  cambino  con  multe  ^ che  antica- 
mente un  campo  si  comperasse  con  poche  lire,  ora 
soltanto  con  molle  si  ottenga.  Attribuisce  egli 
una  tale  instabilità  alla  non  mai  sazia  avarizia  degli 
uomini , che  forse  il  prezzo  accrebbe  dell’  argento 
e dell’  oro  , o alla  condizione  della  moneta  bassa 
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cil  erosa  , elle  sempre  auJò  pcggioraiiclo  nelle  keC'* 
che,  meulrc  a quelle  monete  udultavasi  il  valore  dei 
metalli  preziosi.  Ma  ei^li  non  ha  tenuto  alcun  conto 
della  scoperta  dell' Aiiicricu , e della  quantità  d'oro 
u d' argento  che  ne'  primi  tempi  ebbe  a l'eilutru 
nell'  Euro|Xi  , senza  che  ancoCa  aperto  fosse  il  pas- 
’ saggio,  che  a guisa  di  torrente  portolla  in  appresso 
ucH'Asiaj  di  fatto  egli  ha  riferito  una  serie  di  esempi 
del  valore  grande  dell’  oro  c dell'  argento , O sia 
della  piccola  quantità  di  moneta  culla  quale  si 
nequistava  un  fondu  considerabile , e questi  tutti 
anteriori  all'  epoca  dell.»  scoperta  del  nuovo  mondò. 
Muli  è egli  dunque  che  gli  uomini  si  studiassero  di 
valutare  più  caro  nelle  contrattazioni  l’ oro  c I'  ar- 
gento , che  anzi  i moderai  contralti  proverebbero 
tutto  il  contrario  ili  quello  che  l'eruditissimo  sto- 
rico asscri.scej  egli  è «he  la  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi grandcnienlc  c qu.isi  momculaneamculc  accre- 
sciuta portò  la  dcpreziaziuue  della  moneta  medesima^ 
per  cui  poche  libbre  d'  oro  o d' argento  non  ebbero 
più  IH  Ile  compre  e nelle  vendite  il  valore  che  ave- 
vano Ite'  secoli  Lassi.  Egli  ha  notato  bensì  che  colli 
scO[ici'lu  dello  ludie  Occidentali  passala  era  io  Eu-* 
ropa  gran  quantità  di  uro  e di  argeUlo  ma  troppo 
egli  attribuì  al  lusso  insaziabile  , che  non  potè  cer- 
tamente in  pochi  istanti  assorbire  tutte  quelle  ric- 
chezze ; e l'asserzione  sua  che  dagli  ingordi  merea‘> 
tanti  indicibile  copia  d' uro  e d'  argento  si  portasse 
nella  regione  de’  Turchi  . nel  Mogol , nella  CiUa  ed 
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in  altri  parsi  dell' Oriente  , nvverossi  bensì  di  là  a 
qualche  srColo  , ma  non  già  in  quello  che  venne  in 
seguito  alla  scoperta.  Già  si  è notato  altrove  , clic 
gli  Italiani  recavano  a quelle  regioni  manifatture  c 
racrcatan/.ie  europee,  specialmente  lavori  di  seta  e di 
lana,  ed  il  Villani  citato  dal  Muratori ,, non  parlò 
mai  dell’  oro-,  ma  solo  dell’  argento  de’  Fiorentini  , 
che  i mercatanti  raccoglievano  e portavano  oltre  mare, 
dove  era  molto  richiesto.  Forse  la  quantità  soprab- 
bnndaute  della  moneta  erosa  purtò  di  conseguensa' 
l’ incariincnto  de’  terreni  ed  il  maggiore  valore  poco 
dopo  la  scoperta  dell’  America  medesima  attribuita 
ai  metalli  preziosi.  Quanto  ai  monetar]  falsi , dei 
quali  pure  il  Muratori  ha  fatto  menzione  , non  v’  ha 
dubbio  che  anche  nei  secoli  XIII  e XiV  molti  In 
Italia  se  nc  trovassero , vedendosene  fatta  parola 
da  Nicolò  Oresmio  in  un  libro  del  cambiamento 
della  moneta  ; ed  io  ho  posseduto  un  codice  del 
secondo  di  que’  secoli , nel  quale  molte  invettive  di 
un  frate  contenevansi  conica  la  veneta  repubblica, 
perchè  con  leggi  severe  non  frenasse  il  corso  dei 
falsi  ducati. 

3.  1 mercati  e le  fiere  teuevansi  in  molte  città 
d’ Italia  e ne’  borghi  più  popolosi  , non  solo  nei 
tempi  longobardici  , ma  anche  ne’  primi  secoli 
dopo  il  loiio;  forse  però  in  Milano  su  l’esempio 
delle  città  dell’  Oriente  si  stabili  al  cominciare  del 
secolo  XII  un  mepcalo  di  iG  giorni,  unito  ad  una 
solennità  ecclesiastica  istituita  per  lo  ritrovamento 
òtor.  <f  hai.  Voi.  XV HI.  a5 
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di  Elicone  reliquie  ntlia  rliiesa  di  5.  Maria  ora  detta 
alla  Porta.  Così  in  Bergamo  cd  in  Modena  furono 
introdotte  le  fiere , ricorrendo  le  feste  dei  santi 
proiettori  ; comune  divenne  l’ uso  del  mercato  nel 
sabbato  ; fiere  o mercati  annuali  stabilironsi  in  Man- 
tova ed  in  Ferrara  , dove  nominati  forse  per  la  pri- 
ma volta  si  videro  i paratici  o le  università  dei 
mercanti  e degli  artisti  , non  già  le  corporazioni  dei 
nobili  , come  suppose  per  errore  il  Du- Cange',  e 
dai  mercati  e dalle  Cere  cominciarono  a ricavarsi 
dai  corpi  pubblici  e dai  sovrani  grandi  emolumenti. 
Fino  dair  epoca  dei  re  Longobardi  e dei  Franchi 
nudavano  i negozianti  italiani  nei  regni  e nelle  prò- 
vincie  straniere,  nella  Schiavonia  principalmente', 
nell’  Ungheria , nella  Sardegna  ed  anche  di  là  dal 
mare  in  Levante , specialmente  nella  Sona  e nell’  E- 
gitto  j ma  dopo  la  libertà  restituita  alle  città  italia- 
ne , oltre  i Veneti  e gli  Amalfitani  che  la  mercatura 
presso  gli  stranieri  esercitavano  , sursero  i Pisani  e 
i Genovesi,  divenuti  talvolta  guerrieri  ed  anche 
pirati  ‘ molti  italiani  passarono  per  motivo  di  traf- 
fico in  Francia  nel  secolo  XI i molle  città  a poco 
a poco  commercianti  divennero  c crearono  i consoli 
de>  mercatanti  j in  Modena  ancora  videsi  una  con- 
cordia stabdita  tra  i considi  maggiori  , cioè  il  su- 
premo magistrato  delle  città  libere , e i consoli  dei 
mereatanli  lucehesi  ed  anehe  ferraresi  si  estese 
il  traffico,  c cpiindi  il  lavoro  o l’arte  della  lana  e 
della  seta  •,  leggi  numerose  formarunsi  iutoruo  la 
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vendita  de’  filoselli  o filugelli  sotto  il  (jual  nome 
intende  il  Giuratori  i soli  bozzoli  ^ mentre  nominati 
veggoiisi  alcuna  volta  a fronte  della  seta,  c leggi  su  la 
cultura  de’ mori  o de’ gelsi  ; privilegi  accordaronsi 
agli  arteilei  e ai  lavoratori  della  lana  , mentre  loro 
vietavasi  di  mescolare  con  quella  materia  i peli  di 
bue,  di  capra,  di  asino  o di  cane,  e l’arti  in  ge- 
nerale della  seta  e del  lani&rio  crebbero  nei  secoli 
XIII  e XIV  a tal  segno , clic  nelle  città  ancora 
meno  popolate  migliaja  di  persone  occupavano  , e 
molle  di  quelle  manifatture  inviavansi  agli  oltramon- 
tani. Distiiiguevansi  tuttavia  tra  le  altre  per  Io  col- 
tivamento  di  quel  ramo  d’  industria  nell’  Italia  siipc- 
r'<  re,  Bologna  , Milano,  Padova  , Verona  e Modena. 
1 dazj  o le  gabelle  veggonsi  principalmente  in  quel 
periodo  imposte  su  la  seta  lavorata  e non  lavorata, 
SII  Io  zafTcrano  , sul  brasile  , su  i panni  di  Milano, 
di  Como  e di  Firenze , su  i panni  detti  tutta  lana 
e.  mezza  lana  di  Bologna , di  Mantova  , di  Verona 
e di  Brescia , su  le  lane  africane , su  i cuoi  tinti 
c non  tinti  e su  la  terra  tina  o di  lina , cioè 
forse  la  giallamina  , colla  quale  facevasi  /’  oricalco 
0 sia  l’ ottone.  Imbarazzato  trovossi  il  Muratori  sul 
nome  c più  ancora  sul  signilìcato  del  nome  di  Bra- 
sile j menzionato  Cno  negli  alti  del  secolo  - XII , e 
citando  I’  opinione  del  Bauhino  , die  nulla  si  tro- 
vasse presso  gli  antidii  del  nome  di  Brasile , non 
ba  fallo  alcun  cenno  di  un’  isola  delta  Bresil  notata 
in  varie  mappe  o carte  geografiche  più  antiche  assai 
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Jel  secolo  XV.  Di  qiu-slo  io  ho  lungamenle  parlato 
nelle  note  aggiunte  alla  mia  vita  di  Cristoforo  Co- 
lombo j e passando  oltre  al  poco  che  ne  scrisse  il 
Du-Cange  ed  alla  opinione  del  Thevet , che  il  le- 
gno drl  Brasile  pigliasse  quel  nome  , perchè  trovato 
la  prima  volta  in  quel  p.^e.sf,  ho  chiaramente  mostrato^ 
che  alcuna  idea  di  una  terra  atlantica  detta  Brasile 
o Bresdc,  si  aveva  ne’ bassi  tempi,  c che  forse  con 
tal  nome  indicavansi  i tronchi  d'  alberi  atti  alla  tin- 
tura , che  dal  mare  portav.msi  su  le  coste  dell’  A- 
frica , eil  anche  di  alcuni  nostri  regni  occidentali. 
Soltanto  di  là  a qualche  tempo  si  nominarono  nelle 
lai'iffe  delle  gabelle  i panni  oltramontani , la  lana 
oltramontana  , la  pelliccieria  salvatica  o le  pelli  di’dc 
fiere  , le  cose  o come  io  interpreto  le  mcrcanziuolc 
oltramontane,  il  bambace,  la  cera  , le  téle  , i datteri, 
le  mandorle  e l'uva  passa,  il  lino,  il  canape  , i 
cuoi  e le  pelli  in  genere  , le  pclliccierie  domestiche 
o del  paese , le  tele  grosse  di  lino  e di  can.ape  , 
detti  burazii  u buratli  j le  corde  , le  frulla,  il  ferro 
c quab.uquc  metallo  lavoralo , il  ferro  brillo  , il 
piombo  , lo  stagno  ed  il  rame  , la  valloiica  , l.n  gal- 
la , lo  zucihero  , la  senape,  il  sapone,  il  guado  , 
r allume  di  rocca  ed  altre  somiglianti  derrate  •,  dalla 
quale  numerosa  nomenclatura  può  ricavarsi  quali 
merci  passassero  da  Lucca  a Modena,  e quali  cir- 
colassero in  tulle  le  città  della  Lombardia.  Cresciuto 
essendo  il  lusso  , maggiori  agi  nella  vita  domestica 
si  ricercavano  J nè  più  bastando  le  produzioni  na- 
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zionali , si  estendeva  il  tralBco  alle  derrate  d’  oUre- 
muiili  e d’oltrèrnare  quindi  jiiù  copioso  il  catalogo 
delle  mercatanzie , p.ù  .impic  le  tariffe  delle  gabelle, 
più  numerosi  i trdlBciinti  per  la  introduzione  di 
merci  straniere  , più  sunluusa  la  vita  niassime  dei 
rierhi  , più  povera  in  generale  1’  Italia.  Grande 
vantaggio  crede  il  Muratori  derivato  al  commercio 
d’ Italia  dalle  crociate  , c certamente  si  estesero  col 
loro  mezzo  le  relazioni  nostre  coi  paesi  d' Oriente, 
ai  aeqiiistaronu  maggiori  notizie  intorno  ai  prodotti 
di  quelle  regioni  , si  accordarono  ai  cristiani  stabi- 
limenti nelle  città  conquistate  , e si  formarono  nuove 
compagnie,  massime  di  Pisani  e Genovesi.  Ma  tutta- 
via io  giudico  ancora  un  problema  , se  le  crociate 
e le  furiose  guerre  mosse  ai  Saracini , mentre  nuove 
idee  di  lusso  e nuovo  fomento  all'  ambizione  nell'  I- 
talia  portavano  , abbitu+o  realmente  promosso,  o 
non  piuttosto  intralciato  e scemato  talvolta  o di- 
strutto in  parte  il  traffico  degli  Italiani  in  Le- 
vante , che  Borente  oltremodo  in  quell'  epoca  , 
senza  quelle  guerre  e le  animosità  tra  i diversi 
popoli  insorte  , forse  avrebbe  fatto  tranquillamente 
maggiori  progressi,  e prosperato  avrebbe  all’  ombra 
della  pace  non  turbato  da  disscnsioui  religiose  , 
feconde  sovente  di  stragi , di  incend]  e di  rapine. 
iSon  è qui  il  luogo  di  esaminare  a quali  vicende 
esposto  fosse  il  commercio  dell'  Italia  iu  generale 
dopo  la  scoperta  del  passaggio  all'  Indie  Orientali 
per  il  Capo  di  Buona  Speranza  c dopo  la  sco- 
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perla  dell’ A.mcrica  •,  certo  è però  die  se  gli  Italia- 
ni perdettero  la  loro  commerciale  prepoiiderinBa 
nell’ estremo  Oriciil*  ; se  la  scoperta  dell' Indie  Oc- 
rideiilali  risvegliò  a danno  ancora  de|I’  Italia  il  gusto 
del  traffìco  iu  tutte  le  nazioni  europee  j rimase  tut- 
tavia agli  Italiani  il  vanto  di  avere,  i primi  esercitato 
nelle  Indie  Orientali  il  traffìco  e di  esserne  stali  un 
tempo  soli  in  pieno  jiossedimenlo  ; quello  di  avere 
aperto  coll’  industria  loro  la  strada  a quel  lucroso 
commercio  , c quello  pure  di  avere  i primi  aperto 
all’avidità  delle  nazioni  europee  il  passaggio  e la 
via  del  traffìco  al  nuovo  monda. 

4-  L'incremento  delle  arti , dell’Industria,  del 
cbnimerclu  , della  ricchezza  c della  potenza  delle 
città  i!  diane  , portò  la  cousegueuza  che  i contratti 
si  molt.plicassero  e nuove  forme  di  contralti  si  iii- 
trodueessei  o , o in  uso  si  richiamassero  le  antiche  ■ 
al  che  contrilaii  ancora  il  rinascimento  in  questo 
periodo  avvcmilo  della  romana  giurisprudenza.  Ri- 
comparvero quindi  p'u  frequenti  le  enfìteusi,  nomina- 
te in  quell’  epoca  In'elli,  forse  dal  libello  o dalla  pe- 
tizione che  per  ottenere  la  concess.oiic  di  beni  sotto 
quel  titolo  si  presentava.  Nacquero  i f>recarj  (precaria) 
che  foi'sc  troppo  faedinentc  da  alcuni  si-riltori  con- 
fusi furono  coi  livelli,  cosicché  anche  il  _ Muratori 
ebbe  a riconoscere  qualche  differenza,  vedendosi 
negli  antichi  documenti  del  secolo  XII  que’ contralti 
espressamente  distinti.  Cosi  colle  enfìteusi  v dlero 
confondersi  le  prestarle , le  quali  invece  erauq  uu<\ 
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specie  di  mutuo  o di  prestito , e mal  a proposito  da 
alcuni  vennero  confusi  coi  feudi.  Que’  contratti  si 
sostennero  colle  eguali  formule  ne’  secoli  successivi, 
benché  spesso  se  ne  variassero  i termini , e qualche 
volta  ancora  i nomi.  Nacquero  quindi  i censi , le  pen- 
sioni, gli  uomini  censuali,  i servi  coloni , le  presta- 
zioni di  diverso  genere^  e gli  ecclesiastici  cominciarono 
allora  a vendere,  a donare  o a permutare  le  decime, 
delle  quali  trasferite  sovente  ai  laici , grandissimo 
trafGco  vedesi  fatto  nei  secoli  XII,  XllI  e nei  se- 
guenti. I possedimenti  divisi  ed  i contratti  moltipli- 
cati portarono  una  rivoluzioue  anche  nella  giurispru- 
denza medesima  *,  gli  ordini  crebbero  dei  magistrati 
destinati  ad  amministrare  la  giustizia  , e nuovi  riti 
e nuove  formule  si  introdussero  ne’giudizj.  Opina  il 
Muratori , che  sotto  i re  longobardi , franchi  e ger- 
mani scarsissime  fossero  le  liti , poche  le  controver- 
sie , perchè  poche  erano  le  leggi  ',  e perchè  non  vi 
erano  allora  primogeniture,  Tnaggioraschi , iìdeicotn* 
missi  e sostituzioni.  Se  egli  avesse  solo  parlato  dei 
tempi  longobardici  ed  anche  dei  franchi , c se  limi- 
tato si  fosse  a dire , che  minori  in  numero  sorge- 
vano le  contese  e più  presto  erano  definite  •,  egli 
non  si  sarebbe  allontanato  dal  vero  ^ ma  appoggian- 
dosi s<do  alla  poca  copia  ed  alla  semplicità  dello 
leggi  barbariche  , al  poco  sapere  de’  giudici  e dei 
giureconsulti  . egli  non  ha  posto  mente  alle  cause 
numerosissime  introdotte  per  cagione  dei  diritti  feu- 
dali , ed  ha  confuso  i tempi  longobardici  con  quelli 
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degli  'imperatori  tedeschi.  Vero  è che  T ignoranza 
stessa  de’  giudici  c la  mancanza  degli  avvocati  ab- 
breviavano le  liti  ; ma  non  è a credersi  per  questo 
che  deserto  fosse  in  que’  tempi  il  foro , e promosse 
veggonsi  nei  primi  secoli  dopo  il  X.“  gravi  la- 
gnanze f solo  perchè  moltiplicati  non  erano  i giu- 
dici , e i popoli  costretti  erano  ad  intraprendere 
lunghi  viaggi  onde  accostarsi  ai  tribunali.  Vero  è 
pure , che  la  scarsezza  delle  leggi  y la  mancanza 
delle  glosse  , de’  consiglj , de’  trattati  , delle  deci- 
sioni, e l’uso  più  frequente  della  sola  ragione  na- 
turale. più  semplici  rendeva  i giudizj  ; tuttavia  molti 
esempli  di  que’  secoli  mostrano  y che  non  diversa- 
mente amministravasi  allora  la  giustizia  da  quello 
che  si  opera  al  presente  j e che  continue  appella- 
zioni si  portavano  da  uno  ad  altro  tribunale,  d'onde 
nascevano  più  volte  sopra  la  medesima  lite  decreti 
diametralmeute  opposti.  Dee  però  notarsi  che  col 
sorgere  del  secolo  Xll  cessarono  i placiti  cd  i malli y 
tra  i.  quali  altra  distinzione  non  passava  , se  non 
che  ai  primi  intervenire  dovevano  i giudici  , gli 
scabiiii'  c le  persóne  che  avevano  alcun  interesse 
nelle  cause  o nelle  liti  , cd  ai  secondi  era  invitato 
ad  intervenire,  benché  non  obbligato,  tutto  il  popolo, 
cioè  il  complesso  degli  uomini,  liberi.  A questa  forma 
di  pubblici  e solenni  gindizj  si  sostituirono  le  de- 
legazioni parziali  di  giudici  o i coniinessarj  impe- 
riali ‘y  il  popolo  perdette  qualunque  rappresentanza 
« migliorato  non  fu  1’  ordine  delle  procedure , fin- 
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cliè  il  ristabilimento  del  diritto  rumano  e il  rinno- 
vamento totale  della  giurisprudenza,  non  portarono 
col  ritorno  delie  leggi  anticlie  e colla  istituzione  di 
alcune  aggiunte  un  nuovo  ordine  o un  nuovo  sistema 
nel  furo,  più  conrormc  ai  nostri  costumi,  sebbene 
forse  non  egualmente  favorevole  ai  diritti  di  pro- 
prietà , nò  alla  traiu^uillità  privata  , turbata  spesso 
dalla  moltitudine  delle  liti. 

5.  Tempo  è ora  di  esaminare  rapidamente  in 
qual  modo  c fino  a qual  grado  la  libertà  acquistata 
dalle  città  italiane  influisse  su  la  loro  prosperità. 
Inutile  a mio  credere  è la  quistione,  se  i principi 
della  libertà  dell’  Italia  debbano  ripetersi  dal  tempo 
di  Arrigo  7^''  imperatore,  ò non  piuttosto  da  quelli 
di  Ottone  III  c di  Arrigo  V j molte  città  non  solo, 
ma  molte  terre  0 castella  ancora  , cominciarono  a 
reggersi  bensì  coi  loro  proprj  magistrati,  cacciando  • 
i vassalli  e i castellani  degli  imperatori , ma  par- 
ziali erano  que'  movimenti,  cd  alcune  rnsticali  comu- 
nità formate  veggonsi  con  privilegi  dagli  imperatori 
medesimi , nè  spari  interamente  l’  autorità  de’  mar- 
chesi , de’  conti  e de’  ministri  imperiali  se  non  su 
la  fine  del  secolo  XII.  In  quel  secolo  crasi  però  in- 
trodotta in  quasi  Inttc  le  città  italiche  ,Ia  magistra- 
tura de’  consoli  in  alcune  il  primo  m.'iglslrato  era 
il  vescovo , il  che  però  non  più  si  vide  di  frequente 
al  cominciare  del  secolo  XIII  ; i consoli  pìgliavansi 
dal  ruolo  de’  cittadini , ma  ben  presto , anelando  i 
più  potenti  ad  ottenere  quella  carica  e nascendone 
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varj  disordini , molte  città  adottarono  il  consiglio 
di  pigliare  il  capo  loro  da  alcuno  delle  città  vicine 
o alleate.  Nacque  forse  allora  o almeno  più  comune 
divenne  il  nome  di  podestà , sebbene  taluno  pre- 
tenda di  trovarne  qualche  vestigio  in  Giovenale , 
Plinio  ed  Apuleio)  male  a proposito  citasi  tuttavia 
Svetonio , il  quale  parlò  delle  podestà  maggiori  o 
minori,  non  mai  del  capo*  di  un  comune  j cos'i  Si- 
donio  jdpollinare  , dicendo  che  dormivano  le  pode- 
stà mentre  i ladri  vegliavano,  altro  non  intese,  di 
dire , se  non  che  le  autorità  indolenti  erano  nel 
frenare  i delitti.  Federigo  Barbarossa  diede  certa- 
mente podestà  ai  Bresciani,  ai  Bergamaschi,  ai  Mi- 
lanesi, ai  Piacentini,  ai  Ferraresi,  ai  Parmigiani, 
ai  Comaschi  e ad  altri  popoli.  I podestà  eletti  in 
seguito  dai  popoli , c dei  quali  cotanto  grande  era 
r autorità  e la  dignità  che  dagli  stessi  principi  non 
veniva  ricusata , condotti  erano  per  un  dato  perìodo , 
non  maggiore  d'  ordinario  di  un  anno  , assuggeltiti 
a varj  patti  ed  onorati  di  uno  stipendio  , accolti 
solennemente  dal  popolo  j e spesso  seco  loro  con- 
ducevano due  giudici  e due  militi , dei  quali  i primi 
le  cause  civili  e criminali  sbrigavano,  ì secondi  pre- 
stavano la  mano  alP  esercizio  della  giustizia  ed  alla 
esecuzione  delle  senteqze.  Quell'  uHìzio  tuttavìa  , le 
sue  facoltà , il  numero  de'  giudici  suoi  assistenti , 
ed  anche  il  rito  della  sua  elezione , soggetti  furono 
nel  secolo  Xlll  alle  più  strane  vicende.  Vedesi  al- 
lora rimesso  in  qualche  città  il  consìglio  della  cre- 
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deii:a  o sia  del  comune  ; veggonsi  i difensori  del 
popolo  j veggonsi  i consigli  delle  arti  , ^etti  dal 
Villani  capitudini  ^ i consoli  delle  società , i capi- 
tani del  popolo  e i capitani  di  guerra  , istitusioni 
tutte  che  1’  autorità  del  podestà  limitavano  , sebbene 
alcuna  volta  riuniti  si  vedessero  gli  ufficj  di  podestà 
e di  capitano.  Osserva  opportunamente  il  Muratori^ 
ed  io  1’  ho  più  volte  notato  nella  storia  j ohe  ap- 
pena libere  furono  le  città  d'  Italia  , ambiziose  di- 
vennero di  accrescere  la  loro  potenza  e dilatare  il 
loro  dominio.  Aveva  nc’  tempi  addietro  ciascuna 
città  il  suo  territorio,  contado  o distretto,  i di  cui 
confini  come  la  giurisdizione,  turbati  furono  sovènte 
dalla  istituzione  de’  vassi  e de’  benefìzj  , e quindi 
dei  numerosi  feudi , dei  conti  pagensi  o turali , e 
di  altri  feudi  minori , allodj  c castellanìc.  Le  città 
divenute  libere,  ben  videro  quanto  al  loro  interesse 
cd  alla  costituzione  loro  opponevasi  la  potenza  di 
que’  nobili  , quindi  le  più  ricche  e popolose  città 
da  prima,  e forse  prima-  d’ ( gni  altra  Milano  , in 
appresso  le  altre  tutte , pensarono  a 'sommcttcrc 
que’  parziali  dominatori  de’  loro  contadi  cd  anrbe 
a renderli  tributar).  I Fiorentini  più  degli  altri  si 
distinsero , che  assai  castella  colla  forza  sbggioga- 
rónn  ma  un  tristo  esempio  diedero  essi  forse  su 
la  (ine  del  secolo  XII , perchè  anche  i popoli  di 
alcune  città  vicine  assuggettirono  e forzarono  a pa- 
gar loro  un  tributo.  Seguirono  quel  funesto  esempio 
i Genovesi , i quali  sotto  il  dominio  loro  ridòssero  * 
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i fVudalarj  non  solo , hia  le  città  e i popoli  ; Mi- 
lano non  lasciò  ili  estendere  essa  pure  colla  forza 
il  .suo  dominio  ; le  città  più  deboli  conobbero  la 
necessità  di  associarsi  colle  più  forti , anche  a costo 
della  loro  indepcndenza , e quindi  a Bologna , a 
Modena  , a Padova  , a Trevigi  e ad  altre  città  di- 
venute potenti , altri  popoli  si  unirono  , mentre  i 
Milanesi  tuttora  coi  Lodigiani  e coi  Comaschi  lot- 
tavano , i Cremaschi  col  Cremonesi , i Lucchesi  coi 
Pistoiesi , i Modenesi  coi  Lucchesi  cc.  I Veneziani 
al  tempo  stesso  stendevano'  1'  impero  loro  su  la 
Dalmaaia  e su  la  Croazia,  c l'impero  d' Oriente 
cogli  alleati  dividevano  j i Genovesi  e i Pisani  lot- 
tavano per  r acquisto  della  Sardegna  e della  Cor- 
sica , e varj  dominj  acquistavano  nel  regno  di  Ge- 
rusAlemme.  Dee  in  questo  luogo  notarsi , che  tur- 
bata essendo  dalla  ambizione  delle  città  libere  la 
tranquillità  dell'  Italia  , molti  nobili  e multi  grandi 
feudatari , impossibile  vedendo  il  resistere  alla  forza 
delle  cHtà  più  potenti , si  avvisarono  di  donare  i 
beni  loro  'alle  chiese , dalle  quali  gli  ottenevano 
poscia  a censo  o a livello.  Cagione  fu  questo  di 
gravissimo  disordine  e forse  un  preparativo  alle 
successive  calamità  dell'  Italia , perchè  troppo  si  ar- 
ricchirono gli  ecclesiaslichi , troppa  influenza  acqui- 
starono nelle  rose  temporali , e più  di  tutto  si  in- 
grandì il  dominio  papale , giacché  alla  chiesa  ro- 
mana donavano  molti  a gara  le  loro  signorie,  onde 
• godere  la  .protezione  di  una  potenza,  le  di  cui  armi 
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spii-ìludii  temute  erano  allora  e le  decisioni  venerate. 
VegRonsi  nel  secolo  XII  donati  a S.  Pietro  il  castel- 
lo di  Montalto  nelle  guerre  fra  i Pisani  e i Lucchesi, 
t|uello  di  Moricicla  nel  ducato  di  Spolcti  , e nel 
sectdo  Xlil  gli  Spagnuoli  perfino  ed  i Francesi  lo 
stesso  pralicarono  in  occasione  delle  loro  guerre 
intestine.  Una  grande  prova  di  coraggio  , di  gene- 
rosità c di  spirito  nazionale  , diedero  certamente  i 
Lombardi  c con  essi  altre  città  d' Italia  nelle  leghe 
che  essi  formarono  affine  di  mantenere  la  loro  li- 
bertà c sebbene  non  sempre  di  questa  causa  be- 
nemeriti possano  dirsi  i papi , pur  tuttavia  è forza 
di  riconoscere  che  Adriano  contribuì  segreta- 
mente alla  formazione  di  quelle  alleanze  contra 
r imperatore.  1 Milanesi  più  animosi  degli  altri  mo- 
straronsi , perchè  i primi  nimici  si  palesarono  di  un 
potente  monarca  •,  essi  dovettero  succombere  nella 
lotta , tanto  più  che  coll'imperatore  medesimo  uniti 
si  erano  var)  popoli  per  solo  spirito  di  rivalità  : ma 
la  distruzione  stessa  di  Milano  quella  fu  che,  spar- 
gendo in  Italia  il  terrore , insinuò  di  ricomporre 
una  nuova  lega  più  potente  , e singolare  riesce  pure 
il  vedere , che  in  questa  entrarono  anche  alcuni 
principi  e alcuni  feudatarj  illustri , tra  l quali  i 
Malaspina , mentre  i conti  di  Biandratc  le  parti 
seguivano  di  Federigo , cosicché  quella  lega  potè 
dirsi  di  tutta  la  Lombardi.-!,  della  Marca,  cioè  della 
Trivigiana , della  Romagna  , del  Veronese  e del 
Veneziano.  Formossi  da  prima  quella,  grande  lega 
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colla  protesta  di  conscrv.'ire  illesa  la  fedeltà  a Cesare'^ 
ma  ben  presto  fu  esso  dichiarato  nimico,  ed  anche 
a questo  giovò  forse  la  parabola  del  papa  y4lessan- 
dro  IH , clic  scomunicato  lo  aveva.  Quella  lega 
strepitosa  portò  , come  si  è detto  nella  storia  , una 
tregua^  da  prima  , c poscia  la  pace  e la  libertà  al- 
r Italia  , c tra  le  altre  concessioni  alle  quali  l’ im- 
peratore* discese  , quella  principidniente  è degna  di 
memoria  , colla  quale  agli  Italiani  fu  conceduto  di 
conservare  la  loro  società  o la  loro  lega  , e di  rin- 
' novarla  ogni  qualvolta  loro  piacesse,  il  che  impor- 
tava di  aver  sempre  T armi  in  pronto  per  la  con- 
servazione della  pubblica  libertà  e sicurezza.  Molte 
leghe  parziali  preceduta  avevano  c molte  vennero 
in  seguito  a quella  generale  alleanza  : vidersi  colle- 
gati sovente  i Modenesi  e i Parmigiani , poi  i Reg- 
giani e i Bolognesi  , quindi  i Veneziani  e i "Ferra- 
resi , i Milanesi  e i Lodigiani  , i Parmigiani  e i 
Cremonesi  , i Modenesi  stessi  e i Ferraresi  , final- 
mente i Ferraresi  e i Mantovani , siccome  pure  i 
Fiorentini  e i Bolognesi  j ma  alcune  di  queste 
leghe  suggerite  non  furono  che  dall'  ambizione  di 
quelle  città  , le  quali  altre  vicine  tentavano  di  soggio- 
gare , altre  insinuate  dalla  necessità  di  difendersi 
a vicenda  contea  gli  attentati  di  Eccelino.  Parlasi 
sovente  negli  atti  di  queste  leghe  di  guerra  recre- 
duta , che  il  Muratori  interpretare  volle  guerra  fat- 
ta da  burla  o con  finzione  e dappocaggine.  Io  non 
posso  conformarmi  a questo  avviso  , pcrc'uò  osservo 
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parlarsi  della  guerra  recreduta  immediatamente  dopo 
la  pace  e la  tregua,  che  i contraenti  si  obbligavano 
a non  concliiudere  parzialmente.  Farmi  adunque 
più  attendibile  la  spiegazione  del  Du  Cange,  il  quale 
interpretarla  volle  per  ricredenza  , o sia  per  rinun- 
zia alla  contesa  , se  non  pure , com'  egli  disse,  per 
restituzione  in  intiero.  Qualche  vestigio  di  sovranità 
dei  Romani  imperatori  o re  dei  Romani,  volle  conser- 
varsi nella  pace  di  Costanza,  inlroduccndosi  il  con- 
senso deir  imperatore  o de'  suoi  nunzj  nella  elezione 
dei  consoli  liberamente  accordata  alle  diverse  città  j 
ma  anche  da  questa  leggiera  soggezione  si  tolsero 
ben  presto  gli  Italiani  , e 1'  elezione  dei  consoli  e 
dei  podestà  fu  più  volte  eseguita  senza  alcun  inter- 
vento della  imperiale  autorità.  Giustamente  osservò 
il  Muratori , che  alcun  tributo  non  Tu  imposto  giam- 
mai alle  città  lombarde  , benché  in  un  documento 
bresciano  veggasi  fatta  menzione  del  tributo  di  due 
marche  o sia  di  16  once  d’oro;  e solo  imposte 
furono  gravezze  ad  alcune  città  della  Toscana , per- 
chè a quella  pace  non  intervenute.  Riserbate  eransi 
altresì  al  giudizio  imperiale  le  c.'Use  di  appellazione; 
ma  atlìmhè  i popoli  non  fossero  per  questo  aggra- 
vati , si  stabilì  che  nelle  italiane  provincie  un  de- 
putato le  appellazioni  avrebbe  ricevute  e le  cause 
decise,  senza  che  gli  Italiani  recare  si  dovessero  nella 
Germania  ; que’  deputati  medesimi  erano  d’  ordina- 
rio italiani.  Continuarono  per  lungo  tempo  a riunirsi 
i rettori  della  società  o sia  della  lega , e solo  cadde 
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ili  porte  rjucllo  gloriosa  isliluziune , allorché  uno 
ili  que' rettori , cioè  il  conte  di  S.  Bonifazio,  fu 
perseguitato  ed  imprigionato  da  Eccelino. 

6.  Insorsero  allora  le  funeste  fazioni  de'  Guelfi 
c dei  Ghibellini  o Gibellini , che  per  tre  secoli 
r Italia  miseramente  lacerarono  j col  nome  di  Ghi- 
hellini  indicati  erano  i partigiani  dei  successori  di 
Federico  I e Guelfi  furono  detti  coloro  che  il  loro 
dominio  abborrivano  ; ma  quelle  fazioni  trassero 
l’origine  loro  dalla  Germania,  non  già  dall’Italia, 
c prob.ibilmcnte  dalle  gare  insorte  tra  Corrado  il 
Salico  e i di  lui  descendenti  , mentr’  egli  dominava 
nella  villa  Guibellinga , e tra  i suoi  nepoti  per  via 
di  femmine  trovavansi  i conti  Guelfi.  Quelle  contese 
fra  le  due  caae  o famiglie  Guelfa  e Ghihellina , il 
nóme  diedero  probabilmente  ai  successivi  partiti 
suscitali  in  Italia,  benché  diverso  nc  fosse  l’oggetto, 
c quelle  fazioni  si  dilatarono , dacliè  i Romani  pon- 
tefici che  servili  si  (yano  di  Federigo  li  per  abbat- 
tere Ottone , cominciarono  a detestarlo  per  la  sua 
ingratitudine  e quella  loro  avversione  mantennero 
cc'ntra  i di  lui  descendenti.  Crede  il  Muratori  che 
Guelfi  si  dichiarassero  molti  Italiani , e tra  questi 
i Milanesi,  i Piacentini,  i Tortoiiesi , non  perchè 
nimici  fossero  dell’  impero , nè  perchè  'ricusassero 
qualunque  soggezione  agli  imperatori,  ma  solo, per- 
chè i figliuoli  di  Federigo  11  discendevano  da  uno 
stipite  odiato , cioè  da  Federigo  I erede  della  fa- 
miglia Ghibellina.  Non  può  facilmente  ammettersi 
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siffatta  su[>posiz!one,  perchè  già  avanti  la  pace  <Ti  Co- 
stanza manifestato  si  era  negli  stati  italiani  un  animo 
direttamente  avverso  al  dominio  ed  alla  sorrauilà 
dell’ impero,  nè  molti  dei  popoli  lombardi  summen- 
zionati alcun  motivo  avevano  di  lagnarsi  dei  figliuoli 
di  Federigo  //,  che  direttamente  attentalo  non  avevano 
ai  loro  diritti  e privilegi.  Accorda  di  fatto  il  Muratori 
med<-simo , che  non  pochi  in  Italia  insoffribile  tro- 
vavano in  massima  1’  autorità  degli  imperatori  ger- 
manicie quindi  a tutto  potere  studiavansi  di  scuo- 
terne il  giogo.  Crebbe  perciò  a dismisura  la  parte 
Guelfa , fomentata  da  Carlo  / re  di  Napoli  e di 
Sicilia  e dai  suoi  figliuoli  e nepoti  , e maggior- 
mente ancora  si  rafforzò  dachè  i Guelfi  cominciarono 
a collegarsi  coi  pupi  < qualora  dissensioni  insorge- 
vano fra  questi  e gli  imperatori.  Egli  è vero  però  , 
che  i papi  i Guelfi  non  favoreggiavano , se  non 
allorché  il  bisogno  lo  richiedeva  , o 1'  appoggio  di 
quel  partito  trovavano  più  vantaggioso  ai  loro  di- 
segni ^ ed  allorché  la  loro  politica  uii  maggiore 
guadagno  proponeva  o lo  scanso  di  qualche  peri- 
colo , i Guelfi  stessi  dai  papi  si  staccavano.  11  par- 
tito Ghibellino  promosso  era  dall’  ambizione  delie 
famiglie  nubili  anche  delle  città  libere , i quali  te- 
mevano di  vedersi  spogliati  de’  loro  antichi  feudi  e 
delle  loro  castellarne , e quindi  vedevansi  sovente 
molti  Guelfi  illustri  passare  alla  parte  Ghibellina. 
Del  resto  quanto  dannose  riuscissero  quelle  fazioni 
all’  Italia  si  è bastantemente  veduto  nella  storia , 
i^ior.cTltal.rol.XrilI.  26 
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tiinlo  più  che  lo  tpirito  di  partito  , come  il  Mura- 
tori si  esprime , degenerò  in  un  pazzo  entusiasmo 
ed  in  una  specie  di  frenesia  , cosicché  tra  di  loro 
, lottavano  i nobili  di  una  stessa  città,  i padri  coi 
figliuoli,  e l'uno  coir  altro  i fratelli.  Ciascun  partitb 
anelassi  alle  primarie  magistrature  ; quindi  le  con- 
tinue dissensioni  e le  risse  , le  srgre'e  congiure  , le 
sedizioni , i combattimenti , lo  studio  di  occupare 
le  piazze  e massime  la  maggiore  in  ciascuna  città, 
r esilio  dei  capi  e dei  principali  fautori  dell'  uno  e 
dell'  altro  partito  , il  ritorno  loro  con  forze  mag- 
giori , le  guerre  civili  e le  cadute  frequenti  di  cia- 
scuna fazione , che  dal  colmo  della  grandezza  ridotta 
era  talvolta  ad  uno  stato  di  miseria  e di  disperazione. 
1 Fiorentini  si  distinsero  non  solo  nel  sostenere  il 
]iartita  de'  Guelfi.  , ma  anche  nello  studio  di  abbat- 
tere la  setta  contraria  : tuttavia  a quella  repubblica 
potente  non  può  risparmiarsi  il  rimprovero  che  au- 
che  i principi  lontani  invitò  a far  fronte  agli  impe- 
ratori e qu  ndi  in  Italia  condusse  le  armi  stra- 
niere. In  Milano  Anrigo  FIl  stabilì  U concordia  fra 
i Torriani  Guelfi  e i Fisconti  Ghibellini)  ma  in 
Genova  , in  Firenze  in  Bologna  , in  Cremona  e in 
molt'  altre  città  continuarono  le  lotte  accanite , e 
Modena  maggiormente  si  distinse  nell' infierire  contra 
i propri  cittadini  di  diversa  fazione , che  non  coatra 
i nemici  stranieri.  Nacquero  quindi  i nomi  diversi 
delle  f.tzioni,  iu  Moden-i  dei  Gualandelli  e degli 
Af^inonij  in  Bologna  dei  Geremii  c dei  Lambertacci  j 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLVII. 
ia  Genova  dii  Mascherati  e dei  Bampini^  io  prezzo 
della  parte  verde  ^ cioè  della  Guelfa  e dei  secchi, 
cioè  dei  Ghibellini  , io  Bologna  stessa  della  Scac- 
chese  e della  Maltraversa,  in  t^isa  dei  Pergolini  e dei 
Raspanti , e per  ragione  talvolta  di  queste  diverse 
fazioni  si  introdussero  ancora  nuove  armi  o nuovi 
stemmi  di  famiglia.  Sovente  i faziosi  e massime  i 
plebei , si  battevano  trj  di  loro  pazzamente  e pas- 
savano ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  , seuza  sa- 
pere da  quale  motivo  fossero  animati  o quale 
principio  di  diritto  sostenessero  o impugnassero 
ma  p'a»  si  battevano  con  furore  , e questa  fu. 
in  ogni  tempo  la  condizione  dei  soldati  gregar]. 
Propone  il  Muratori  la  quistione , come  la  con- 
cordia non  richiamassero  nelle  città  i vescovi  e 
le  altre  persone  religiose  ? Troppo , risponde  egli , 
infatuati  erano  e guasti  gli  animi  de' popoli,  e nota 
che  gli  sforzi  di  alcuni  prelati  non  giugnevano  a 
smorzare  affatto  T incendio , che  tornava  dopo  qual- 
che tempo  a divampare  : ma  egli  non  si  è'  fatto 
carico  di  una  osservazione  importantissima , ed  è 
che  gli  ecclesiastici  abbracciavano  essi  pure  sovente 
r uno  o 1’  altro'  partito , e che  talvolta  sotto  il 
pretesto  della  concordia  aspiravano  essi  medesimi 
alla  signoria  o all' esercizio  del  potere  sovrano,  il 
che  fece  andare  a voto  anche  la  celebre  pacifica- 
zione di  fra  Giovanni  da  Viu'iiza , della  quale  io 
hò  a lungo  ragionato  nella  storia.  Certo  è , che 
quelle  fazioni,  se  funeste  riaseirono  alla  tr.-mquillilù 
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ed  aiU  prosperità  de'  popoli , molto  più  lo  furOBO 
alia  libertà  delle  città  italiane,  le  quali  indebolite 
e Lacerate  dalle  intestine  discordie,  forzate  si  vi- 
dero a ricevere  o a ricercare  anche  talvolta  un 
padrone.  Caddero  per  questo  modo  in  potere  de- 
gli Estensi  Ferrara,  Modena  e Reggio;  molte  città 
spontaneamente  si  sottoposero  ai  Torriani , al  Vi- 
sconti ^ altre  ad  altri  signori  o tiranni.  Una  cosa  è 
degna  di  particolare  osservazione , cioè  che  quelle 
fazioni,  le  discordie,  le  risse,  le  guerre  civili  in- 
sorte , non  solo  T incivilimento  degli  Italiani  grande- 
mente ritardarono  , ma  il  carattere  altresì  r.c  alte- 
rarono sensibilmente  , i costumi  più  ancora  ne  cor- 
ruppero , e gli  animi  che  raddolciti  si  erano  , forse 
all'  ombra  della  pace  e della  libertà  , nuovamente 
alla  fierezza,  alla  ferocia,  alla  barbarie  ricondussero. 
Quindi  comuni  si  rendettero  i tradimenti  e le  frodi, 
non  rari  gli  avvelenamenti , frequenti  gli  iocend) 
delle  abitazioni  coi  loro  medesimi  abitatori , fre- 
quentissimi gli  assassini  ed  altri  atti  della  più  orri- 
bile crudeltà  e fino  inumani  e ributtanti  i supplizj. 
Basti  solo  il  citare*  la  tragedia  del  conte  Ugolino  , 
all’  eternità  consacrata  dai  versi  di  Dante. , senza 
rinnovare  la  trista  ricordanza  degli  acclccaraenti  . 
delle  mutilazioni , degli  uomini  chiusi  in  gabbie  di 
ferro  e di  altri  raffinamenti  di  barbarie  atti  solo  a 
disonorare  1'  umanità  ed  a provare  quanto  fatale  alla 
società  riesca  il  fanatismo  de’  partili.  La  deprava- 
zione dei  costumi  da  un  lato , dall’  altro  la  stan- 
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cìiezza  e la  noja  cagionata  nc’  popi-li  dalle  lunghe 
contese  , dai  danni  ognora  cresci  uti  , dalla  na- 
tura stessa  e dalla  moUitu-line  dei  delitti , i senti- 
menti più  generosi  conipressero , 1’ amore  della  li- 
bertà scemarono  , gli  animi  invilirono , e quindi 
potentemente  contribuirono  alla  nascita  del  dispo- 
tismo , al  sollevamento  de'  tiranni , alla  caduta  delle 
repubbliche  e della  libertà  dell’  Italia. 

Grandi  conseguenze  produssero  pure  nello 
stato  politico  dell'  Italia  le  divisioni  insorte  in  varie 
città  tra  i nobili  e la  plebe,  I primi  trasportati 
erano  dalla  voglia  di  dominare  j i plebei  general- 
mente soffrire  non  potevano  d’  essere  troppo  domii 
nati , ridotte  essendo  adunque  molte  città  italiane 
alla  forma  di  repubblica  , spiaceva  ai  plebei  che 
l' ordine  dei  nobili  tutti  gli  ufEzj  assorbisse  c quasi 
r intero  reggimento , e sebbene  prepotenti  fossero  i 
nobili  c già  del  ^ comando  in  molte  città  investiti, 
il  popolo  aveva  a favor  suo  il  numero,  senza  del 
quale  non  si  componevano  le  armate,  non  si  face- 
vano le  guerre,  nè  esercitare  si  poteva  la  forza. 
Quindi  le  frequenti  sedizioni  per  abbassare  1’  orgo- 
glio de'  grandi  j quindi  le  discordie  fra  gli  ordini 
nobile  e popolare  , nate  anche  nel  secolo  XI  e in 
Milano  prima  forse  che  altrove  j quindi  i capi  eletti 
dal  popolo,  che  tdvolta  alla  sovranità  aspirarono; 
quindi  l’ esclusione  dei  nobili , c la  democrazia  o 
sia  il  governo  nel  solo  popolo  concentralo  in  Siena , 
e talvolta  in  Genova,  in  Bologna  ed  altrove;  quindi 
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la  riunione  di  Ire  diversi  dominj  in  Milano  , ac<.cu- 
nati  dal  Corio  sotto  l’anno  1191  , cioè  dell’arcive- 
scovo , del  podestà  c dei  consoli  quindi  i consiglj 
dei  mercatanti  e dei  meccanici , o sia  degli  arleCci , 
e le  elezioni  dei  tribuni  o difensori  del  popolo,  c^i 
consigli  di  credenza  che  una  volta  erano  l’ unione 
degli  artefici , mentre  il  nome  di  credenza , forse 
fiducia  significava  piuttosto  clic  segreto,  come  nel 
vorahulario  della  Crusca  fu  scritto',  quindi  la  dupli- 
cazione dei  podestà,  l’uno  per  1’ ordine  nobile  , 
r altro  per  lo  plebeo,  e le  aperte  guerre  tra  1 due 
partiti , e 1’  esilio  dei  capi  di  quello  che  succom- 
beva.  Da  questo  principio  pure  dee  ripetersi  la  j 
penlila  di  Ila  libertà  di  molte  città  Italiane  , perchè  j 
non  altrimenti  signoreggiato  avrebhono  in  Milano  1 
Torriani  , cacciati  poscia  tbii  /Risconti  , non  altri- 
menti, lienchè  più  tardi,  i Medici  in  Firenze,  non 
altrimenti  i licnticoglio  in  Bologna,  i Malatesta  in 
Cesena  ed  In  Rimini  , ec.  Il  coraggio  tuttavia  della 
plebe,  la  quale  sprovvista  sovente  di  capi  e di  mezzi 
(T  ogni  sorta  , animosa  portavasi  ad  attaccare  e a 
sfidare  i nobili , i grandi , i potenti  che  gelosi  erano 
della  conservazione  de’  loro  diritti , sovente  usurpati, 
e dell’  assistenza  di  altri  grandi  e di  alcuni  principi 
mancare  non  potevano  j prova  che  conservata  si  era 
anche  nella  parte  meno  considerata,  meno  istrutta, 
meno  educata  del  popolo , una  forza  di  carattere 
nazionale  che  sprezzare  faceva  ad  essa  qualunque 
pericolo  j un  sentimento  del  proprio  essere , dei 
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diritti  de’  cittadini , del  diritto  naturale  di  resistere 
alla  violenza , alla  prepotenza , alla  usurpazione  e 
tanto  più  giusta  si  troverà  questa  osservazione  , qual* 
ora  si  rifletta  che  le  popolari  insurrezioni  nelle  c>tlà 
italiane , e massime  le  sedizioni  più  grandiose  e 
'più  terribili  ne’ loro  elTetti,  cagionate  o prodotte 
furono  sempre,  e particolarmente  in  Milano,  dai  più 
strani  abusi  di  potere  dei  nobili , da  eccessi  di  vio- 
lenza , da  delitti  che  la  natura  offendevano  e rivol- 
tavano r umanità.  i 

8.  Molto  si  è disputato  snl  nome  di  militi  ^ so- 
vente in  questo  periodo  adoperato , ai  quali  alcuni 
ora  credono  sostituiti  i moderni  cavalieri.  Vero  è 
che  quel  nome  era  dato  in  Italia  ai  soldati  clic 
militavano  a cavallo , a distinzione  dei  fanti  detti 
pedites , i quali  però  nominati  sono  alcuna  volta 
militi  anch’  essi , ma  plebei , plebeii  milites.  Dalle 
nazioni  settentrionali , cioè  dai  Goti , dai  Longo- 
bardi , dai  Franchi , dai  Germani , che  in  Italia 
ebbero  dominio  e gli  usi  e i costumi  loro  introdus- 
sero, venne  quello  altresì  di  creare  alcuni  individui 
militi  o soldati,  ornandoli  con  rito  particolare  del 
cingolo  militare.  Può  credersi  bensì , che  quest’  uso 
risalga  per  la  sua  antichità  6no  ai  tempi  descritti 
da  Tacito , giacché  i guerrieri , com’  egli  dice , 
nell’  assemblea  nazionale  da  alcuno  dei  principi  o 
dal  loro  genitore  o da  alcun  parente  lo  scudo  e 
r abito  militare  ricevevano  : ma  dilfìrilmente  si  pro- 
verebbe che  nei  primi  secoli  dopo  il  i ooo  il  nome 
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di  ntililc  particularinente  disegnasse  ^ come  dice  H 
Muratori,  i nobili'  con  sing<dare  cerimonia  orO'iti  del 
cing-  lo  Può  ammellcrsi  pure  , che  dopo  il  secolo X 
il  Cingolo  militare  fosse  talvolta  ai  soli  nobili  ri- 
servalo ma  non  egualmente  pno  accordarsi  , che 
il  nome  di  militi  streltamcnte  equivalesse  a quello 
di  cavalieri  creati  con  rito  particolare.  Gli  statuti 
di  Verona  del  secolo  XIII  citati  dal  Muratori  me- 
desimo, f-llro  non  provano  , se  non  che  vietato  era 
il  portare  entro  la  città  lande  o aste  acute , o 
disposte  a ricevere  una  punta  di  ferro  , e questo 
conceduto  soltanto  ai  militi  ed  ai  loro  scudieri, 
cioè  a coloro  che  a cavallo  guerreggiavano.  Troppo 
ardito  sarebbe  ancora  il  pretendere , che  tutti  gli 
scudieri  nobili  fossero,  come  volle  il  Muratori  ^ 
giacché  il  contrario  si  raccoglie  da  molte  storie 
particolari , c nobili  a)  più  erano  alcuna  volta  gli 
seiidieri  de’  |>rinci|ii.  AfGne  di  accrescere  il  numero 
de’ combattenti  al  cominciare  di  un  couflitto,  si  eie* 
vavano  alcuna  volta  gli  scudieri  al  grado  di  militi , 
ma  questo  non  indica  punto  che  creati  fossero  in 
qmll’iilto  cavalieri,  e Io  stesso  Domenico  da  Gra- 
vina, dal  Muratori  citato,  nota  che  a quegli  scudieri 
dal  principe  di  Taranto  nell’  anno  i35o  conferito 
era  sidlRiilu  r onore  della  milizia  5 cosi  Fulcherio 
Canioicnse  scrive,  che  in  una  pugna  de’ crociati 
ci.isruno  de’  guerrieri  per  avviso  del  re  ti'asformò  lo 
scudiero  suo  in  soldato,  il  che  non  iuJica  punto,  che 
tulli  quegli  scudieri  creati  fossero  cavalieri,  massime 
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i)a  coloro  che  la  facoltà  non  avevano  di  crearli. 
Nella  creazione  fatta  di  cavalieri  da  Ruggivri  re 
di  Puglia  e di  Sicilia  nnilaniente  ai  cuoi  due  figli* 
noli,  non  veggnnsi  questi  nominati  militi y ma  bensì 
qìtadraginta  equites  ; gli  Scaligeri  , i signori  da  Ca- 
mino , gli  Estensi  creavano  militi,  ma  incerto  è 
ancora  se  questi'  gMemer*  non  fossero  nelle  loro 
armate  , anziché  decorati  del  cingolo  di  cavalieri. 

. Del  resto  non  sussiste , che  i soli  nobili  elevali 
fossero  a quell'  onora  o a quella  dignità , perchè 
militi  presso  Ottone  Frisingense  creati  veggonsi 
nelle  città  , ove  il  popolo-  comandava , anche  gli 
artisti  y mechanicarum  artium  opijìces , come  dice 
quello  scrittore.  Un -passo  di  Alutteo  Fillani , che 
si  riferisce  all'anno  i355,  sembra  mettere  alquanto 
in  discredito  la  cavalleria  di  quel  tempo  , perchè  , 
die'  egli  y cavalieri  si  fecero  creare  da  Carlo  IF  otto 
cittadini  pomposi  ed  avari  , alfine  di  evitare  la  spesa 
che  fare  dovevano  come  militi , c soggiugne , che 
quel  grado  si  procacciarono  senza  avere  fatto  cosa 
alcuna  a onore  della  cavalleria.  Non  debbono  dun- 
que confondersi  i militi  coi  cavalieri,  benché  tal- 
volta si  u.sassei'O  promiscuamente  que'  nuiiii , e gli 
ordini  cavallereschi,  massime  in  Italia,  non  debbono 
riguardarsi  se  non  come  una  supiTiViaziuiic  di  ll*  an- 
tica milizia  e della  dignità  dei  iiiilili  o dei  soldati 
a cavallo.  Inutile  sarebbe  il  descrivere  i riti  di  r|iiella 
creazioni  , come  lo  esporre  le  costituzioni  «lei  di- 
versi ordini  j e solo  noteremo  die  antiihiSsiuKi  fuj 
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1’  oso  di  applicare  alle  calcagna  de'  cavalieri  ?li  spe* 
roni  d'  oro , d' onde  poi  uno  di  quegli  ordini  pigliò 
il  nome  ^ o tanto  onore  ai  nubili  in  colai  modo 
decorati  attribuivasi , che  negli  antichi  «tatuti  di 
Milano  veggonsi  i giurisperiti  del  collegio  ammessi 
di  pieno  diritto  al  maggiore  consiglio,  solo  perchè 
erano  adottali,  o come  altri  leggono,  addobbati  ca- 
valieri dello  sperone  d'oro,  al  quale  proposito  opina 
il  Du~Cange,  che  adobatus  equivalga  ad  adoptatuSf 
«ebbene  forse  sia  quello  un  errore  trascorso  ne' co- 
dici. Si  videro  quindi  in  Italia  i cavalieri  di  corredo , 
del  qual  nome  difficilmente  cogli  accademici  fioren- 
tini io  riconoscerei  I'  origine  in  un  convito  pubblico, 
che  que'  cavalieri  apprestavano  in  occasione  della 
loro  creazione}  i cavalieri  bagnati,  perchè  il  bagno  alla 
cerrmonia  premettevasi , e si  veggbiava  in  orazione  la 
notte  precedente  ; i cavalieri  di  scudo,  spesso  creati  dai 
popoli,  i cavalieri  cCarme  ec.  Opinione  è di  alcuno, 
clic  dall'  antica  cavalleria  uscissero  i sacri  ordini 
militari , i Templarj , gli  Spedalieri , i Teutonici , i 
Gaudenti  ed  altri  di  cui  io  ho  parlato  nella  storia , 
i quali  per  lo  più  alcune  regole  monastiche  ed 
alcuni  voti  riunendo  alla  professione  della  milizia,  1& 
virtù  e i vizj  riunirono  altresì  dei  frati  e dei  guerrieri. 

9 Dalla  cavalleria  trassero  pure  erigine  in  gran 
parte  le  insegne , dette  poi  arme  o armi , o stem- 
mi , sebbene  alcun  vestigio  se  ne  trovi  anche  nei 
secoli  barbarici  anteriori.  Le  insegne  comparvero 
da  prima  ed  anche  ne' tempi  più  antichi,  nelle  ban- 
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<iicT«  « negli  scudi,  e passarono  taWolta  dai  padri 
nei  figliuoli  e negli  altri  desrendcnli.  AUuna  volta 
veggonsi  in  relazione  le  insegne  coi  cognomi  e so> 
praunomi  usati  anche  presso  gli  antichi  Ialini  ; tut- 
tavia non  Irovausi  t cognomi  moderni  introdotti  in 
Italia  se  non  nei  primi  secoli  dopo  il  looo,  e ab- 
iura si  difiusero  altresì  le  armi  gentilizie  : i gigli 
stessi  dei  re  di  Francia  che  alcuno  volle  dedurr^ 
dai  più  antichi  re  franchi  , non  comparvero  nelle 
monete  e in  altri  monumenti , se,  non  dopo  il  se- 
colo XI.  Insegne  di  re , di  popoli  , di  legioni  tro- 
vansi  menzionate  sotto  1'  anno  1 1 1 1 , ma  non  mai 
insegne  di  private  famiglie.  Dai  pubblici  ducili  o 
dai  tornei  trassero  origine  alcune  insegne  , che  di- 
pinte erano  su  gli  scudi , aftne  di  distinguere  i ca- 
valieri combattenti.  Questo  però  può  dirsi  piuttosto 
della  Francia  nel  secolo  XI,  che  non  dell' Italia. 
Duo  dei  più  antichi  monumenti  presso  di  noi  ò Io 
scudo  del  doge  di  Vepeaia  Marino  Morosini , die 
colle  sue  insegne  narrasi  appeso  in  S.  Marco  nel- 
r anno  la^i  j dopo  cpell' epoca  si  appose  anche 
ai  sepolcri  dei  principi  e dei  grandi  1'  immagine 
loro  collo  scudo  contenente  1'  arme  o 1’  insegna  , c 
questa  pertossi  sovente  nelle  bandiere  e nelle  mo- 
nete. Mè  vecchi  tempi  però  era  riservato  ai  soli 
nobili  o militi  il  diritto  e 1’  nso  delle  armi  gentili- 
zie , che  ora  vedesi  da  tutti  usurpato.  Cita  il  Mu- 
ratori in  prova  della  antichità  delle  armi  dette  par- 
ìanti , cioè  corrispondenti  ai  cognomi  , 1'  orso  , U 
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'colonoa  e la  torre  , stemmi  delle  famiglie  Orsini  y 
■Colonna  e Torrioni  ; ma  egli  non  ci  indica  1'  epoca 
precisa , in  cui  cominciasse  a farsi  uso  di  quelle 
insegne  , nò  alcun  monumento  anteriore  al  secolo 
'XIV  in  cui  veggansi  scolpiti.  Quanto  al  cane  col- 
T osso  in  bocca  della  famiglia  Canossa,  certo  è che 
■simbolo  era  piuttosto  della  terra  o della  rocca , che 
mon  arme  gentilizia , e solo  assai ‘tardi  se  ne  servi- 
rono i successori  della  contessa  Matilde,  che  quella 
terra  da  prima  possedeva.  Gli  imperatori  e alcuni 
altri  principi  si  arrogarono  solo  in  epoca  più  re- 
cente il  diritto  di  accordare  ornamenti  agli  stemmi, 
■e  il  più  antico  documento  relativo  a quest’  uso  non 
rimonta  al  di  là  della  metà  del  secolo  XIV , nella 
quale  epoca  Brutio  Visconti  ai  duchi  d’ Austria 
chiese  di  potere  sovrimporre  alla  vipera  o alla  biscia 
una  corona  d’  oro. 

IO.  Meriterebbe  di  essere  sottoposta  a serio 
esame  la  tesi  del  Muratori,  che  l’Italia  non  mancò 
mai  di  principi , dachè  vi  portarono  il  piede  le 
barbare  nazioni.  Solo  potrebbe  quella  tesi  ammet-^ 
tersi , prendendosi  nel  più  largo  significato  il  nome 
di  principi  , e sotto  questo  comprendendo  i grandi 
signori  , i primati , i rettori  di  qualche  popolo  , di 
qualche  provincia  o città , i capi  stessi  del  popolo, 
i giudici  talvolta  , e ‘spesso  anche  i vescovi  e gli 
abati.  Dee  però  osservarsi  , che  più  frequente , 
più  lungo  u più  esteso  fu  il  dominio  di  questi 
nelle  parti  meridionali  , che  non  nelle  settcntrio- 
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Dall  d'  Italia  e certo  è che  ncU'  Italia  superiore 
dopo  la  libertà < alle  citta  restituita,  per  qualche 
tempo  principi  non  si  videro  , se  tali  riconoscere 
non  si  vogliono  i soli  dogi  di  Venezia  dei  quali 
continuò  la  serie  non  interrotta.  L' introduzione  di 
principi  o tiranni  nelle  città  libero  si  ripete  , giu- 
stamente dal  furore  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibel- 
lina , come  si  è notato  di  sopra , al  che  aggiugne 
il  Muratori  anche  il  volere  o lo  studio  degli  im- 
peratori , la  potenza  superiore  delle  città  vicine  o 
de'  principi  confinanti  , l' industria  , il  coraggio  o la 
prepotenza  di  cpalchc  cittadino  j clementi  tutti  che 
alla  perdita  della  libertà  contribuirono.  Piacque  ad 
alcuni  storici  di  nominare  tiranni  tutti  i principi  in- 
sorti dopo  il  secolo  XII  , e dubbio  è ancora  , . se 
denotare  volessero  con  questa  voce,  giusta  il  costu- 
me di  alcuni  popoli  antichissimi,  i re  o i regoli , b 
pure  se  con  quel  nome  rappresentare  volessero 
qiie' nuovi  principi  come  signori  illegittimi  e spesso 
crudeli  verso  i popoli.  Che  le  città  d'  Italia  tutte 
piene  -=z  son  di  tiranni  , lo  scrisse  Dante  nel  Pur- 
gatorio ) ma  volle  egli  forse  alludere  alle  fazioni  di- 
verse , che  in  quel  tempo  appunto  , cioè  avanti  la 
metà  del  secolo  XIV  il  loro  furore  esercitavano. 
Certo  è che  gli  uomini  più  destri  , eletti  dalle  città 
per  capitani  o siguori  , sovente  alla  sovranità  aspi- 
ravano , e talvolta  il  consenso  de'  cittadini  stanchi 
delle  passate  discordie  ottenevano  , nel  che  nulla 
trova  il  Muratori  di  avverso  alla  giustizia  o al  di- 
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rìdo  (U-Ilc  genti.  Loda  egli  quindi  Azza  Visconti  ^ 
che  la  quiete  ridonò  a Milano  e ad  altre  città  , e 
poscia  si  studia  di  provare  , che  primi  ad  ottenere 
il  dominio  delle  città  libere  fossero  gli  Estensi , il 
che  non  si  ripete  se  non  dalla  elezione  fatta  di  un 
marchese  (T  Estc  in  podestà  di  Verona  5 migliore 
causa  ha  egli  abbracciato,  tentando  di  provare  che 
que'  marchesi  non  potevano  chiamarsi  tiranni.  Ma 
lo  stesso  potrebbe  dirsi  dei  Torriani  eletti  per  ca- 
pitani dalla  plebe  di  Milano  , dei  Visconti  eletti 
d<ai  nobili , degli  Scaligeri  chiamati  dai  cittadini  al 
dominio  di  Verona  , dei  Carraresi  in  Padova  e 
forse  di  altri  molli  che  signorie  in  quell'  epoca  ot- 
tennero ^ giacché  ben  chiaramente  non  vedesi , come 
di  natura  diversa  giudicare  si  possa  il  diritto  dei 
Malalesti  in  Rimitii  cd  in  Cesena  , degli  Alidosi  in 
Imola , degli  OrdelaJJi  in  Forh  , dei  Popoli  0 dei 
Bcntivogli  in  Bologna  , dei  Monttfeltri  in  Urbino  , 
dei  Varani  in  Camerino  , dei  Trinci  in  Foligno  , 
dei  Rossi  e dei  Correggeschi  in  Parma  , degli  Scotti 
in  Piacenza  , dei  Beccaria  in  Pavia  , dei  Tizzoni  in 
Vercelli  ec. , chiamati  presso  che  tutti  al  reggimento 
o dalla  spontanea  volontà  dei  cittadini  , o a quello 
portati  dal  bollore  delle  civili  discordie.  Dee  tutta- 
via notarsi,  che  in  assai  città,  sebbene  un  principo 
vi  signoreggiasse,  ebbe  a sussistere  per  lungo  tempo 
la  forma  e l'autorità  della  repubblica  e del  comune, 
cosicché  il  principe  capo  era  soltanto  del  senato  e 
. del  popolo,  e talvolta  capitano  della  milizia  j ma 
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delle  cose  più  gravi  non  decideva  se  non  col  con- 
senso <lel  comune  o della  repubblica  inedesiina.  I Vi- 
sconti, gli  Scaligeri  ed  altri  per  lungo  tempo  alcun 
titolo  uon  portarono  se  non  che  quello  di  capitani, 
e la  rappresentanza  p >p<>larc  continuò  , anche  lad- 
dove il  principe  era  appellato  signore  perpetuo  e go- 
nfiale. Il  nome  di  comunità  in  appresso  non  servì 
se  non  ad  indicare  il  corpo  de' nubili,  o quello  de’no- 
bili  mescolati  co'  popolari , e 1'  autorità  fu  ristretta 
alla  elezione  di  alcuni  magistrati , alla  cura  dell'  an- 
nona, delie  cose  edilizie  che  recentemente  si  dis- 
sero del  pubblico  ornato  , delle  vie , de.'  ponti  e degli 
argini  de'  fiumi.  Tuttavia  il  Muratori  non  impugna 
che  dopo  il  secolo  XII  l' Italia  molti  tiranni  non 
producesse , sotto  quel  nome  comprendendo  coloro 
che  colla  forza  imposero  alla  patria  il  giogo  della 
servitù  •,  sebbene  poscia , giusta  il  di  lui  avviso , 
procurando  essi  alle  città  quiete , gloria  e prosperità, 
buoni  c legittimi  signori  divenissero.  Strano  egli  è 
il  vedere  che  quello  scrittore  non  incolpa  i Fioren- 
tini di  tirannica  violenza  , perchè  Pisa  spogliassero 
della  sua  libertà  j nè  i Visconti  perchè  Pavia  con 
varie  altre  città  soggiogassero , dicendo  essere  questo 
nei  diritti  della  guerra  ^ appena  colloca  egli  tra  i 
tiranni  il  duca  d'  Atene , che  del  potere  ad  esso 
conferito  abusò  a danno  de'  Fiorentini  ; Bernabò 
Visconti  che  odioso  si  rendette  al  popolo  per  la 
sua  crudeltà  , Cecco  degli  Ordeltiffi  , Eccelino  da 
Romano,  Cabrino  /b/u^fo  in  Cremona , Ottone  dei 


4l6  LIBBO  V.  CiPITOLO  XLVIT. 

Terzi  in  Parma , Giovanni  F'isconti  da  Oleggio  in 
Bol')gaa,  Boccalino  de' Guzzoni  in  Osìmo  j e più  di 
tutto  si'  é sforzato  di  provare , che  tiranni  non  deb> 
bone  dirsi  i principi,  che  in  quell'epoca  abusavano 
delle  scuri  e delle  carceri  , o con  gravi  tributi  i 
popoli  opprimevano  , considerare  dovendosi  la  ne- 
cessità in  cui  trovavansi  di  guerre  inevitabili,  della 
difesa  delle  città  e delie  provincie  , e della  natura 
de'  tempi  sventurati  , ne’  quali  può  divenir  lecito 
quello  che  biasimevole  sarebbe  nella  repubblica  in 
uno  stato  di  pace.  SilTaltc  riflessioni  non  facevansi 
probabilmente  in  quell’età  dai  popoli,  perchè,  come 
scrisse  Pietro  Paolo  F’ergerio  il  vecchio  , alcuno 
de’  principi  italiani  de’  tempi  suoi  non  moriva  , che 
non  si  muovesse  sospetto  d’  essere  stata  la  di  luì 
morte  affrettata  col  veleno. 
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.Considerazioni  su  l’  origine  della  lingua 
E della  poesia  italiana. 

Fìcrnde  diì'crsc  della  lingua.  Se  la  lingua  Ita- 
liana coesistesse  colla  latina!  Altre  ricerche  analoghe. 
— Formazione  di  una  lingua  colgarc.  Lingua  ro- 
mana. ~ Principj  dei  dialetti  italiani.  — Prima 
origine  della  poesia  italiana.  — Nomi  . cognomi  c 
soprannomi.  — ■ fieli  origine  o dell  etimologia  di 
molte  noci  italiane. 

§.  1.  Altrove  io  lio  già  r.igionfllo  dell’origine 
della  lingua  italiana  in  un  prrimlo  più  antico  di 
quello  di  cui  ora.  si  fratta  , cd  lio  riferita  1'  opinio- 
ne di  assai  eruditi  e tra  gli  altri  del  vivente  dot- 
tissimo Ciampi  , che  questa  lingua  esistesse  già  for- 
mata , c in  alcuna  parte  dell’Italia  si  usasse  con- 
temporaneamente alla  l.ilina  , e prima  ancora  che  ì 
Romani  fiiccssero  salire  in  onore  la  dolce  c sonora 
lingua  del  Lazio.  Ma  sebbene  argomento  possa  es- 
sere questo  di  erudite  ricerche  ed  anche  di  ampie 
dissertazioni  , difficile  oltremodo  riuscirà  sempre  il 
potere  ton  certezza  indicare  come,  quando  c da 
ehi  fosse  parlata  una  lingua  all’ odierna  nostra  somi- 
gliante, tanto  più  che  neppure  si  può  concludenle- 
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mente  mostrare,  qtiale  fosse  lo  statOy  quale  la  pro- 
nuncia della  lingua  latina  nelle  pr'.vincie  , rioè  fuori 
di  Roma  e del  Laaio  , mentre  la  Romana  repubblica 
era  in  Gore  o dominavano  i primi  imperatori.  L'  in- 
certezza in  cui  siamo  tuttora  che  per  tutta  Italia  si 
mantenesse  in  que' tempi  la  pura  latinità  e mello 
più  una  eguale'  pronunzia  , ci  induce  bens'i  a cre- 
dere che  Vi>rj  dialetti  anche  in  qne’  tempi  esistes- 
sero , ma  non  ci  dà  campo  a supporre  che  in  alcun 
luogo  si  parlasse  1'  odierno  Italiano.  À Livio  rinfac- 
ciavasì  qualche  vestigio  di  patavinità  , cioè  del  dia- 
letto padovano  ^ barbarismi  c solecismi  si  usavano 
talv(<lta  in  Roma  stessa  , il  che  viene  asserito  da 
Cicerone  e da  Quintiliano  : non  mal  fondata  sembra 
r opinione  del  Muratori  . benché  dal  Salvini  con- 
trastata , che  d’  uopo  fosse  l' insegnare  in  Roma  la 
grammatica  latina,  il  che  prova  che  non  bene  ila  tutti 
parlavasi,  nè  pura  dalle  madri  e dalle  nutrici  quella 
lingua  si  apprendeva.  Alcune  iscrizioni  anche  del  secolo 
di  /Augusto  e di  Tiberio , mancanti  di  grammaticale 
esattezza  e piene  di  barbarismi , mostrano  che  una 
lingua  del  Volgo  esisteva  a fronte  delta  lingua  dei 
dotti  \ ancora  si  disput.^va  al  tempo  di  Svetonio,  se 
si  dovesse  scrivere  come  si  parlava  , o non  invece 
più  correttamente  ; isse  e issi  scrivevasi  talora  in-^ 
vece  di  ipse  e ipsi , d’  on  le  venne  probabilmente  il 
nostro  esso  e essi  ; ma  tuttavìa  dalla  consonanza  di 
alcune  parole  italiane  culle  I itine  non  ardirei  de- 
durre , che  r Itabano  si  parlasse  ne'  tempi  della 
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Romana  repubblica , tanto  più  che  la  lingua  italiana 
odierna  non  altrimenti  che  la  spagnuola  e la  fran- 
cese , nacquero  indubitatamente  dalla  lingua  latina 
o romana  , per  il  che  romane  o ixmuinze  dette  fu- 
rono. Brasi  di  già  osservato  da  S.  Agostino  , che 
Roma  imposto  aveva  il  giogo  non  solo  alle  nazioni 
domate  , ma  ancora  comunicata  la  lingua  ^ potrebbe 
notarsi  altresì , che  Roma  caduta  essa  medesima 
sotto  il  grògo  di  str.inieri  conquistatori,  perdette  il 
suo  primitivo  linguaggio  e la  purità  del  latino  idio- 
ma. Che  tuttavia  si  conservasse  nelle  provi  noie  e 
nell’  Italia  stessa  qualche  vestigio  delle  lingue  nazio- 
nali più  antiche,  specialmente  dell’  Etrusca,  di  quella 
degli  Osci , dei  Sabini , dei  Prenestini , e fors’  anche 
degli  Insubri  e dei  Liguri  j questo  è posto  fuori  di 
dubbio  dai  testi  di  arrone , di  Quintiliano  e di 
Aulo  Gelilo , come  certo  è per  attestato  di  Strabane, 
che  la  lingua  Osca  conservossi  in  Roma  anche  dopo 
la  distruzione  di  quel  popolo.  Ma  la  sussistenza  di 
tutte  queste  lingue  proprie  e native  dei  popoli  più 
antichi,  altro  non  prova  se  non  che  la  purità  della 
lingua  latina  al  più  in  Roma  si  conservava  , e Cùe- 
rane  stesso  sci'iveva,  che  in  angusti  confini  (exiguis 
finibus  ) quella  lingua  si  conteneva.  Si  aggiunga  che 
alcuni  popoli  servivansi  egualmente  della  litigiia  la- 
tina , della  greca  e della  loro  nazionale,  come  della 
gallica  , cosicché  .S.  Girolamo  i Marsigliesi  apncllava 
trilingui  , e Cesare  aveva  scritto  da  prima  , che  i 
Belgi , i Celti  o Galli , e gli  Àquitani  non  solo 
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nelle  leggi  c nelle  istituzioni  diversi  fra  di  essi  crniio 
allora  , ma  ftnclie  nella  lingua.  Da  questo  vuole  de- 
dursi la  illazione  , rlie  non  tulli  gli  Italiani  antica- 
mente j e mollo  meno  le  proviucie  suggelte  all’  im- 
perio j la  lingua  latina  rorreltamenle  parlassero  j e 
clic  invece  gli  antichi  dialetti  loro  ritenessero  ; clic 
quindi  la  corruzione  della  liugua  in  Italia  si  intro- 
ducesse , o piuttosto  la  liugua  declinasse  dalla  sua 
purità  anche  avanti  i tempi  barbarici.  Già'  vedemmo 
altrove  quanto  alla  corruzione  del  linguaggio  contri- 
buisse r arrivo  de’  Goti  e • de’  Longobardi.  In  uii 
codice  latino  di  Urbicio  scrittore  dell’  arte  mililarr, 
della  fine  del  V secolo  della  biblioteca  ^ledicea  di 
Firenze,  citato  da  Fabretti ^ e scritto  per  una  specie 
di  capriccio  in  caratteri  greci  , si  trovano  varie 
parole , e più  ancora  frasi  affatto  italiane , come 
bandum  seqiiitc , inìmicos  seque , non  eos  turbatìs  ve. 
Aveva  dunque  la  lingua  g'à  contralta  fluo  da  quel 
tempo  una  specie  di  fisnnoinia  italiana  , e molti  in- 
di/.) se  ne  veggono  nelle  iscrizioni  dei  secoli  susse- 
guenti : già  diecviisi  nricula  in  luogo  di  auricula  , 
lolus  invece  di  litutus ^ plostnim  invece  dì  p/aiisfriini, 
coics  Invece  di  cautes  ec.  Nel  secolo  VI,  se  in  quel 
tempo  Goriva  Palladio  scriUore  di  agricoltura,  gli  Ita- 
liani dicevano  exeodicare  quello  che  i Romani  scriveva- 
no ablaqueare  in  jiroposito  delle  viti.  In  S.  Qirolamo 
già  si  erano  vedute  le  parale  \itia  la  veccia,  si^la 
la  segale , tea  o tea  il  farro  , la  voce  spelta  oc.  ; già 
pn/cnti  si  dicevano  in  quel  tc.npo  i coguati  c gli  afhiii, 
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già  sì  era  scritto  da  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia^ 
che  r ostia  del  divino  agnello  era  senza  fuoco,  senza 
sangue  e senza  brodo  ( sine  brodio  ) , e ben  a ra- 
gione scrisse  il  Castelvetro  , che  la  lingua  d’ Italia 
già  da  prima  corrotta,  era  stata  dai  Longobardi  de- 
formata , se  non  pure  in  altra  lingua  cangiata.  .Que- 
sto io  non  ammetterei,  tutto  che  provato  fosse  che 
r Italiano  al  tempo  della  Romana  repubblica  non 
esistesse,  perchè  troppo  chiari  rimangono  nella  lin- 
gua odierna  i vestigi  della  corruzione  introdotta  nei 
secoli  V ,c  VI , e della  formazione  fattasi  in  quell'  e- 
poca  di  un  linguaggio  , come  già  dissi  , di  aspetto 
o di  6sonomia  ' italiana.' Al  piu  può  concedersi, 
come  osservarono  il  Castelvetro  citato  e Celso  Cit- 
tadini , che  dalle  nazioni  germaniche  traessero  gli 
Italiani  il  costume  di  antepoiTe  gli  articoli  ai  nomi; 
ma  gli ‘articoli  pure  pigliarono  essi  dal  latino,  cioè 
dai  pronomi  i7/e , illa  , illi  ^ ilice  , dal  che  vennero 
il  , /«  , lo  , li , e /e  ; il  loro  nacque  senza  dubbio 
da  illorum.  In  alcune  litanie  dell*  anno  ygo  leggesi 
tu  lo  juva  come  trascrìsse  il  Mabillon  , o tu  lo 
adjuva  come  lesse  il  Du-Cange.  Nei  diplomi  succes- 
sivi di  Carlomagno  leggesi  percurrere  in  la  vcgiola  , 
ex  paite.de  la  vegiola  , lui  concessa  ^ cioè  illi,  sta 
più  volte  per  ista  •,  nè  farebbe  d’ uopo  l’ andare 
cercando,  come  taluno  fece,  che  gli  Italiani  per  lo 
commercio  loro  coi  Saraceni  adottassero  gli  articoli 
dagli  Arabi  adoperati.  I segui  tutti  dei  casi  deriva- 
rono dal  Ialino , e già  si  trovano  nell’  Vili  secolo 
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e molto  più  nei  seguenti,  a deo  per  a dio , e i segni 
di,  de , da,  invece  del  latino  ad  o de.  In  nna  iscri- 
zione delle  grotte  vaticane  vedesi  ab  {speciosa,  come 
direbbero  ora  i Toscani  per  evitare  l'incontro  delle 
consonanti  , e con  tuta  congregeuione  invece  di  cum 
tota  congregatione.  Singolare  riesce  però  il  vedere  , 
che  gli  Italiani  al  tempo  di  Paolo  Diacono,  sebbene 
più  non  parlassero  latino  , almeno  per  la  maggior 
parie  , giacché  quella  lingua  sembrava  rilegata  nella 
Puglia  , continu<iyano  tuttavia  a chiamare  la  loro 
lingua  111  generale  latina , qualche  dubbio  però  sul- 
]'  liso  <li  quella  lingua  in  Italia  genera  un  passo  di 
Ottone  Fiisingense , che  di  là  a qualche  secolo  i 
Milanesi  lodava  per  1'  eleganza  della  lingua  latina 
Dante  tuttavia  , il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  , latina 
dissero  la  I ngua  volgare  italiana  , che  al  loro  tempo 
si  parlava  , come  dallo  Schlegjpl  e da  altri  romane 
si  dissero  le  lingue  che  nate  erano  dalla  latina. 

a.  Inutile  sarebbe  lo  accumulare  citazioni  di 
monumenti  , i quali  corredare  potessero  la  storia 
della  corruzione  della  lingua  ; basta  il  dedurne  al- 
cune conseguenze  , o piuttosto  fissare  i principj  , i 
quali  da  tutti  que’ monumenti  sarebbero  confermati, 
die  nel  secolo  Vili  trovasi  generalmente  in  Italia 
adottato  un  cattivo  latino  con  mescolanza  di  voci 
straniere  ’ che  tuttavia  fino  a quell'  epoca  non  erano 
queste  voci  tanto  numerose  come  dopo  l' introdu- 
zione che  a larga  mano  ne  fecero  i Franchi,  i Te- 
desclii,  i Normanni  e i ProVeniali  j che  tanto  giù 
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•costata  crasi  allora  la  lingua  degli  Italiani  dalla 
latina  antica  e pura,  che  questa  difficilmente  dal 
volgo  intendevasi.  Il  curioso  giuramento  di  Lodovico 
re  di  Germania  dell'anno  842  prova,  che  nel  latino 
introdr>tte  eransi  di  molte  parole  italiane  o di  in- 
dole italiana  , come  cunur  per  amor , poblo  per  po- 
puio  , nostro  cornuti  salvamento  j-  disi  di  in  avant , 
in  quunt  deus  savir  et  podir  me  dona,  si  salvareto ^ 
cist  per  questo  , fradre  per  fratello , in  odjuda  in 
ajuto , in  ladhuna  cosa . sicum  per  siccome,  per  dreit 
per  diritto  , disi  per  deve  , il  per  ille , altre  per 
aliter  ec.  e queste  non  in  Italia  solo  , ma  anche 
tra  i FrancO'Galli , dai  quali  questa  lingua  romana 
chiamavasi  a d'stinzione  della  Theotis<a.  Se  dunque 
formata  crasi  colla  corrasione  della  lingua  latina 
una  specie  di  linguaggio  italiano  , questo  già  acqui- 
stato aveva  sotto  il  nome  di  linp^ua  romana  una 
sorta  di  autorità  e di  dignità  am  he  presso  le  altre 
narioni , e nella  vita  di  S.  Adelardo  nel  secolo  IX 
distinta  vedesi  la  lingua  volgare,  cioè  la  romana  j 
dalla  latina  In  quel  secolo  vedesi  pure  mensionata 
la  lingua  rustica  lomana  in  confronto  della  Theotisca 
o Tedesca.  Che  una  lingua  romana  rustica  in  Italia 
esistesse  insieme  alla  civile  latina , Io  fa  credere 
una  storia  di  S.  Colombano  del  secolo  X , nelja 
quale  si  vede  un  monte  vicino  a Bobbio  nominato 
in  lingua  rustica  groppo  alto’,  in  esso  codice  Icggesi 
un  ferramento  nominato  in  lingua  volgare  manuaria 
cioè  tnaunajd.  11  tesoro  però  di  Ser  Brunetto  si  dice 
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tradotto  de  latin  en  ramati s , perchè  lo  è iu  Fran- 
cese , e nel  testo  egli  accenna  di  avere  scritto  in 
lingua  romana  a francica , il  che  fa  vedere  che 
romano  in  qualche  epoca  appeilavasi  il  francese. 
Nell'  cpitaGò  di  Gregìrio  V morto  su  la  fine  del  X 
secolo  , si  nota  che  egli  parlava  tre  lingue  j cioè  la 
Franvigena  ^ che  alcuno  lesse  F/'fl/JCiVco,  mentre  altri 
volle  far  credere  che  i^ranc/geni  fossero  i Tedeschi , 
la  volgare  e la  latina  : esisteva  dunque  in  Italia 
una  lingua  volgare  a fronte  della  latina  , sebbene 
quella  pure  molto  della  latina  ritenesse.  Qualche 
traccia  più  antica  della  lingua  italiana  si  troverebbe 
nella  storia  miscella  verso  la  fine  del  VI  secolo  , se 
vera  fos.'c  l.i  lezione  di  Teofane  : torna  , torna  fratre^ 
o come  lesse  Simocatta^  retorna.  Il  Muratori  pubblicò 
nelle  C’osc  ilaliihe  un  doeuinento  mollo  antico,  ove 
chiaramente  si  legge  returnare  , de  uno  latore  corre 
via  ptiblica  , e temila  , e pisiniili  cioè  piselli  , e 
staffilo  , e pertigas  quatordice  in  longo  et  in  trans- 
verso  , c pedes  dece  de  uno  capo  , de  alio  nove  in 
traverso  5 e avent  per  habent , e ine  la  plebe  di  ra- 
dicata , e fuit  clamatus , e suscrivere  , e a le  grotte  , 
e la  rivolta , e selva  longa  , e via  andandi  cutn 
bestiis  carcatis , sono  queste  parole  e frasi  tutte  , 
che  trovansi  nelle  carte  dei  secoli  IX,  X e XI;  nelle 
carte  Salernitane  trovasi  ancora  Santa  Maria  da  li 
pioppi  , cioè  dai  pioppi  . e nelle  Modanesi  il  luogo 
dello  a taCrux  j fino  al  capo  del  monte,  il  rio  torto, 
terrcturio  cioè  territorio  , il  luogo  detto  la  Ferrarla, 
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JtUro  qui  vocatur  due  rovere  , cavinsacco  cioè  capo 
iti  'sacco  , un  clierico  soprannoniato  Rabìa  , altro 
detto  Bracca^  altri  soprannuniioati  Cunza-CasOj  ro- 
halezd  cioè  ruba  fenile  , cavazochi  , cacatossico  re. 
Su  la  Glie  del  secolo  XI  scrivevasi  in  Cremona  filoio 
per  fittilo  • mulere  per  moglie  , prò  suo  avere  con- 
trafato  , buseo  per  bosco  , ec.  Il  linguaggio  volgare 
romano  diverso  dal  latino  , tenevasi  tuttavia  in  gran 
conto  in  Roma  nel  secolo  medesimo  , perchè  a 
fronte  della  lingua  latina  ancora  lodavasi  da  Pier 
Damiano  un  uomo  ‘che  volgarmente  parlava  colia 
romana  urbanità. 

3.  Propone  il  Muratori  la  quistione  se  in  Na- 
poli , in  Roma , in  Venezia  , in  Milano  si  parlasse 
auticatuente  quella  lingua  o quel  dialetto  che  in 
quelle  città  si  parla  oggidì , e modestamente  ri- 
sponde che  mancandogli  le  memorie  , è costretto  a 
tacere.  Sembra  impossibile  , che  quell’  uomo  gran- 
dissimo” non  siasr  avveduto  , che  se  pure  mancano 
le  memorie  relativamente  ad  altre  città  , sussistono 
beuissinio  relativamente  a Milano  , e più  ancora  a 
V’fiu'zia,  dove  vestigi  del  dioletto  veneziano  odierno 
trovansi  nei'  secoli  XII  e XIII , e qualche  prova  ne 
ho  addotto  io  stesso  in  questa  storia.  Siccome  quella 
sola  città  può  forse  considerarsi  come  un  nido  di 
veri  originari  italiani,  rifuggiti  nelle  lagune  all’  epoca 
della  invasione  de’  barbari  , cosi  può  credersi  cobi 
prima  che  altrove  formata , dalla  corruzione  del  Ia- 
lino se  si  vuole,  una  lingua  italiana,  o ferse  un 
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dialetto  non  molto  dissimile  da  quello  cbe  si  parla 
al  presente.  Anzi  io  introdurrò  in  questo  luogu  una 
osservazione,  cbe  da  altri  non  bo  veduta  fatta,  ed 
è rbe  molti  codici  del  Xlll  e XlV  secolo , tutto 
cbe  scritti  in  diversi  paesi  d’  Italia  , sono  stesi  in 
una  lingua,  cbe  molto  non  si  allontana  dal  dialetto 
veneziano  , dal  cbe  può  ragionevolmente  inferirsi 
cbe  un  tipo  di  quella  lingua  o dell’  italiano , in  Ve* 
nezia  esistesse  prima  che  altrove.  Erano  già  com- 
parsi su  la  scena  letteraria  Dante ^ Petrarca^  Bocaic- 
cio  , autori  o ristoratori  della  più  colta  lingua  d’  1- 
talia  j già  si  era  la  lingua  tra  di  noi  ingentilita , e 
le  bellezze  e le  finezze  se  ne  conoscevano  , e pure, 
forse  per  un  attaccamento  naturale  alla  pratica  più 
antica , ancora  si  scriveva  in  un  dialetto  analogo  al 
Veneziano  , e quasi  tutti  i primi  libri  stampati  in 
Italiano  anche  fuori  di  Venezia  , s»  risentono  delle 
frasi  e della  sintassi  del  dialetto  veneziano  , nè  al- 
trimenti sono  scritti  i Miracoli  de  la  Perzene  Maria 
.stampati  iu  Milano  colla  data  del  >4^9  7 seb- 
bene per  avventura  su  questa  cada  alcun  dubbio 
che  introdotto  siasi  1’  errore  di  una  decina.  Fino 
r antichissima  iscrizione  del  duomo  di  Ferrara  cbe 
rimonta  al  secolo  XII , porta  nel  nome  di  Zorzi  o 
nella  sua  medesima  costruzione  qualche  indizio  del 
dialetto  veneziano.  Vengo  ora  a Milano.  Il  Mura- 
tori non  pose  mente  per  avventura  ad  un  monu- 
mento incontrastabile  che  rimonta  al  secolo  XII  j 
egli  è questo  r iscrizione  tuttora  esistente  a lato  del 
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ponte  di  Porta  Romana , nella  quale  si  annunzia 
che  nell’anno  1167  i Milanesi  espulsi  Ha  Barbarossa 
tornarono  alla  patria  loro , e che  nel  1171  comin- 
ciata iii  la  costruzione  delle  porte  e delle  torri , 
Boggiugnendosi  i nomi  dei  consoli  o dei  capi  che 
quelle  opere  ordinarono.  Oltre  i nomi  di  Passaguadoj 
di  PinamonUf  de  la  Turre  j di  Malconvento  Cotta  f 
di  Adobabo  o Adobado , di  Malagallia , di  Mal- 
fillioccio  j di  Jtogerio , de  la  Clusa , ecc. , i quali 
tutti  hanno  una  fisonomia  italiana  ] pare  a me  di 
riconoscere  anche  l’ infanzia  del  dialetto  milanese 
medesimo  e 1’  indole  di  quel  dialetto  nelle  voci  e 
massime  nelle  contrazioni  o nelle  desinenze  di  iSet- 
tara , di  Mastegnianeffs  , di  Vimercato  , di  Aliate , 
di  Mortola , di  Prevede  ecc. , giacché  ancora  dura 
il  costume  di  cangiare  le  desinenze  di  tUa  in  ara , 
di  nnica  in  anega  , di  ete  in  evede  ecc.  Panni  al- 
tresì dell’  indole  del  dialetto  medesimo  1’  usurpazione 
della  parola  superstes  per  soprastante  0 ispettore  delle 
opere , che  trovasi  ancora  in  una  iscrizione  della 
chiesa  di  S.  Ambrogio  di  quella  età  medesima.  Se 
dunque  non  si  parlavano  nei  due  o tre  primi  se- 
coli dopo  il  1000  nelle  diverse  città  d’Italia  i dia- 
letti attuali , può  credersi  ben  con  ragione  che  in 
Venezia  e in  Milano  ai  parlasse  una  lingua  nrn  diversa 
dall’  odierna , e forse  colà  prima  che  altrove  si  par- 
lasse e si  scrivesse  italianamente  , o con  parole  e 
frasi  che  all’  Italiano  si  accostavano.  Non  egualmente 
può  dimostrarsi  quello  che  il  Muratori  asserisce , 
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die  più  antico  «lei  secolo  XIII  fosse  nella  Toscana 
lo  stato  della  lingua  al  quale  fu  condotto  dagli  scrit- 
tori di  quel  secolo  , mancando  interamente  le  me- 
morie alle  quali  appoggiare  si  possa  quella  asser- 
zione. Non  sussiste  neppure  quello  che  trovasi 
scritto  dal  Muratori  e da  altri  , che  in  que’  se- 
coli si  andò  mutando  la  lingua  latina  , e tanto 
più  si  allontanò  dalla  sua  purità  , quanto  più  cre- 
sceva la  lingua  volgare.  Il  latino  si  corruppe  in 
Italia  j mentre  ancora  non  vi  aveva  alcuna  idea  di 
volgare , e per  una  singolare  combinazione  risorse 

10  studio  della  lingua  latina  e si  cominciò  a scri- 
vere pili  correttamente  , alloca  appunto  che  la  lin- 
gua it.iliana  formavasi  , del  che  si  hanno  le  provo 
manifeste  nei  codici  dei  secoli  XIII  e XIV.  Sebbene 

11  Muratori  non  abbia  notato ’ questo  fatto,'  egli  ne 
ha  tuttavia  dottamente  esposta  la  cagione , cioè  per- 
chè scuòle  di  grammatica  eransi  in  Italia  introdotte, 
e la  lingua  non  più  meccanicamente  , ma  per  prin- 
cipi s"'  apprendeva.  • 

4.  Tempo  è ora  di  venire  agli  incunaboli  della 
lingua  c della  poesia  italiana.  Benvenuto  da  Imola 
ne’  suoi  commentari  sulla  commedia  di  Dante  scritti 
verso  l’anno  1 385  , 'asserì  che  aoo  anni  addietro 
eransi  composti  versi  in  rima  nella  lingua  volgare 
italiana.  Se  ancora  si  ponesse  in  dubbio  1’  anti- 
chità della  summentovata  iscrizione  rimata  del  duo- 
mo di  Ferrara  , citansi  lettere  italiane  dell’  an- 
no 1253  , cronache  volgari  del  1260,  e rime 
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di  quella  elù  die  delle  furono  dirimali  y dal  die 
nacque  a taluno  il  pensiero  , che  prinui  in  Italia  si 
scrivesse  in  verso  o in  rima  e poscia  in  prosa. 
Forse  gli  Italiani  dai  Provenzali  y anziché  dui  Sardi 
o dai  Corsi  j pigliarono  l’esempio  di  scrivere  nella 
propria  lingua  , cioè  in  volgare , c di  narrare  ad 
imitazione  loro  in  rima  le  prodezze  dei  paladini  e 
degli  eroi  ddP  antica  cavalleria.  I Siciliani  , come 
io  altrove  notai  , furono  forse  i primi  poeti  italiani, 
e nacque  al  Petrarca  il  dubbio  , se  essi  i Proven- 
zali ancora  non  precedessero.  Allora  fu  certamente 
che  nella  lingua  volgare  italiana  molte  voci  e molte 
frasi  provenzali  si  introdussero  , ed  . io  ho  altrove 
pubblicalo  uh  saggio  di  una  traduzione  italiana  dei 
distici  di  Catone  moralizzali  , tratti  da  un  codice 
da  me  posseduto  e non  di  molto  posteriore  alla 
(ine  del  secolo  XII  , nel  quale  molti  provenzalismi 
si  incontrano,  eu  per  io  , ausclare  per  uccellare  , basare 
per  eseguire  Patto  maritale,  e fino  la  frase  plusor  omini 
per  indicare  una  moltitudine  di  persone.  A favore  dei 
Sardi  citasi  un  allo  di  concessione  di  alcuni  censi  al 
iponastero  di  Monte  Casino  scritto  in  lingua  volgare, 
cioè  in  una  mescolanza  d’  Italiano  e di  Spagnunlo 
nell’anno  iij'o:  difiìcilincntc  perù  vorrebbe  stabi- 
lirsi un  confronto  tra  la  corruzione  del  latino  avve- 
nuta nella  Sardegna  e quella  avvenuta  nella  Valac- 
chia , dove  il  l ilino,  benché  semibarbaro,  ancora  si 
conserva  e dove  gli  abitanti  a me  stesso  dicevano  : 
iws  esti  Jiuinun , noi  siamo  Romani.  A favore  della 
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Corsica  citansi  var)  documenti  del  secolo  X , sui 
quali  però  può  cadere  qualche  sospetto  ; incontrasta- 
bili sono  tuttavia  alcune  carte  volgari  del  secolo  Xli 
e Xlir , epoca  in  cui  vedemmo  già  formati  in  Italia 
varj  dialetti.  Ma  certo  è che  nel  secolo  XIII  in  varie 
città  d' Italia  sursero  non  pochi  poeti , i di  cui  com- 
ponimenti infelicissimi  raccolse  e pubblicò  Leone 
Abatio.  Se  la  poesia  nascesse  dall'  amore  dell'  imi- 
tazione , come  opina  Aristotele  e dall'amore  dell'ar- 
monia e del  ritmo  , non  è qui  il  luogo  di  ricer- 
carlo ; osserverò  soltanto  che  il  gusto  dell'  armonia 
c del  ritmo  , già  radicato  si  era  in  Italia  nei  secoli 
antecedenti , e quindi  si  cominciò  a rimare  i versi 
latini  ^ le  liturgie  ridondarono  di  inni  rimati  ; i ritmi 
.si  composero  e si  cantarono  nc'  funerali  di  tutte  le 
persone  agiate  j perGno  le  storie  si  scrissero  alcuna 
volta  in  rima  , e più  frequenti  comparvero  i versi 
leonini , cioè  rimati  a metà  del  verso  , con  tal  nome 
forse  distinti , perchè  inventati  o introdotti  da  un 
poeta  detto  Leone,  vivente  nell*  età  di  Lodovico  VH 
q di  Filippo  Augusto  re  di  F)rancia  , cioè  nel  seco- 
lo XII.  Non  è quindi  maraviglia  se  le  rime  si  videro 
nei  primordj  stessi  della  lingua  italiana  , e i Fran- 
cesi ancora  e gli  Spagnuoli  non  da  altro  presero 
norma  a rimare  i versi  loro  se  non  dai  vecchi  ritmi 
latini.  11  nome  di  rima  divenne  presso  gli  Italiani 
ed  altri  popoli  ancora  il  sinonimo  di  versi , e la 
noetica  di  Antonio  da  Tempo  che  scriveva  nel  i33a, 
fu  intitolata  somma  delV  arte  ritmica.  Opinò  il  Fon- 
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tanini , che  m»  tre  in  gr>ii  pàrte  Iella  lingna  ita- 
liaiiH  dopo  il  secolo  XI  fosse  la  Provenzale  ; egli 
avrebbe  forse  temperato  la  durezza  di  questa  asser- 
zione pigliata  dal  Forchi  , se  detto  avesse  che  la 
Provenzale  madre  fu  in  parte  dell'  italiana  poesia  , 
vedendosi  i più  antichi  nostri  poeti  modellati  sull'  e- 
sempio  dei  primi  trovatori , e questa  fu  di  fatto 
]'  opinione  di  Mario  Equicola , del  Bembo  , dello 
peroni , del  Sansovino , per  non  parlare  del  Cre- 
scimbeni  e di  altri  più  recenti.  Il  Petrarca  tutto 
1'  onore  attribuire  volle  ai  Siciliani  , ma  non  si  co- 
noscono poesie  da  essi  composte  avanti  la  6ne  del 
secolo  XII.  Se  ancora  vuole  ammettersi  l'asserzione 
di  Leonardo  /Aretino  nella  vita  di  Dante  ^ che  i5o 
anni  avanti'  esso  Dante  praticata  crasi  l'arte  dei 
ritmi  volgari  italiani , ancora  si  ritorna  all'  epoca  in 
CUI  fiorire, no  i primi  porti  provenzali.  Inutile  a parer 
mio  è il  ricorrere  agli  esempj  della  poesia  volgare  ri- 
mala , che  ai  Siciliani  somministrare  potevano  i Greci 
e i Latini  non  sòlo^  ma  altresì  gli  Àrabi,  giacché  an- 
che in^  sifTata  supposizione  non  si  troverebbero 
poeti  Siciliani  ai  Provenzali  anteriori.  Io  non  veggo 
neppure  qual  bisogno  vi  abbia  di  ricorrere  alle  me- 
mori'e  dell'  arte  metrica  degli  Arabi , nè  ai  loro  stessi 
trattati  di  quest'  arte , giacché  i popoli  Occidentali 
la  pratica  delle  rime  pigliare  potevano  da  quelli 
del  Settentrione  j e senza  neppure  immaginiire  gli 
Italiani  scolari  dei  Normanni , egli  é lieii  chiaro  , 
che  la  teoria  delle  rime  e tutti  i priucipj  dell'  arte 
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tnctrica  attignere  potevano  gli  Italiani , non  meno 
che  i Francesi  c gli  Spagnuoli  , nell’ uso  già  inlro- 
(lollo  e per  molti  secoli  mantenuto  dei  ritmi  Ialini. 
Così  è pure  della  forma  dei  ' versi  italiani , che  i 
Siciliani  non  ebbero  d’uopo  d’imparare  dai  poeti 
della  Provenza  , giacché  gli  endecasillabi  stessi  ven- 
nero dalla  imitazione  dei  latini , e tutta  filasi  ad 
imitazione  della  latina  modcllossi  la  poesia  italiana. 

5.  Un  solo  cenno  gioverà  fare  a questo  propo- 
sito dei  cognomi.  Fino  dalla  caduta  dell’  impero  si 
erano  nell’  Italia  mantenuti  nomi  di  origine  greca  e 
romana  o latina  , il  che  a mio  credere  indebolisce 
la  congettura  ^ che  in  Italia  sussistesse  iu  que’  tempi 
un’  altra  lingua  Insieme  colla  latina.  Vero  è che  i 
cristiani  rinnovavano  sempre  nell’  uso  comune  i nomi 
de’  santi  martiri  o di  altri  croi  della  religione.  I 
nobili  ritenevano  altresì  i cognomi  delle  loro  fami- 
glie , e talvolta  per  eredità  o per  altro  titolo  varj 
ne  accumulavano.  Non  disparvero  in  gran  parte  quei 
nomi  se  non  all’  arrivo  dei  barbari  del  Settentrione  ; 
gli  Italiani  si  accostumarono  ai  nomi  anche  di  un 
suono  asprissimo  j e per.  lo  più  si  accontentarono 
di  un  solo.  Presso  qualche  popolo  però  più  che 
altrove  conscrvaronsi  i nomi  romani  delle  famiglie^ 
c quelli  d,ci  santi  antichi  , c i primi  singolarmente  % 
il  che  nè  dal  Muratori^  nè  da  altri  è stato  notata,  si 
mantennero  in  Venezia  , dove  tuttora  vcggonsi  i 
Crassi  j I Mommi  ^ i Cornelii^  i Quirini  y i Balhiy  i 
Curzii  o Corti  cd  altri  molli,  clic  le  romane  famiglie 
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tuttora  rammeiitaoo.  Nei  paesi  soggetti  ai  Longó-^ 
bardi  ai  adottarono  in  copia  i nomi  pigliati  da  quella 
nazione  , e non  soltc>nto  , come  alcuno  credette  , per 
i frequenti  matrimoni  6^‘  antichi  e i nuovi 

abitatori  si  contraevano  ; giacché  anche  i monaci  e 
i cherici  veggonsi  sovente  con  nomi  longobardici  o 
franchi  appellati.  Si  maraviglia  il  Muratori , che  nei 
secoli  Xlll  e XIV  si  introducessero  nelle  famiglie  ed 
ancora  in  quelle  dei  principi , nomi  ridicoli , come 
Barcellone  j Botesella  y Butirone  , Scarpetta,  Cane  o 
Mastino  ec.  Certamente  non  dee  credersi  al  Ctiovio, 
che  il  nome  di  Cane  adottassero  gli  Scaligeri  aU'uso 
de'  Tartari  j ma  in  que’  nomi  giocosi  talvolta  o festivi^ 
io  non  veggo  se  nOn  il  buon  umore  de’  prpoli  e 
dc’tempi,  e la  inclinazione  costante  ad  imporre  nomi 
o cognomi,  che  in  qualche  modo  l’indole  o il  carat- 
tere ritraessero  della  persona.  Così  può  dirsi  dei  nomi 
dei  Torrioni  nostri,  e di  quelli  di  Mosca,  Carnevario , 
Pagano  ec. , quello  però  di  Cassone  dee  reputarsi 
una  corruzione  di  quello  di  Gastone  dalla  Francia 
derivato,  e talvolta  que’ nomi  non  erano  se  non  un 
addiettivo , giacché  il  Buonacossa  détto  Passerinb , 
del  quale  parlato  abbiamo  nella  storia  , chiamavasi 
propriamente  ^/hu/(/o.  DilBcilmcnte  troverebbesi  l’ori- 
gine dei  nomi  di  Malaspina,  di  Pallavicino  o Pela- 
vicino,  come  scrive  il  Muratori,  di  Tignoso,  à\  Pal- 
tonerio, ec.  noti  già  nei  secoli  XI  e Xll;  e orti  è 
che  alcuno,  scorno  o alcuna  derisione  non  si  at- 
taccava a que’  nomi  j che  il  Paltonerio  era  forse' 
Stor.  cC  Ital.  Fol.  XFllL  ' 
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tuli'  altra  cosa  dall’  odicruo  palteniere  de’  Toscani , 
il  Cajugucrra  letto  in  uno  strumento  del  «ccolo 
XII  dal  Muratori,  dee  iulen  lersi  C'acc/a^uerra,  come 
comuui  veggonsi  in  quella  età  quelli  di  Fortiguerra, 
di  Braccio,  di  Fortebraccio  ec.  I cognomi  propria- 
mente non  risorsero  , o almeno  frequenti  non  di* 
Tentarono  in  Italia  se  non  al  finire  del  X secolo, 
al  cominciare  dell'  XI.  Rettamente  adunque  notò  il 
Muratori  essersi  stranamente  ingannali  coloro  , che 
agli  arcivescovi  di  Milano  , ed  a quelli  ancora  dei 
primi  secoli , come  pure  ai  vescovi  più  antichi  di 
Bergamo  e di  Modena  , assegnare  vollero  cognomi 
di  famiglie.  L'  essere  stati  molti  secoli  privi  di  co- 
gnomi , porta  qualche  oscurità  nelle  storie  ed  in 
quella  principalmente  d’  Italia , perchè  spesso  la 
identità  dei  nomi  fa  sì  che  si  confonda  l’una  coll’al* 
tra  persona.  In  alcuni  documenti  modenesi  dal  Mu- 
ratori prodotti , registrali  trovansi  al  tempo  stesso 
dieci  Giovanni  , tre  Pietri  , quattro  Martini  , tre 
Andrea,  sei  Marie,  due  Cristine,  due  Inge.bcrghe , 
benché  aggiunta  non  sia  alcuna  indicazione  che  una 
persona  dall'altra  distingua,  e questo  d’ordinario 
avveniva  , qualora  apposta  non  fosse  qualche  nota 
caratteristica  di  dignità  o di  ministero  , di  patria  o 
di  figliazione.  Difficile  riuscirebbe  pure  il  distinguere 
tra  i veri  cognomi  e i soprannomi  , giacché  quello 
stesso  di  Caponsacco  o Cauinsacco,  che  il  Muratori 
presenta  come  soprannome  in  M xicna  , trovasi  al- 
trove nei  pubblici  documenti  come  vero  cognome 
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registrato.  Le  persone  e niassiroe  le  nobili  .spesso  si 
flistiuscro  o col  nume  paterno  o con  quello  del 
feudo  o del  villaggio  os’e  avevano  signorie:  veggonsi 
tuttavia  assegnali  U'I  alenili  dei  contadi  clic  non  cb« 
Lcro  giammai , e duelli  si  intitolano  alcuni  che  mai 
uon  lo  furono.  Il  genio  dei  varj  di.ilcUi,  o piuttosto 
r indole  c il  rostuaie  di  alcuni  popoli,  variò  a pia- 
cere  i nomi,  abbreviandoli  o riduccndoli  a diminutivo, 
il  che  nuovo  imbarazzo  cagionò  nella  lettura  degli 
anlielii  documenti  : di  Gregorio  in  alcuni  luoglii  si 
fece  Goto , di  Filippo  Pippo  , di  lìortolomca  Me-o  , 
di  Francesco  ■Checcoj  di  Margherita  Ghita  , di  Mad- 
dalena Lena , e quindi  vennero  gli  Àntonioli  o 
Tonioli , o Tonini^  i Giannini  cc.  Si  disputò  da 
alcuno  inutilmente  sul  nome  di  ylzo  , j4zzo  o -dz- 
zone'j  non  crederemo  certanu  nle  al  Lcibnizio  che 
questo  sia  il  sinonimo  di  Alberto  , e più  ragione- 
vole sarebbe  la  congettura  del  Papcbrochio  , se  in- 
vece di  dedurlo  da  Adamo  e da  Amizone  , dedotto 
lo‘  avesse  per  contraltivo  da  Albizone  identico  di 
Adalberto  o Adalberone , qualora  sussista  che  da 
Odoherto  si  facesse  Obizone  o ObizZo  , da  Bonifacio 
Bonizone  ec.  11  costume  dei  sopranuoini  viene  da 
alcuni  provato  aiilirbissimo , e certamente  se  lie 
veggono  •gli  escfnpj  nei  secoli  Vili  e IX  5 quelli  però 
riferiti  dal  Alobillon,  pigliali  sono  tutti  non  iI.iH' I- 
talia  , ma  dalle  nazioni  sellentrinnali  , donde  vennero 
pure  quelli  di  NigeMus , di  Albinns  , di  'Strabo  , 
cioè  losco  o guA’cio , di  Alaurus , di  Sen  atus , 
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di  Fortunatus  ec.  lo  credo  di  potere  raccogtierrf 

dagli  antichi  documenti  , che  tra  di  noi  nascessero 

0 più  frequenti  divenissero  i soprannomi,  contempo- 
raneamente ai  cognomi  medesimi.  Più  volte  però  ed 
anche  dallo  stesso  Muratori  scambiali  furono  coi 
soprannomi  i cognomi  stessi  composti,  come  ipielli  di 
Telauicìno  , di  Malaspina,  di  Boccabadata  , di  Caga- 
pisto  j di  Tignoso  , di  Emhriaco , di  TastrgHado  ^ 
di  AJalabranca  , di  Scànnabecchi  , di  MalavoUa  , di 
Malatesta  ed  altri  molti , i quali  forse  di  sopran- 
nomi cognomi  divennero  ed  in  parte  si  conservano  ; 
mentre  io  sono  d' avviso  che  per  - soprannomi  nei 
primi  secoli  dopo  il  mille  que'  soli  intendere  si  deb- 
bano I dei  quali  negli  antichi  documenti  è scritto 
essere  un  nome  sovrimposto  o addieltivo  o diverso 
dal  vero  nome , come  si  trovano  quelli  di  Braca 
Corta  , di  Gualacere  , di  So^a  in  pugno,  di  Bocca 
di  porco , di  Pane  Vecchio  o Paa  di  segala , di 
Capo  asino  éc.  Non  andò  lungi  dal  vero  chi  scrisse 
essere  stati  i Veneziani  i primi  dopo  il  mille  a va- 
lersi dei  cognomi;  quindi  antichissimi  trovansi  pres- 
so di  essi  i Particiachi,  i Candiani , i Badoari , gli 
Orseoli  ed  altri  ; forse  trassero  essi  quel  costume  dai 
cognomi  romani  medesimi,  che  molte  famiglie  conser- 
vato avevano,  come  io  ho  osservato  di  sopra.  A-i  Ve- 
neziani tennero  dietro  i Fiorentini,  ai  quali  forse  sug- 
gerì queir  idea  il  continuo  uso  del  traf^co,  e quindi 

1 nobili  di  tutta  T Italia  i cognomi  trassero  oj  dal  luo- 
go del  loro  dominio,  o dal  nome  proprio  di  qualche 
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asceadente,  o anche  dal  nome  del  padre  $o1o,  d'  onde 
vennero  i cognomi  frequenti  in  Napoli  , in  Firenze 
ed  anche  altrove,  di  Costanzo,  di  Àgntse,  di  Gennaro f 
di  Andrea,  di  Matteo,  di  Daniele,  di  Alessandro  ec. , 
« quelli  in  Firenze  particolarmente  di  liberti , di 
Donati,  di  Tedaldini  , di  Filippi,  di  Lambeiti,  di 
£idolfi,  di  Riccardi,  di  Cipriani  ec.  ; così  non  innp» 
portunamente  avvisa  il  Muratori  che  da  un  antenato 
detto  Oiso  la  loro  origine  traessero  gli  Orsini.  Altri 
cognomi  nacquero , come  già  dissi , dai  soprannomi , 
e quindi  i Pappqfma,  i Maltraversi,  i ^Frigintelica 
in  Padova  , i Malucelli , i Castagna , i Guerci , i 
Barattieri,  l Grilli,  i Codelupi  in  Genova,  i Buon^ 
compagni,  i Èentivogli,  i Guastavillani , i Malvezzi, 
i Magnavacca  e simili  in  Bologna,  e così  avvenne  in 
altre  città  e in  Roma  stessa , ove  si  trovano  i Man- 
cini, i Curtabraca,  i Matabranca,  i Capiferro  ec.  Per 
ultimo,  vennero  alcuni  cognomi  dalle  dignità,  e 
quindi  tante  famiglie  de'  Conti , de'  Visconti , degli 
Avogadri  o Avvocati,  dei  Confalonieri , dei  Capi- 
tanei  o Cattami  , dei  Visdomini  , dei  Cancellieri , 
dei  V alvassori , dei  Dottt^ , dei  Giudici , degli 
Alfieri  ec.  Su  questo  esempio  trassero  altre  famiglie 
il  nome  dall'  arte  , che  i loro  maggiori  esercitata 
avevano,  d'onde  1 Sarti,  ì Ferrari,  i Fabbri,  i 
Medici  o del  Medico  , i Notavi , i Marescalchi , i 
, Canevari , i Barbieri , i Pellicciari , i Magnani  , ì 
Caprari  o Caprara  ec.  Affine  di  consolare  i nobili 
rivestiti  dì  que'  cognomi , soggiugneremo  che  allo 
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volte  esercizio  «li  un'  arte  come  sollazzo  nacquersi 
que'  nomi , e Ferrarlo  fu  detto  un  principe  di  Be« 
ncvrnto  che  in  gioventù  dilettavasi  dell'  arte  dell^ 
oriGccria.  Non  giova  parlare  dei  cognomi  derivan4 
da  qualche  avvenimento,  coma  neppure  di  quelli 
nati  da  alcuna  immagine  posta  nell'  elmo , da  una 
pÌ47za,  da  un  tempio,  da  un  monte.,  da  una  valle 
u (la  uua  fontana.  Se  molli  di  que'  cognomi  trovansi 
i iiir-lesiiui  in  varie  anche  assai  lontane  città  , noa 
dee  «jucsto  eccitare  meraviglia,  perchè  comuni  erano 
a tinte  i numi  tratti  dalie  arti  , comuni  i soprannonai 
tratti  dai  connotati  o dai  caratteri  della  persona  ^ 
qiiimii  fre<|ucntls!>imi  dovunque  i Bianchi , i Rossi , 
i .‘'•'cri}  i Cortesi,  i Ricci,  i Zoppi,  i Biondi,  i 
Grossi,  i Grossi,  i Colui,  i Brasati  ec,  come  pure 
i Dosi,  i Boschetti,  i Guidoni,  i Garzoni,  ec. 

' fi.  Non  molto  mi  diffonderò  su  l' origine  o su 
]a  elini'ilogia  delle  voci  italiane,  sebbene  serva  que- 
sta In  parte  a scoprire  gli  antichi  costumi  -,  le  di- 
verse cliinolnglc  altronde  sono  state  In  gran  parte 
illustrale  dal  Bciriho , dal  Tassoni,  dal  Casteluetro , 
dall'  yfccarisia  , «l.'i!  Morosino  , da  Celso  Cittadini , 
dal  Dati,  dal  Redi,  dal  Sali  ini,  e più  di  tutti  da 
Ottavio  Ferrari,  per  non  parlare  de\  Menagio,  che 
.sollecito  fu,  benché  francese,  di  queste  ricerche.  Vol- 
lero alcuni  rliilracciare  tutte  le  origini  de'  nostri 
vocaboli  nelle  lingue  greca  e latina,  nel  che  sovente 
si  Inginnarono,  come  avvisò  il  Afaratori,  dovendosi 
quella  origine  cercare  presso  altre  nazioni.  Si  in- 
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pannarono  forse  altresì  coloro  che  troppo  gran 
numero  di  voci  dedurre  vollero  dalla  lingua  pro« 
venzale.  Certo  è che  molte  voci  trassero  la  vera 
loro  origine  dalle  lingue  settentrionali  ed  anche 
daU'Arabica,  giacché  cogli  Àrabi  non  meno  che  coi 
settentrionali  ebbero  gli  Italiani  lungo  commercio , 
independentemente  ancora  dalle  scorrerie,  dalle  con- 
quiste e dal  dominio  che  quelle  nazioni  in  Italia 
esercitarono.  Una  pazzia  sarebbe  veramente  , come 
scrisse  il  Muratori^  lo  sprezzare  queste  origini  af^ 
fine  di  non  riconoscere  l' incremento  della  lingua 
dai  barbari  ) Piatone  stesso  scriveva  dei  Greci , che 
pigliare  dovevansi  dai  barbari  le  origini  dei  nomi 
loro  , allorché  tra  i Greci  non  si  trovavano.  Non  é 
per  ciò  che  nell'  Italiano  non  esistano  voci  dalla 
lingua  greca  derivate  ed  anche  dall'  ebraica,  mentre 
il'  maggior  numero  procede  indubitatamente  dalla 
lingua  latina  : molte  parole  altresì  e molte  frasi 
tratte  furono  dalla  lingua  latina  anche  dopo  là 
formazione  dell'italiana,  o per  la  necessità  di  spie- 
gare qualche  pensiero , o anche  per  pompa  di  elo- 
quenza. Una  tesi  ardita  é quella  del  Aluratori  me- 
desimo, che  ciascun  popolo  o per  djr  meglio  il  popolo 
di  qualsivoglia  città  d’ Italia  abbia  per  uso  proprio  una 
determinata  quantità  di  parole  atta  a spiegare  tutti  i 
suoi  pensieri  e ad  indicare  tutte  le  cose  occorrenti, 
mentre  gli  eruditi  ne'  libri  loro  nuove  parole  intro- 
ducono o ne’  loro  ragionamenti  dalle  lingue  straniere 
pigliandole.  Dilhcilmente  potrà  provarsi,  che  la  lin- 
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gua  di  qualclie  popolo  non  sia  più  ricca  in  confronto 
di  quella  di  un  altro,  cioè  piu  di  un’  altra  non  ab< 
Jiondi  nella  quantità  e nella  varietà  delle  voci',  quanto 
poi  a^la  facoltà  troppo  Hberalmente  accordata  agli 
eruditi  di  pigliare  nuove  voci  dalle  lingue  straniere  y 
questa  viene  sovente  frenata  dai  custodi  e difensori 
della  purità  della  lingua  medesima,  e al  più  può  am- 
mettersi la  adozione  di  quelle  voci  che  dalle  linguo 
greca  o latina  derivano  , e necessarie  trovansi  ad 
esprimere  le  nostre  idee  *,  tutte  le  voci  tratte  dalle  lin- 
gue straniere  moderne,  riprovate  sono  sotto  il  nome 
di  neologismi.  Accorda  quindi  quello  scultore  mede- 
simo , che  quanto  più  grande  è un  popolo,  tanto  più 
alilimi dante  in  esso  trovasi  P erario,  cornagli  dice,  dei 
Vocaboli.  Venendo  ora  più  da  vicino  alle  etimologie} 
giova  osservare  che  molti  vocaboli  si  conservano 
tuttora,  ilerìvRiiti  forse  dai  più  antichi  abitatori  d'I- 
talia dri  questi  , cioè  dai  Crallo-Gelli  o dai  Liguri 
venne  il  nome  di  Po  o Padus  , che  essi  dicevano 
Bodinco  ',  da  questi  il  nome  di  Penna  indicante  un 
alto  monte  « conservato  nelle  Alpi  Pennine  mede- 
sime j da  questi  finalmente  il  nome  mallo  significante 
una  verde  corteccia , come  quella  che  le  noci  ri- 
veste , c forse  quelli  .di  yanga  , di  gramola , di  ca- 
volo e verza  , di  doga  e di  dogato  o ducario , si- 
gnificante un  canale,  ove  pure  questi  'ultimi  dedursi 
non  debbono  dal  latino,  come  dal  latino  certamente 
derivano  le  voci  di  biroto  y birozio  y birotio  o biroc- 
cio , di  aversiero  per  avversario  , di  frulire  o fruire^ 
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per  godere  , di  bmeiare  formalo  dal  perurere  , di 
brina  dalla  voce  pruina  , di  manicotto  da  manicia  y 
mentre  dal  Tedesco  venne  il  nome  di  guanti , e 
quello  forse  di  \vriza  , proprio  del  Nord , del  quale 
ai  fece'  bris*  in  Lombardia.  11  Muratori  ha  tessuto 
un  lungo  catalogo  di  voci  italiane  di  origine  tutta- 
via sconosciuta  o dubbiosa  y molte  però  di  queste 
sono  voci  composte,  delle  quali  non  dilBrile  sareb- 
be il  rintracciare  la  proveniensa  , qualora  questa  si 
ricercasse  nelle  loro  radicali  *,  cosi  ’ è delle  parola 
accoccare  , ambasciata  , anfanare  , appiattarsi  , co* 
muffare , corrotto  per  lutto  , crocinolo  , ghiribizzo  , 
grimadello  o grimaldello  , gualdrappa  , guidalesco  , 
imbandire , inferrigno , malandrino^  mascalzone  , pa- 
lischermo , presciutlo  , rabuffare  , rappatumare  , sci- 
munito , trabiliare , trecciare  e trasecolare  : altre 
Tengono  direttamente  dagli  Arabi , come  aguzzino  , 
fors'  anche  albagia , allocco , babbuino  , borzacchinoy 
bozzema  y d'onde' In  alcun  dialetto  bosma^  calamita  y 
muso  per  viso  , parrucca,  spalto  e zacchera  ; di  altre  ‘ 
troverebbesi  facilmente  la  derivazione  dal  latino,  come 
di  brillare  da  berillo,  di  busto  da  ambuslum  . di  cascare 
da  cado  o da  casum  , di  cosi  da  sic  , di  covone  da 
cubus  j di  cruna  da  crena , di  domandare  da  demando 
e demandatum,  di  frisone  uccello  e non  frosone, 
come  scrisse  il  Muratori,  dalla  Frisia  , vedendosi 
anche  quegli  uecclli  più  frequenti  su  la  celtis  au- 
stralis  che  dalla  Frisia  a noi  venne  e ne  porta  in 
]Lombardia  il  nome  3 di  galante  da  elegante  , d'  onda 
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Vi'nne  fors'  anche  gala  ^ di  ghiado  da  gladus  y di 
gioja  da  gaudi  um  , di  martello  da  malleus  , di  razta 
da  radia , di  sbiavare  e sbiadato  da  blavus  , di 
scarmigliare  da  excarminare,  di  sovente  da  subindo  j 
di  tirare  da  traho  e simili , oltre  di  che  di  multe  si 
troverebbe  r origine  in  altre  lingue  fuori  della  la* 
lina.  Si  pretende  che  le  montagne  del  Veronese  y 
del  Vicentino  c del  Trentino,  o almeno  alcuni  viU 
laggì , molto  ritengano  diirantica  lingua  sassonicaj 
molte  voci  gotiche  sono  e longobardiche , o derivata 
dni  Franchi  c dai  Germani,  alcune  ancora  dai  Nor» 
manni.  Dal  Tedesco  fa  derivare  il  Muratori  le  pa-> 
Tuie  bioss  c biott  signiCcanti  nudo  presso  i iVlodenO'- 
si  e i Mdancsi',  di  striccare  per  istrignere,  e quelli  di 
sensale  per  ai  madia,  di  slisciare  per  sdrucciolare,  di 
scossale  per  grembiale , come  pure  dai  Franchi  la 
parola  eiilino  in  significato  di  innesto,  e quella 
di  rogna  derivato  forse  dal  ronger.  Tedesco  ere- 
desi  di  origine  il  vocabolo  di  gualchiera,  e Lon- 
‘ gobardu  quello  di  lama  per  palude  o laghetto,  della 
quale  si  servì  anche  Dante',  iìualoiente  la  frase  vol- 
gare di  andai  e in  frega  nata  credesi  da  Eriga  che 
era  la  Eenere  u la  dea  della  libidine  dei  Goti. 
Moli’  altre  voci  Irovansi  con  attento  studio  nelle 
lingue,  provenzale  e casligliana  non  solo  , ma  ancora 
nella  inglese  , ed  è d’  uopo  notare  , che  i Sassoni 
ci  Normanni,  dai  quali  molte  parole  vennero  all' I- 
talia  , padroni  erano  stati  un  tempo  dell' Inghilterra. 
P’  uopo  è però  il  portare  atteqta  osscrvazioue  54  lo 
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innessìoni  ed  abbreviazioni  diverge,  culle  quali  nella 
lingua  nostra  passarono  le  parole  oltraniuntanr.  Dal 
theil  tedesco  si  fece  forse  la  parola  taglia  , l' auch 
secondo  alcuni , fu  trasformato  dai  Lombardi  in  occ 
per  occhio,  del  eh  dei  Francesi  si  fece  sovente  ce, 
alle  aspirazioni  si  sostituirono  alcuna  volta  le  let- 
tere gl  ec.  Errò  il  hJenagio  , che  tutto  volle  de- 
durre dal  Latino  o dal  Greco;  errarono  coloro  che 
troppo  sovente  ebbero  ricorso  alle  origini  germa- 
niche; e la  regola  più  costante  è quella  di  non 
ammettere  le  etimologie  dedotte  per  via  di  regole  o 
di  scale , come  le  suppose  il  Alenagia , che  il  buon 
senso  fa  vedere  inverisimili.  Su  questi  oggetti  io 
mi  sono  brevemente  trattenuto  , non  tanto  perchè 
importanti  riescono  per  la  erudizione,  quanto  perchè 
le  lingue  e la  loro  formazione,  i nomi,  i c«:gnomi, 
i soprannomi , gli  idiotismi  medesimi  e le  etimo- 
log  te  delle  voci  diverse , servono  sovente  ad  illu‘« 
strare  l’ indole  ed  il  carattere  de' popoli  s i costumi 
|de|le  diverse  età, 
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CAPITOLO  XLIX. 

•» 

CoRSIDERiZIORI  CEHERÀLI  SU  LO  8T1TO  DILLA  RELIGIOHS 
IR  Italia  dopo  il  secolo  X.° 

S su  LE  RELAEIORI  DEL  MEDESIMO 
COR  QUELLO  DELLA  REPUBBLICA. 

Vicende  della  religione  ne'  bassi  tempi.  Ampli* 
ficazione  del  cullo.  Fondaeioni.  Venerazione  de'  santi. 
Suffragi  de'  defunti.  Traslazioni  de'  santi.  Dedica- 
zioni delle  chiese.  Stato  irfelice  della  religione  fino 
al  secolo  XII.  — Riti  antichi  in  alcune  chiese  con- 
servati. Reliquie.  Feste.  Miracoli.  Leggeude.  — Su- 
perstizioni. Eresie. — Amplificazione  della  gerarchia. 
Cardinali.  Canonici.  Avvocati  delle  chiese.  Monaci. 
Monache.  — Olezzi  per  cui  le  chieM  si  arricchirono. 
— Redenzione  de'  peccati.  Canoni  penitenziali.  Indul- 
genze. — Arricchimento  della  chiesa  romana.  Di 
quello  dei  vescovi,  degli  abbati  e di  altri  ecclesiastici. 

• — Se  e come  sminuita  fosse  in  qualche  tempo  la  loro 
potenza.  Altie  osservazioni.  — Degli  spedali.  Con- 
clusione. 

§.  I.  O^ià  io  ho  dimostralo  altrove , che  mas- 
sime dal  V secolo  io  avanti  declinata  era  la  santis- 
sima nostra  religione  dalla  sua  antica  purità  , e che 
{il  fervore  de'  primi  cristiani , alla  maestosa  sempli- 
pilà  del  culto  primitivo  ; alla  purità  delle  idee  tratte 
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dal  sacro  codice  del  vangelo  j sostituita  crasi  una 
religione  tutta  apparente , tutta  spettacolosa , tutta 
ìngotubra  di  nuovi  riti  e nuove  cerimonie  , mentre 
invece  dell'  insegnamento  chiaro  e preciso  de'  sacri 
dommi,  si  agitavano  nelle  scuole  le  più  intricate  e so-* 
▼ente  più  inutili  controversie.  Già  avanti,  il  secolo  X 
penetrata  era  negli  animi  de'  cristiani  la  persuasione 
fiommamente  perniciosa , che  col  donare  i beni  alle 
chiese  redimere  si  potessero  i peccati  e quindi  espiare  i 
più  orribili  delitti,  e tutto  lo  studio  de' popoli  e dei 
grandi,  principalmente  dell'  Italia,  quello  era  di  fabbri- 
care basiliche,  oratorj,  monasterj  e talvolta  spedali  per 
i viandanti  o per  gli  infermi,  di  ampliarli,  di  arricchirli. . 
Continuò  questo  fervore  non  selhpre  lodevole , anche 
ne' primi  secoli  dnpoilX.°,  e talvolta  per  beneficare 
le  chiese  si  defraudarono  lo  speranze  e i diritti  dei 
figliuoli  e dei  più  prossimi  congiunti.  Io  ho  fatto  già 
osservare  nella  storia  , che  spesso  que'  grandi  i quali 
più  abbondavano  di  vizj  , più  liberalmente  alle  chiese 
donavano  , perchè  credevano  di  sottrarsi  in  tal  modo 
all'ira  del  cielo.  Una  riflessione  giudiziosa  ha  fatto 
in  questo  luogo  il  Muratori  , ed  è che  i vescovi  , 
i monaci , i cherici  studiavansi  di  fondare  o di  ab- 
bellire chiese  e di  ornare  di  ricche  suppellettili  gli 
altari , con  che  sempre  più  confermavasi  la  opinione 
che  queste  pie  munificenze  costituissero  per  cosi 
dire  l'essenza  della  pietà  e della  religione,  ed  una  " 
via  aprissero  ad  ottenere  il  perdono  de'  peccati , 
non  meno  che  i favori  di  Dio  j quindi  anche  i pon* 
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li-fiei , I rcspovi  c gli  abati  gareggiavano  tra  di  loro 
nelle  illustri  fondazioni  e nello  erìgere  fabbriche 
sontuose  , c di  queste  molle  ancora  veggousi  al  pre- 
sente rhe  la  memoria  conservano  de'  loro  fondatori. 
Avvenne  però  talvolta  , e massime  nel  Secolo  XI , 
che  le  ricchezze  alle  chiese  offerte  , esposte  trova- 
ronsi  al  saccheggio  de'  ladri  non  solo , ma  de'  ne- 
mici ben  soven  te , dei  principi  poco  curanti  della 
religione  j ed  anche  degli  stessi  vescovi,  che  il  ti- 
more di  Dio  gittnndosi  dietro  le  spalle , come  il 
Muratori  si  esprime  , i tesori  e le  rendite  ingojava- 
no  , o i parenti  loro  ne  arricchivano.  Vantaggioso 
riuscì  questo  all'  interesse  politico  ed  alla  repubblica^ 
perchè  più  c piuse  il'spcnsàte  furono  le  ricchcszc' 
ai  poveri , c più  numerosi  si  aprirono  allora  gli 
s]>e(J.ili , che  non  tauto  esposti  credevansi  quanto  le 
chiese  e gli  altari  all’  altrui  rapacità.  11  cullo  rea- 
duto  crasi  pomposo  iie’  sacri  templi  col  canto  degli 
inni  e de'  salmi  , e colle  molte  cerimonie  delle  quali 
riempiute  erausi  le  diverse  liturgie  5 il  salmeggiare 
ed  il  lungo  orare  de'  monaci  'anche  nelle  ore  not- 
turne, risvegliata  avevano  l’uitcnzione  c la  divozione 
ispirata  ue'  p (poli  e ne'  principi  , cosicché  può 
credersi,  che  più  numerosi  allora  anche  per  qnesto- 
motivo  sorgessero  i monasterj.  Nell’  Oriente  crasi 
introdotta  la  salmoilìa  perpetua  , al  quale  oggetto 
i monaci  in  varj  cori  si  distribuivano;  in  Occidente 
e princip.ilmcnle  in  Italia  , la  salmodìa  medesima 
crasi  estesa  anche  alle  ore  noUurue  per  opera  dei 
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ni  Odaci  di  Benedetto , ai  quali  vennero  in  se- 
guito i canonici  regolari.  Loda  straordinariamente  il 
muratori  1’  invenzione  e la  introduzione  degli  or- 
gani , Còme  principio  di  contentezza  e di  devozione 
del  popolo  ^ io  non  veggo  in  questa  se  non  una 
nuova  pompa  , die  il  cullo  rendette  piu  spettaco- 
loso , e se  più  frequente  diventò  per  questo  il  con- 
corso de'  fedeli  alle  chiese  , non  ne  diventò  maggiore  ■ 
la  pietà , nè  1'  animo  più  raccolto  , nè  la  devozione 
più  sincera;  come  non  crebbe  certamente  lo  spirito 
di  raccoglimento , bencliè  più  frequenti  concorres-  > 
sero  i curiosi  e gli  sfarcendati , allorché  in  epoca 
posteriore  nelle  rhiese  c ne' sacri  ufH;-)  s'introdus- 
sero i prestigi  della  musica  teatrale.  Crede  quello 
scrittore  , che  ne'  tempi  barbariri  lo  sfogo  iqag- 
giore  delle  anime  devote  e della  pietà  dei  fedeli 
in  generale  rijiosta  fosse  nell'  onuiare  ed  invo- 
care i santi  ; ma  egli  non  ha  avvertilo  , die  il  culto 
de'  santi  crebbe  forse  con  tanto  maggiore  dispendio 
della  vera  pietà  , quanto  più  l.i  religione  dalla  sua 
purità  primitiva  allontanossi  ; che  il  cullo  de' santi , 
come  più  materiale  nelle  sue  immagini  c uella  sua 
storta  applicazione , più  .«pellacoloso  c più  alto  a 
pascere  l’ imperizia  e la  ciiriusilà  del  rozzo  vulgo  , 
non  mai  tanto  fu  accreditalo  j quanto  nei  tempi 
che  quello  scrittore  non  appella  barbarici , perchè 
ai  barbarici  succeduti  , c crebbe  a dismisura  uei 
secoli  posteriori , massime  nel  XIV  e nel  XV  per 
le  cauonizzazionl  ren  lulc  allora  più  frequenti  ^ e 
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celebrale  colla  massima  solenaiti , cioè  con  una 
, pompa  spettacolosa  non  inolio  dissimile  da  quella 
delle  antiche  apoteosi.  Può  credersi,  Sebbene  provato 
non  sia  con  incontrastabili  monumenti , che  fino 
dai  tempi  più  antichi  si  procurasse  alle  anime  dei 
trapassati  per  mezzo  delle  preghiere  e de'sacrifiz} 
pace  e riposo  ma  certo  è che  solo  ne'  bassi  tempi 
• i ricchi,  alBne  di  procacciare  sufiragi  dopo  la  morte 
a se  stessi  o ai  loro  parenti,  cominciarono  a pro- 
fondere le  loro  sostanze  ai  monaci  ed  al  clero. 
Bistretta  era  però  quella  mnnificenza,  come  ristrette 
erano  spesso  le  preghiere  de'  fedeli , al  sollievo  dei 
congiunti , degli  amici , de'  beneFattori  e non  estesa 
a tutti  in  generale  ^ e difficilmente  può  credersi  ad 
jimalario  , che  nel  secolo  IX  inventato  fosse  1’  uf- 
ficio de'  morti.  Certo  è che  un  giorno  alla  comme- 
, morazione  de'  defunti  non  fu  dedicato  se  non  dopo 
il  secolo.  XI  o forse  il  XII.  Allora  fu  ehe  si  sve- 
gliarono le  teologiche  contese  sol  purgatorio  e su 
lo  stato  delle  anime  avanti  il  finale  giudizio,  e la 
destrezza  degli  ecclesiastici  nulla  ammise , come 
nota  il  Muratori  medesimo,  per  commuovere  le  menti 
e gli  occhi  de  fedeli  a prestare  i soccorsi  della  pietà 
ai  defunti , ridotti  poscia  per  la  maggior  parte  alla 
celebrazione  di  messe  e di  uffizj.  Gr-mde  aumento  recò 
a queste  istituzioni  il  dogma  dalla  chiesa  ricevuto  , 
che  il  sacrifizio  della  messa  anche  ai  defunti  gio- 
vasse. Si  introdussero  quindi  i riti  complicati  dei 
funerali , degli  anniversarj,  de'  trigesimi  e fino  della 
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tetta  e della  settima , che  io  però  min  trovo  mai 
praticati  in  Italia.  Che  messe  perpetue  ordinale  fos-  ' 

«ero  negli  antichi  secoli  per  determinale  persone  j 
come  sembra  dubitai'e  il  Muratori , non  viene  per 
verità  comprovato  da  alcuno  dei  numerosi  documenti 
da  esso  prodotti,  nei  quali  per  lo  più  si  parla  solo 
della  celebrazione  di  messe  , di  uflSzj  , delle  obbla- 
zionì  e delle  orazioni  da  farsi  , ed  anche  delie  li- 
mosine  ai  poveri  in  generale  e al  più  trovasi  ve- 
stigio di  qualche  auniVersario.  Vero  è che  non  vi 
ebbe  più  misura  in  queste  largizioni , dachè  furono 
istituiti  gli  Ordini  mendicanti , i qu.  li  nelle  efferte 
e nei  legati  per  la  eèlebrazioue  di  messe  o deter- 
minate o perpetue , trovarono  le  sorgenti  della  loro 
sussistenza  ed  anche  talvolta  delle  loro  ricchezze. 

Un  effetto  vantaggioso  portò  tnttavia  questo  al  si-* 
sterna  poh'tico  delle  rittà  e degli  stati,  perchè  men- 
tre dal  pubblico  o dai  principi  erano  sovente  man- 
tenuti o stipendiati  i ministri  del  edito,  questi  di- 
v<'nuli  anche  più  numerosi  , non  riuscirono  più  di 
aggravio  ai  popoli  o ai  governi,  e sostenuti  furono' 
in  gran  parte  dalla  pietà  de’’  fedeli  verso  i defunti , 
dalla  quale  traggono  per  la  maggior  parte  la  loro 
origine  le  rendile  anche  al  presente  applicate  alle 
religiose  istituzioni.  Si  diffonde  il  Murn'ori  su  là 
straordinaria  solennità,  colla  quale  si  celebravano  le 
dedicazioni  e le  gonsaerazloni  de'*  templi  non  che  le! 
trasl.izioni  de'  corpi  de'  santi  e delle  reliquie  ; questo 
non  serve  che  a provare  sempre  più  la  mia  tesi,  che 
Stor.cUlaLroLXrni. 
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sparito  lo  spirito  religioso  de'  primitivi  cristiani  ^ 
tolta  di  mezzo  la  semplic.ti  antica  de'  dommi  come 
la  purità  dei  costumi,  ed  obbliato  quasi  l’antico  fer- 
vore, il  popolo  non  concorreva  che  in  vista  delle  pom- 
pe esterne,  c tanto  era  in  quella  occasione  la  frequea- 
za  de'  coucoiTcnti,  che  felici  reputavansi  le  città,  ove 
simili  funzioni  si  celebravano  , massime  se  il  papa 
personalmente , o coll'  opera  de’  suoi  delegati  vi 
interveniva.  Le  dedicazioni  delle  chiese  più  comuni 
divennero  in  Italia  dopo  il  secolo  X , perchè  al- 
lora si  cominciò  a dare  opera  alla  restaurazione  di 
molte  basiliche.  Se  credere  si  potesse  allo  scrittore 
della  vita  di  Giovanni  Gualberto  vissuto  nel  se- 
colo XI , avanti  quell'  epoca  scarsissimi  erano  nella 
Toscana  i ponti  per  passare  i fiumi  , non  vi  ave- 
vano ospitali , non  congregazioni  di  chcrici  che  in 
cornane  vivessero , non  cherici  attaccati  al  loro 
dovere  ed  agli  studj  ^ ammogliati  o concubinarj 
erano  essi  per  la  maggior  parte  , e deserti  i tem- 
pli che  allora  coniinoiarono  a riedificarsi.  Anche 
il  Muratori  ammette  , elle  fino  all'  anno  i loo  rara 
fosse  la  frequenza  de' sacramenti  , rara  la  predica- 
zione , rara  e poco  frequentata  la  celebrazione  dei 
divini  ulHzj  , ai  quali  disordini  fu  tentalo  il  riparo 
da  diversi  concìlj  , e non  mai  canonicamente  e so- 
lidamente stabilito  fino  all'  epoca  del  Tridentino. 

B.  La  diversità  dei  riti , l’ incremento  delle  li- 
turgie , la  quantità  dello  cerimonie  in  questo  periodo 
introdotte , altro  non  prova  agli  occhi  del  filosofo  , 
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allento  osarrvalore  del  cuore  umano  , se  non  uno 
spirito  di  novità  ancke  nelle  materie  reUgiose  sut- 
tentrato  all'  antica  semplicità  dei  riti  , come  pure 
dei  dommi  ed  all'  antico  fervore , ed  uno  studio 
particolare  dei  popoli  cristiani  fomentato  dai  mini- 
stri del  culto  , di  rendere  questo  sempre  più  com- 
plicato , pomposo  e di  esterna  apparenza , con  che 
si  pasceva  la  umana  debolezza  , e mentre  maggior- 
mente credevasi  di  allettare  c di  vincolare  gli  animi 
alla  pietà  , sempre  più  dallo  spirito  della  vera  re- 
ligione si  allontanavano.  Lode  particolare  meritano 
quindi  que'  popoli , che  i più  antichi  riti  inalterabil- 
mente conservarono  j meritano  commendazione  quei 
principi  , che  le  particolari  costumanze  delle  chiese 
loro  mantennero  , e nell'  Italia  merita  singolare 
considerazione  la  chiesa  milanese  j la  quale  celebre 
si  rendette  per  avere  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  dei 
romani  pontefici  conservato  il  rito  ambrosiano , il 
che  una  specie  di  stupore  cagionò  anche  al  Mura- 
tori. Rigetta  egli  saviamente  il  racconto  di  Landolfo 
seniore , che  distrutti  essendo  da  Carlo  Magno  a<l 
istanza  del  papa  yidriano  tutti  i libri  della  liturgia 
ambrosiana , uno  solo  se  ne  conservasse  , e che 
soltanto  per  un  miracolo  avvenuto  quella  litm'gia'  si 
mantenesse  i lascia  tuttavia  quel  racconto  sussislenlc 
il  dubbio , che  alcuna  violenza  a quel  rito  fosse 
Stata  da  Cario  Magno  o da  altro  principe  praticala, 
e che  geicso  delia  sua  conservazione  mostrato  >i 
àjsae  il  popolo  milanese  , come  difensori  acerrimi 
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mostraroDsi  gli  Spagnuoli  della  Mozarabica  litdrgia. 
Giova  anche  rammentare  che  nell' anno  i44°  ™ 
Milanese  perfino  , cioè  il  cardinale  Branda  Casti- 
glione y tentò  di  abolire  quel  rito  , e che  il  popola 
milanese  Icvossi  ad  aperta  sedizione  e lo  costrinse 
alla  fuga.  Non  è questo  il  luogo  di  indagare  , se 
5.  jémbrogio  fòsse  realmente  autore  di  quella  li- 
turgia o se  questa  avanti  il  medesimo  esistesse  j ' 
piuttosto  sembrami  di  potere  flalla  pratica  della 
chiosa  milanese  e di  alcune  altre  desumere  , che 
non  solo  si  volesse  dal  popolo  religiosamente  man- 
tenere il  rito  antico , ma  che  entrasse  in  questa 
contesa  anche  uno  spirito  di  rivalità  a riguardo 
della  chiesa  romana  , la  quale  dominare  voleva  so- 
pra tutte  le  altre,  e tutte  obbligare  a modellare  su 
le  sue  le  cerimonie  loro.  I riti,  le  cerimonie  , le 
liturgie  non  sono  da  noi  considerate  in  questo  luogo, 
se  non  in  quanto  sì  riferiscono  ai  costumi  dei  se- 
coli di  cui  parliamo  , all'  indole  de'  popoli , allo 
spinto  pubblico  ed  alla  connessione  della  chiesa 
colla  repubblica.  Lungamente  ha  ragionato  il  Mu- 
ratori della  venerazione  de'  cristiani  verso  i santi 
dopo  la  declinazione  del  Romano  impero  ^ certo  ò 
che  quella  venerazione,  sovente  anche  inconsiderata, 
perchè  troppo  dall'  oggetto  primario  della  religione 
distrasse  i cristiani  e gli  indusse  perfino  talvolta 
a muovere  guerre  atroci,  a commettere  delitti  ed  a 
rapire  con  violenza  le  sacre  reliquie  ^ non  crebbe 
e non  si  dilatò  oltre  i giusti  coufiui  se  non  col 
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crescere  dell'  ignoranza  e della  barbarie.  Singolare 
riesce  il  vedere  le  città  d' Italia  restituite  alla  loro 
libertà  e divenute  quindi  più  doride  e più  sagaci  ^ 
gareggiare  tra  loro  e sovente  rivaliazare  per  onorare 
nel  migliore  modo  possibile  un  santo  protettore. 
Più  numerosi  pubblicò  i decreti  la  repubblica  fio- 
rentina per  la  celebrazione  della  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  j che  non  per  la  propria  sicurezza  e 
per  la  guarentigia  della  sua  costituzione.  M >lti  sta- 
tuti pubblicarono  pure  i Bavennati  per  la  festa  loro 
di  S.  y4pollinare‘f  e mescolandosi  le  cose  sacre  colle 
profane  , come  generalmente  è costume  de'  popoli 
più  devoti,  in  Firenze  ed  in  Ravenna  fino  nel  secolo 
XIII  alle  feste  de'  santi  si  unirono  le  corse  de’  ca- 
valli al  palio.  In  qualche  provinem  iraponevasi  una 
specie  di  gabella , e i Modenesi  sul  principio  del 
secolo  XIV  obbligavano  i vlTlaggi  del  territorio  a 
mandare  nuo  de’ suoi  abitanti  con  un  cereo  alla 
festa  di  S.  Geminiano  , il  quale  deputato  rimanere 
doveva  almeno  due  giorni  nella  città  j quel  de- 
creto fu  poscia  esteso  a tutti  i capi  delle  fami- 
glie di  Modena  stessa  e dei  borghi.  Più  grave 
era  1’  imposizione  dei  Ferraresi  nel  secolo  XIII , 
giacché  a portare  un  cereo  del  peso  di  due  libbre 
alla  chiesa  obbligati  erano  tutti  gli  abitanti  che 
possedevano  il  valore  di  loo  lire  imperiali.  Non 
giova  il  parlare  delle  traslazioni  de’  corpi  de’  santi , 
nelle  qnali  occasioni  i popoli  sfoggiavano  tutto  il 
lusso  religioso  , anziché  la  più  soda  pietà  j sebbene 
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il  Muratori  latte  secondo  le  regole  della  pietà  yern 
trovi  disposte  e celebrate  quelle  pompose  soleonità. 
Le  reliquie  che  con  preghiere  ottenere  non  si  po- 
tevano, procacciavansi,  come  già  si  disse,  per  messo 
di  frodi,  di  farti,  di  violenae,  di  altre  arti,  e tal- 
volta eoo  danaro  si  comperavano.  Per  ottenere  le 
reliquie  di  S.  Benedetto  da  Monte  Casino , nulla-^ 
meno  si  finse  di  una  rivelazione  j nee’'  assedj  dell» 
città  si  ricercavano  eoa  grande  studio  i corpi  dei 
santi  e si  rapivano  dai  cimiterj  * talvolta  le  reliquia 
si  inc’hindcvano  ne'  patti  delle  capitolazioni  ^ ad 
oggetto  di  conseguire  quelle  spoglie  preziose  si 
facevano  scorrerie  e guerre  aperte , e nel  secolo  X 
si  minacciò  una  Strage  ed  un  incendio  generale  a 
tutta  la  Borgogna,  affine  di  ottenere  nna  lancia,  il 
di  cui  ferro  formato  credevasi  con  uno  de'  chiodi 
della  croce  del  Signore.'Talvolta  per  inganna  davasi 
altresì  un  corpo  per  un  altro,  e così  fu  dato  quello 
di  un  vescovo  di  Nola  ad  un  imperatore  per  il 
corpo  «li  5.  Bartolomeo  ^ tal'  altra  le  reliquie  più 
preziose  si  nascondevano  ne' luoghi  più  reconditi, 
affiiicliò  alla  rapacità  si  sottraessero  ) finaloieate  si 
adottò  il  costume  di  dividere  le  reliquie  in  varj 
pezzi,  e moltissime  allora  se  ne  introdussero  di 
false,  mentre  già  di  adulterine  se  ne  spacciavano 
fino  ai  tempi  di  S.  Jlgostino.  L'  avidità  eccessiva  di 
quei  tesori  non  era  certamente  indizio  di  vera  reli- 
gione , non  provava  uno  spirito  di  vera  pietà.  Nel 
secolo  XII  si  narra,  che  da  nn  Pisano  rubata  fos^e 
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la  vera  croce  di  Cristo,  che  da  Saladino  mandavasi 
ia  dono  all'  imperatore  de'  Greci  , e pure  gli  storici 
genovesi  narrano  che  quella  croce  portata  fu  per 
prodigio  ili  Genova , ed  altrove  si  legge  che  la 
croce  di  S.  Elena  fu  presa  in  ana  nave  de'  Vene- 
ziani. Gli  sturici  però  genovesi  più  assennati  non 
parlano  delle  ossa  di  S.  Gioyanni  Battista  , in 
quella  città  portate  egualmente  per  miracolo  •,  e 
mentre  in  Bari  facevasi  pompa  del  corpo  di  S.  iVi> 
co/ò  portato  da  Mira,  il  Dandolo  narrava  nella  suar 
cronaca  che  i Veneziani  rapito  lo  avevano  e alla 
loro  patria  riportato  fino  dal  secolo  XI.°  Venezia  e 
Padova  e Genova  gloriaronsi  di  possedere  il  capo 
di  S.  Luca , e molte  città  vantavansi  al  tempo 
stesso  , e tuttora  si  credono  di  possederne  il  corpo 
intero.  Le  storte  idee  religiose  di  quella  età  porta- 
rono che  sprezzati  fossero  i canoni  de'  concilj  i quali 
i trasporti  delle  reliquie  vietavano  senza  saputa  e 
consentimento  del  vescovo  e cosi  pure  gli  avverti- 
menti dei  più  sav]  scrittori,  cosicchò  anche  il 
Muratori  costretto  si  vide  ad  accusare  la  balordag- 
gine o poca  avvertenza  de’  nostri  maggiori,  la  malitia 
di  alcuni  altri  e la  pertinacia  nelP  errore  di  coloro 
che  le  ossa  di  uonjini  ignoti  ostinaronsi  a riguardare 
come  reliquie  di  santi,  il  che  nel  secolo  XI  si  fece 
da  un  marchese  e dal  popolo  dì  Susa.  Il  Muratori 
stesso  riprova  ben  a ragione  le  tumultuarie  cano- 
nizzazioni fatte  incautamente  dai  popoli , e massime^ 
dai  popoli  , die'  egli , sfrenati  nel  determinare  come 
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iiitiubiUta  la  santità  Helle  persone , al  quale  propo'* 
sito  però  non  può  accomodarsi  P esempio  di  GugUet» 
mina  Boema  avvenuto  in  Milano , dei  quale  si  ò 
pai  lato  nella  storia  ; riprova  parimente  f empita. 
Con  cui  il  papo'o  porta'o  età  a credere  tutto  ciò  che 
aveva  apparenza  di  miracolo , e qualunque  visiona 
u rcvelagioiie,  che  le  pie  donne  raccontavano,  mentra 
siiiracdii  Cngrvanu  alcuni  per  attirare  alle  loro  chiesa 
maggiore  coqcorso  di  persone  e di  obblasiooi  j ma 
mentre  rgb  tenta  di  distinguere  i miracoli  veri  dai  fal- 
si, non  li.i  posto  mente  all'  uso  divenuto  ne'  secoli  pi4 
ccretiti  frequentissimo  delle  canonizzazioni,  i di  cui 
esami  preliminari  faUi  non  essendo  con  quella  accu->  | 
ralrzza , che  ampiamente  insegnò  P illustre  Benedob» 
to  XI f,  contrihii  irono  a pascere  la  umana  credulità, 
e servirono  altresì  a popolare  gli  altari  di  imma- 
gini , ed  .1  rendere  la  religione , se  non  più  mate- 
riale , almeno  più  spettacolosa.  Accennò  egli  la 
credulità  dei  Modenesi , che  figliuolo  di  un  re  d^ 
Scozia  credettero  il  loro  S.  Pellegrina,  il  che  colia 
storie  scozzesi  non  si  accorda  -,  egli  non  seppe 
forse , che  anche  in  un  villaggio  vicino  a Como , 
tieosi  in  qualche  venerazione  il  corpo  di  una  donna 
peregrina  o raminga  colà  venuta  , che  parimente  si 
suppose  figlinola  di  un  re  di  Scozia.  Non  è quindi 
maraviglia  se  nelle  città  d' Italia  più  ricche  di  antir 
chi  sepolcrali  munumenti , spesso  le  iscrizioni  par 
ga»e  tra  lotte  fossero  per  cristiane , e di  uomini  e ^ 
di  dopu^,  morte  prubahilmente  in  seoo  al  gentile- 
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siino,  altrettanti  martiri  si  formassero.  Fino  ai  giorni 
nostri  si  riconobbe , che  una  lapide  romana  conte- 
nente un  supposto  catalogo  di  martiri , altro  .non 
era  in  realtà  che  il  ruolo  o il  catalogo  de'  soldati 
di  una  legione.  Tutto  questo  a mio  credere  altro 
non  prova  se  non  una  specie  di  depravazione  degli 
animi  cristiani , ed  un  allontanamento  progressivo 
dai  veri  e sodi  principj  della  religione,  per  cui  i 
fedeli  dei  bassi  tempi  invece  di  occuparsi  dei  grandi 
oggetti  insegnati  ne'  domini  più  santi , o per  ispirito 
di  novità , o per  amore  di  pompe  esterne  , o per 
vano  studio  di  ampliGcare  il  culto  medesimo , ad 
altro  non  tendevano  se  non  che  a moltiplicarne  gli 
oggetti , a costo  ancora  di  inchiuderne  dei  falsi  Q 
dubbiosi , e sempre  più  la  religione  ad  esterna  ap- 
parenza ed  a spettacolo  riducevano.  La  credulità , 
l'amore  del  maraviglioso  , la  superstizione,  la  falsa 
pietà,  fomentate  furono  ancora  dalle  mostruose  leg- 
gende , inventate  per  la  maggior  parte  ne'  secoli 
precedenti  al  risorgimento  delle  lettere , e tacendo 
spesse  volte  i primarj  ministri  della  chiesa  , o ac- 
cordando ancora  a quelle  favole  la  loro  approva- 
zione , l' autorità  politica  trovossi  in  que’  tempi  o 
troppo  occupata , o troppo  da  altre  cure  distratta , 
o troppo  debole  , per  opporsi  alia  propagazione 
dell'  errore. 

3.  Che  la  superstiziolie  , generata  dall'  ignoranza, 
forse  più  sovente  dalla  malizia  ( benché  il  Muratori, 
«ia  di  contrario  avviso  ) e talvolta  dall'  tino  e d'ili'  ^ 
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tro  di  quegli  elementi  riuniti , mollo  le  menti  dei 
popoli  affascinasse , e forse  depravasse  i costami 
antdie  dopo  il  secolo  X , si  può  raccogliere  dagli 
aerini  di  Pietro  Damiano  , che  caduta  diceva  ai  suoi 
tempi  l:i  religione,  perito  il  pudore,  svanita  l'one- 
eUk.  Quindi  moltiplicaronsi  in  que'  secoli  le  pratiche 
non  isliluitc  , anzi  riprovate  dalla  chiesa,  per  pro- 
curare agli  uomini  sanità  e riccheaze,  o per  pene- 
trare nei  nascondigli  dell'  avvenire , o per  iscoprire 
i segreti  del  cuòre.  Mon  può  dubitarsi,  che  la  su- 
perstizione crescesse  a dismisura  in  que'  tempi  ap- 
punto , in  cui  depresse  giacevano  le  buone  lettere  : 
molte  pratiche  viziose  portate  furono  .altresì  in  Ita- 
lia dalle  nazioni  settentrionali  , presso  le  quali  già 
trovavansi  in  vigore , come  i giudisj  superstiziosi 
delfcicqua  fredda  o bollente,  del  ferro  rovente  o dei 
vomeri  infuocati,  della  croce,  del  rogo,  delle  monoma- 
chie o dei  ducili , ec.  : ma  nna  gran  parte  altresì  dello 
superstizioni  in  que’  secoli  nell’  Italia  introdotte  , 
dee  certamente  ripetersi  dalle  storte  idee  religiose 
e dallo  studio  di  rendere  la  religione  più  apparente 
che  solida.  Quindi  gli  alberi  venerati  sotto  il  nome 
di  sanctili  come  cose  sacre  , alle  quali  vietato  fosse 
lo  applirare  la  scure , quindi  la  venerazione  delle 
vipere  o di  altri  serpenti  praticala  anche  dai  Lon- 
gobardi ; quindi  il  concorso  dei  crediili  agli  indo- 
vini ditti  orioli  o ariolae,  l'interpretazione  de’  so- 
gni , l' osservazione  de’  ponti , delle  pietre  o delle 
fontane , affine  di  scoprire  cose  occulte  \ quindi  i 
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tanpestarj  o iucantatori  delle  procelle  , dei  tuoni  e 
^elle  grandini , i sortilegi  , la  fede  prestata  per 
lungo  tempo  agli  Zingani  detti  ancora  Egiziani  o 
Boemi  j la  osaenrazioue  de'  tempi  o de'  giorni , per 
cui  tornarono  a reputarsi  6no  nel  secolo  XVI  fasti 

0 nefasti , detti  anclie  Egiziaci , i quali  a qualunque 
spedizione  inopportuni  credevansi  j quindi  il  tendere 
collane  o ghirlande  di  rose  di  diversi  colori  e di 
erbe  odorifere  , aitine  d'  evitare  gli  effetti  degli  in? 
oantesimi  ed  anche  l’ impeto  de'  nembi  e delle  pro« 
celle  ; l'accensione  di  un  gran  fuoco  nella  canicola 
con  una  caldaja  pendente  al  di  sopra  e colla  invo- 
cazione di  S.  Giovanni  per  ottenere  la  pioggia  j i 
bambocci  fabbricati  dalle  madri  o dalle  nubili  don? 
zelle,  afllne  di  ben  concepire  e partorire  felicemente; 

1 pani  azimi  , i gusci  d'uova  e i simulacri  delle 
offclle  portate  in  processione  ad  oggetto  di  ottenere 
1'  abbondanza  de'  legumi  ; quindi  il  ceppo  o grosso 
tronco  d' albero  abbrucialo  con  libazioni  supersti- 
ziose nella  notte  di  Natale,  del  che  fa  menzione, 
sebbene  non  troppo  a proposito,  anche  il  vocabolario 
della  Crusca  ^ quindi  1'  astinenza  religiosa  o piuttosto 
superstiziosa  da  alcuni  cibi , cpme  per  esempio  def 
capponi  nel  giorno  di  Natale  medesimo  , praticata 
altre  volte  in  Modena  , ec.  Ma  queste  superfetazioni 
dei  riti  e delle  cerimonie,  e la  pompa  mondana  al 
culto  applicata,  tanto  dannose  riuscite  non  sarebbono 
alla  cristiana  repubblica  , nè  sconcertato  avrebbero 
in  alcuni  stati  e principalmente  fuori  d' Italia  1'  or- 
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dine  politico  , se  tjurste  deviazioni  dal  retto  sentiero 
e dalle  massime  primitive  della  religione  medesiraaiir 
aperto  non  avessero  il  campo  alle  eresie  , che  ia 
diversi  periodi  anche  l'Italia  infestarono.  Dopo  il 
secolo  X cominciarono  in  Italia  a pullulare  o piuN 
tosto  a ripullulare  alcuni  semi  del  manicheismo  } 
nell'  XI , nella  Lombardia  specialmente  ed  anche  in 
Milano  , comparvero  i patariui  o paterini , che  par- 
tecipare credevansi  degli  antichi  gnostici , e poscia 
nna  gran  parte  dell'  Italia  infettarono  : dee  però 
notarsi , che  il  più  grande  disprezzo  e la  maggiore 
awtrsioiie  mostravano  questi  per  i sacerdoti  cattolici, 
i quali  esenti  non  andavano  dai  vizj  e spesso  ancora 
erano  superstiziosi.  Crebbe  altresì  in  Milano  e dilatos- 
si  quell'  inrendio  , non  tanto  perchè  molti  segnaci 
trovassero  que’  seltar]  , quanto  perchè  i cherici  am- 
mogliati opportuno  trovarono  di  accusare  coloro  che 
le  nozze  loro  detestavano,  nuovi  manichei  dichiaran- 
doli : ed  ecco  come  queste  disciplinari  contese  gran- 
demente influirono  anche  su  le  cose  civili,  e l'ordine  e 
la  tranquillità  pubblica  sovente  turbarono.  Si  rafforzò 
da  poi  quella  setta  in  Lombardia  nel  secolo  XII  forse 
col  sorgere  dei  Valdesi  e degli  Albigesi  nella  Fran- 
cia , i quali  sebbene  impastati  non  fossero  di  puro 
manicheismo  , come  il  Muratori  gratuitamente  suppo- 
se , la  stessa  avversione  però  contea  i ministri  e 
contra  le  novità  nelle  chiese  introdotte  professavano, 
'fanto  divampò  quell’incendio  nel  secolo  XIII,  che 
il  vescovo  di  Ferrara  fu  costretto  ad  implorare 
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r ajuto  de]!’  Imperatore,  il  quale  però  si  accontentò 
^i  porre  gli  eretici  delti  paterini  o gazari  al  bando 
dell'  impero  , e di  promettere  forze  sufficienti  al 
vescovo , perchè  uscire  si  facessero  dalla  città  e 
dal  distretto.  Ma  di  qne'  scllarj  ridondavano  molte 
altre  città  , e Brescia  singolarmente  , cosicché  nuovo 
e più  generale  editto  dall'  imperatore  fu  pubblicato, 
ed  allora  cominciarono  ad  accendersi  i roghi  onde 
abbruciare  vivi  quegli  infelici  , del  che  tuttora  ri* 
mane  monumento  celebre  in  Milano.  Inutile  è a 
parere  mio  1'  andare  cercando  i diversi  nomi,  che 
que'  settarj  denotavano  e le  loro  etimologie  : forse 
la  maggior  parte  di  que'  traviati  i dommi  de’  mani- 
chei non  conosceva  e neppure  sapeva  chi  fosse 
Monete , il  che  io  ho  nella  storia  accennato  ^ certo 
è che  allora  si  inslituirono  in  Italia  gli  inquisitori 
della  eretica  pravità  , eh’  io  non  ardirei  dire  cui 
Muratori  con  lodevole  zelo  iiistiluili  j nè  questo 
impedì  che  in  Italia  si  sviluppasse  l'eresia  dei  fra- 
ticelli^ che  forse  altro  non  era  se  non  la  setta  dei 
patarini  ripullulata  , come  altro  non  fu  realmente 
la  dottrina  messa  in  campo  da  /irnianno  Pungilupo 
in  Ferrara.  Tanto  mescolate  erano  allora  le  idee 
snperstiziose  colle  eresie  , che  di  questo  settario  , 
come  della  celebre  Guglielinina  in  Milano  , si  fece 
un  beato  o un  santo  , e miracoli  si  dissero  alle 
tombe  loro  operati.  Io  osserverò  per  ultimo  , che 
forse  non  per  altro  furono  confusi  i paterini  coi 
manichei , se  non  perché  certo  Gregorio  , ecclesia* 
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stico  zelante  dì  quella  etii , un  libro  scrìsse  contrai 
i Manichei  che  Paterini  diceransi.  Ma  tanto  era 
qnelPuomo  digiuno  delle  materie  teologiche,  e forse 
tanto  scarsamente  istrutto  degli  errori  de'  settarj  da 
esso  pigliati  a confutare  , che  non  solo  stranamente 
Confuse  le  idee  e i dogmi  , ma  attribuì  ai  Paterini 
quello  ancora  che  da  essi  non  si  insegnava  , e quin- 
di la  credenza  di  due  Iddii  e di  due  principi  ì 
quali  non  si  trova  che  afcuno  di  essi  parlasse  giam- 
mai. Tutte  però  quelle  sette , tutte  le  eresie , tutte 
le  artiplifìcazioni  arbitrarie  del  culto  e delle  ceri- 
monie , tutte  le  introduzioni  di  nuove  massime  fa- 
vorevoli alla  corte  romana , al  suo  ingrandimento 
ed  a quello  delle  rendite  ecclesiastiche  in  generale, 
come  le  preghiere  solenni  per  ì defunti  , le  indul- 
genze e gli  ordini  moltiplicati  della  gerarchia -,  apri- 
rono sgraziatamente  la  via  agli  insegnamenti  e alla 
dottrina  di  Luterò  , che  un  orribile  scisma  produsse 
nella  chiesa  cattolica  , del  quale  si  è bastantemente 
parlato  nella  storia  •,  il  distacco  di  varie  provincie  , 
la  formazione  di  nuovi  stati  , il  sollevamento  di  in- 
terminabili contese  , di  rivalità  e di  guerre  accanite, 
ed  un  totale  sconvolgimento  nella  politica  dell  Eu- 
ropa. 

4.  Ho  detto  che  ampliGcata  si  era  straordina- 
riamente la  gerarchia  : per  quanti  sforzi  si  facciano 
per  rintracciare  nell’  antichità  il  nome  e la  dignità 
de’  cardinali  , che  alcuno  andò  per  fino  a ripetere 
dai  travi  incardinati  di  f'^itruyio  , consta  bensì  che 
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preti  incardinati  o addetti  particolarmente  ad  alcune 
chiese  trovavansi  verso  il  secolo  X in  tutta  1’  Italia 
in  Milano  principalmente  , ove  detti  furono  poi 
ordinarj , in  Bavenna  , in  Napoli  , in  Lucca  , in 
Piacenza  ec.  y che  in  quell'  epoca  vi  avevano  pure 
chiese  cardinali , e che  i primi  cardinali  romani 
non  erano  se  non  rettori  di  chiese  parrocchiali  j 
come  sotto  il  nome  di  titolo  non  conoscevansi  al- 
lora se  non  le  parrocchie  j ma  il  collegio  propria- 
mente detto  de'  cardinali  romani  non  salì  ad  alto 
grado  di  pompa  e di  splendore  , e non  si  arrogi^ 
diritti,  in  gran  parte  all'  episcopato  ed  alla  gerarchia 
in  generale  pregiudizievoli  se  non  dopo  il  secolo  X.** 
Da  prima  il  grado  e il  titolo  di  cardinali  fu  acepr- 
dato  in  Ruir.a  ai  vescovi  stranieri  che  in  questo 
modo  acquistavano  il  diritto  alla  elezione  del  pon- 
tefice y poscia  s'  ingrandì  oltremodo  quella  dignità  , 
si  ingrandì  il  potere  de'  cardinali  medesimi , mentre 
ad  un  numero  determinato  si  restrinse  il  collegio  , 
e dello  stato  , dell'  autorità  , della  podestà  dei  car- 
dinali romani  , ben  diversi  dai  primi  sacerdoti  in 
Italia  incardinati  , o particolarmente  addetti  alle 
chiese  o alle  parrocchie  , cominciò  solo  a scriversi 
verso  la  metà  del  secolo  XV  , mentre  padri  e si- 
gnori {patres  et  domini)  vennero  chiamati  quegli 
ecclesiastici  rivestiti  della  porpora  , e sacrosanto  fu 
detto  il  collegio  loro.  Alvaro  Pelagio  però  nel  suo 
libro  de  pianeta  ecclesice  , maggiore  modestia  , mag- 
giore costumatezza  , maggiore  spirito  di  religione  j 
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maggiore  studio  delle  sante  dottrine , e minore  lusso^ 
minore  vanità  cd  amore  per  le  cose  terrene,  minore 
dissipatezza  , minore  trasrnranza  della  sacra  erudì* 
zione,  fino  dai  suoi  tempi  nei  cardinali  romani  desi* 
derava.  — • Avvi  chi  I’  origine  dei  canonici  crede 
antichissima , rimontando  ai  primi  secoli , nei  quali 
tdle  chiese  principali  ascrivevansi  varj  preti  o-che* 
vici  : difficilmente  però  potrà  provarsi , che  in  Italia 
esistessero  canonici  , e molto  meno  nella  forma  e 
nello  stato  attuale,  avanti  il  secolo  VII,  giacché  il 
raccogliere  rhe  alcuni  santi  vescovi  facevano  dei 
cherici  loro  in  una  stessa  casa  e ad  una  medesima 
mensa  , non  prova  rhe  questi  fossero  monaci , come 
avvisò  11  Tomassìno  , nò  che  fossero  canonici , come 
rrcticite  il  Muratori  • e questa  sola  discrepanza  di 
opinioni  di  due  uomini  eruditissimi  mostra  chiara- 
mente che  nulla  può  stabilirsi  di  certo  a questo 
proposito.  Che  in  Vercelli  formata  si  fosse  una  con- 
gregazione di  cherici  , non  mostra  che  istituiti  si 
fossero  canonici , e collegio  di  con  sacerdoti  dicevasi 
soltanto  un’  adunanza  di  vescovi.  Vero  è bensì  che- 
canonici  ne'  bassi  tempi  furono  ditti  i monaci,  e la 
casa  dei  primi  si  nominò  t.ilvolla  monastero  ; che  i 
primi  canonici  furono  regolari,  non  anteriori  però  al 
secolo  IX , e forse  dal  nome  di  canone  o di  regola  , 
anziché  dal  canone  frumentario  assegnato  per  il  loro 
vitto , venne  il  nome  del  canonici  medesimi  • rhe 
probabilmente  I'  llaha  non  ne  conobbe  avanti  qui  i 
secolo  ; molto  sospetto  essendo  il  diploma  di  Carlo 
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Magno  deir  aano  Su3  , nel  quale  si  nominano  i ca- 
nonici di  Como  , c claustrali  erano  i canonici  di 
Firenze  , di  Arezzo  e di  Pavia  di  quel  secolo  me- 
desimo , e che  difficilmente  putrÀ  trovarsi  l' origine 
o la  successione  continuala  dei  nostri  canonici  nei 
collegi  ove  i chcrici  vivevano  in  comune,  lo  non 
veggo  neppure  , come  il  Muratori  trovi  accennata 
r istituzione  de'  canonici  nella  vita  della  contessa 
Matilde  scritta  in  versi  da  Donizone  , altro  in  essa 
non  dicendosi  se  non  che  stabilite  furono  presso, 
un  tempio  illustre  scuole  o collegi  j ove  cantav.ansi 
dolcemente  gli  Inni  notte  c giorno  , il  che  facevasi 
anche  dai  monaci  j c /rati  o fratelli  appunto  nel 
secolo  XII  dicevansi  in  alcuni  documenti  i canonici , 
pcrchò  frati  chiamavansi  anche  i monaci  e titolo 
era  quello  di  molto  onore.  Trovo  pure  in  quel  se- 
colo che  i canonici  offerivansi  a Dio  ed  alla  chiesa, 
ed  obbligavansi  a vivere  sotto  un  capo  secondo  la 
regola  canonica  senza  potere  da  quella  sottrarsi 
giammai , il  che  abbastanza  indica  che  monaci  o 
frati  o regolari  erano  i canonici  di  quella  età.  Ma 
questi  pure  scostumati  divennero  ne’  secoli  susse- 
guenti , e il  Muratori  non  dissimula  che  la  concu- 
piscenza giunse  sovente  ad  alterare  il  loro  istituto*, 
che  entrarono  tra  di  essi  1’  interesse  , il  lusso  c la 
lussuria  , cosicché  in  qualche  luogo  di  peggioro 
condizione  trovossi  la  vita  loro  che  quella  de’  baici. 
Non  può  credersi  tuttavia  al  Muratori  , che  questo 
principaimente  avvenisse  nel  secolo  XI  e parlicolar- 
Stor.d'Ital.rol.  XriIL  3o 
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mente  in  Milano , per  la  libertà  ( non  sempre  , 
com’  egli  dice  , nell’  occidente  riprovata  ) , che  i 
cherici  conservare  volevano  di  prendere  moglie  all’  e- 
sempio  de’  Greci  • percliò  declinati  erano  i loro 
costumi  coll’  abbandono  fatto  della  vita  e dell’  abi- 
tazione comune  , nè  dalle  storie  si  raccoglie  die 
le  nozze  loro  fossero  un  elemento  di  immortalilà  , 
come  forse  lo  divennero  , dachè  furono  con  acri- 
monia contrastate.  Durò  probabilmente  la  vita  co- 
mune anche  oltre  il  secolo  XI  c forse  sino  alla 
fine  del  XII  , ma  dopo  quell’  epoca  appunto  per  l’in- 
cremento de’  vizj  medesimi  permisero  i vescovi  , 
che  que’ cherici  viventi  in  comune,  o canonici,  nelle 
case  private  abitassero,  onde  minore  scandalo  deri- 
vasse al  pubblico.  Cambiò  allora  questa  istituzione 
di  aspetto , e si  dissero  anche  dagli  scrittori  di 
quell’  epoca  i canonici  stipendiati , viventi  senza 
regola  ed  anche  sovente  dissoluti  : le  canoniche  che 
tuttora  in  più  luoghi  sussistono  , rimasero  in  gran 
parte  deserte  , ed  all’  antica  vita  comune  si  sostituì 
la  più  licenziosa  nel  secolo.  Si  introdussero  le  pre- 
bende , o sia  le  rendite  privatamente  assegnate  ai 
canonici  per  la  loro  sussistenza,  e fino  nel  secolo  X 
assegnate  veggonsi  da  Baleno  vescovo  di  Verona  ai 
suoi  preti  ( non  detti  però  canonici  ) dicci  mog- 
gia tra  frumento  c seg  le  , ed  altrettante  di  miglio 
per  ciascuno  j ma  queste  prebende  che  sempre  più 
tendevano  a costituirli  nello  stato  di  una  vita  pri- 
vata , grandissimo  torto  esse  pure  alla  disciplina 
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arrecarono  5 e maggiore  disorcliue  avvenne  in  alcune 
chiese  , ove  i vescovi  una  parte  de’  Leni  canonicali 
occuparono  , o a loro  capriccio  li  diedero  in  en- 
liteusi.  Cessata  la  istituzione  della  vita  comune  , piu 
numerosi  divennero  ì canonici  e i loro  collegi  ; si 
ampliò  la  geranhia  con  nuove  dignità  create  sotto 
diversi  titoli  , nè  punto  si  migliorò  in  generale  ii 
sistema  del  culto  j cLe  più  complicato  diventò  in 
questo  modo  , più  pomposo , più  apparente  j con 
discapito  forse  della  purità  della  religione  , della 
religione  intcrtia  , di  qnel'a  che  io  ho  altrove  no- 
minata la  religione  del  euore.  — Una  istituzione 
lodevole  era  nei  bassi  tempi  quella  pure  degli  av- 
vocali o difensori  delle  chiese  , e dei  visiìomini  ó 
yicedomhn  , dei  quali  i primi  presentavansi  in  nome 
degli  eeelesiasllci  ai  giudici  laici  e le  loro  liti  trat- 
tavano , prestando  anche  ove  occorresse  il  giura- 
mento f il  che.  vietato  era  al  clero  dai  canoni  i 
secondi  sostenevano  la  cura  de’  beni  temporali.  Co'^ 
nosrinti  furono  questi  sotto  varj  nomi  di  visdomini^ 
di  tosinghi  o custodi  cd  avvocati  dei  vescovadi , ed 
ambite  furono  quelle  cariche  dai  nobili  e dai  po- 
tenti , non  solo  per  lo  vantaggio  spirituale  che  ne 
ritraevano  , ma  ancora  perchè  esenti  erano  per  con- 
cessione degli  imperatori  dagli  oneri  puLLiiei  ^ e 
rimunerazioni  ottenevano  di  beuefizj  , di  fendi  ed 
anche  di  badie , cosicché  a poco  a poco  molti  beni 
ecclesiastici  usurpati  avevano  e questi  rendnti , non^ 
meno  che  la  carica  medesima  , nelle  famiglie  loro 
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trcditai  j.  Tulio  qucilo  non  servi  che  a sconvolgere 
in  gran  parie  il  palrimonio  delle  chiese , e iìnal- 
nicule  sparirono  anche  que’  difensorij  dacliè  gli  ec- 
clesiastici cominciarono  a Iraltare  da  loro  medesimi 
le  loro  cause  e comparvero  , a litigare  nel  foro.  — 
Non  giova  il  dilungarsi  a parlare  della  erezione  dei 
mnnastcrj  e dell'  istillilo  de'  monaci , che  santissimo 
ne’  suoi  principj  , andò  sempre  declinando  dalle 
primitive  costituzioni  ^ anche  dope  le  numerose  ri- 
firrrme  , dacliè  più  numerosi  i monaci  diventarono  j 
e in  tutte  le  città , le  terre  c i villaggi  si  stabilirono. 
In  Italia  singolarmente  i raonasterj  d’  ordinario  ric- 
chissimi , che  beni  in  diverse  parli  possedevano  ^ 
sludiaronsi  di  stabilire  anche  nelle  più  picclolc  terre 
celle  o priorati  con  chiese  di  loro  ragione,  nè  questo 
servì  certamente  a migliorare  la  disciplina  , a rendere 
più  semplice  e più  devoto  il  cullo  , ad  accrescere 
la  pietà  de'  fedeli.  Nel  periodo  poi  di  cui  ora  si 
tratta  , cioè  nel  secoli  scorsi  tra  il  X.°  e il  XVII.”,  si 
videro  sorgere  numerosi , oltre  le  riforme  monasti- 
che , anche  i nuovi  cirdini  di  cherlci  c di  frati  re- 
golari ^ si  videro  moltiplicati  oltre  modo  i mendi- 
canti , c questi , al  dire  del  pio  Muratori  medesimo , 
non  meno  che  le  celle  c i priorati  de’ villaggi,  ser- 
virono ad  intiepidire  Io  spirito  monastico  e a rovi- 
nare la  disciplina  ^ cosicché  dovettero  alcuni  pon- 
tcHci  ben  avveduti , come  da  m«^  si  è notato  nella 
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storia  , passare  alla  riforma  non  solo  ma  anche 
alla  soppressione  di  un  numero  grandissimo  di  co&l 
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<}eUi  convenlini , ed  anche  alla  totale  abolizione  di 
alcuni  ordini.  Antichissime  furono  parimenti  in  Italia 
le  monache , delie  quali  le  più  vecchie  nonne  o 
nonnane  dicevansi  , d'onde  pigliarono  i Francesi  il 
nome  loro  di  nonne  e forse  derivò  in  Italia  quello 
di  nonno  e nonna  dato  all'  avo  ed  all'  avola  j e so 
vera  dee  credersi  una  iscrizione  che  trovata  dicesi 
in  Capila , già  in  Italia  era  usitato  nel  secolo  VI.° 
il  titolo  dì  abbatissa  o badessa.  Non  mai  però 
furono  tanto  numerosi  i monasterj  di  vergini , quanto 
dachè  le  figlie  dei  re  e degli  imperatori  comincia- 
rono a professare  la  vita  monastica , e quindi  i 
padri  loro  ed  altri  principi  gareggiarono  nello  eri- 
gere monasterj  , nel  che  imitati  furono  anche  dai 
vescovi.  Uscivano  però  quelle  vergini  dai  loro  chio- 
stri, sebbene  d'ordinario  con  licenza  (delle  b.adessc  ; 
sovente  ancora  dipendevano  dai  monasterj  de'  mo- 
naci ; degna  è di  particolare  osservazione  una  co- 
stituzione de'  secoli  barbarici  , in  forza  della  quale 
una  monaca  ohe  il  voto  della  castità  violasse,  tratta 
dal  monastero  medesimo  collooavasi  inler  pensiles 
ancillas  regis , cioè  tra  le  schiave  , che  dannate 
erano  a guadagnarsi  il  pane  , in  luogo  detto  gine- 
ceo , che  il  Muratori,  non  so  su  quale  fondamento, 
poco  diverso  credette  dal  lupanare.  All'  incontro  in 
un  capitolare  dei  principi  di  Benevento  veniva  or- 
dinato , che  le  vedove  le  quali  lussuriosamente  vi- 
vevano dopo  la  morte  dei  loro  mariti,  sì  pingevano 
il  viso,  si  imbiancavano  le  mani  c davano  opera 
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libiJioe,  piagare  dovessero  una  multa  ed  esieee 
cniiiì'iatc  in  un  monastero.  Più  volte  dopo  il  se- 
colo X.°  fu  d'  uopo  cacciare  le  donne  dai  monasteri 
ove  strage  faceva  la  concupiscenza , e collocarvi  i 
m(;uaci  che  d'  ordinario  erano  benedettini.  Merita 
os.servHzioue  una  formula  usala  nei  secoli  XII,  XIII 
cd  itiicbe  XIV , colla  quale  ai  vescovi  o agli  abati 
ooncbdevasi  dai  papi  la  facoltà  di  ammettere  la 
donne  libere,  che  padrone  di  loro  medesime  dedi- 
care SI  volessero  al  chiostro  e di  riceverle  alla 
conversione.  11  Muratori  inlej’prelò  questa  conver- 
sione per  una  rinunzia  al  secolo  * io  non  ardirci 
pronunziare  su  questo  argomento,  trattandosi  mas- 
sime in  quegli  alti  di  donne  libere  ed  arbitre  del 
loro  volere.  Quella  formula  aceorda  agli  abati  me- 
desimi di  potere  rieerere  uomini  e donne:  lo  sto- 
rico suildelto  credette  che  quegli  uomini  fossero 
laici  chiamati  sotto  il  titolo  di  conversi  al  servizio 
delle  monache  •,  io  amerei  piuttosto  di  credere  che 
si  parlasse  invece  di  veri  monaci , i quali  sotto  la 
di|iendenza  da  quell'  abate  in  altri  chiostri  si  am- 
mette:>scro. 

4.  Del  rimanente  per  quali  mezzi  anticamente 
le  chiese,!  canonici,  i monasterj  dell' uno  c dell'al- 
Iro  sesso  , ed  altre  comunità  religiose  acquistassero 
O si  procacciassero  grandissima  copia  di  ricchezze 
e sovente  i migliori  terreni  , già  si  è indicato  nella 
storiarne  d'uopo  sarebbe  il  ricorrere,  come  alcuni 
fecero  , alle  obhlaziuiu  e liinosiue  degli  aulichi  fu- 
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deli,  alla  pace  ed  alla  libertà  accordata  alla  chiesa 
«la  Costantino  , per  cui  dotate  furono  le  chiese  e i 
ministri  di  rendile  opime , e fìnalmcntc  alla  consue- 
tudine che  i ricchi  abbracciando  lo  stato  ecclesia- 
stico , offerivano  a Dio  non  solo  se  stessi  , ma 
anche  tutti  i beni  loro  e le  loro  rendite.  Vero  è , 
che  a tal  grado  cresciuto  era  questo  abbandono 
delle  proprie  sostanze  e la  frequenza  di  siffatte 
obblazioni  , che  nel  monastero  di  Monte  Casino 
per  rito  espresso  T abate  diceva  al  novizzo  , che  al 
monastero  non  abbisognavano  i di  lui  beni , e che 
altri  poveri  vi  avevano  più  degni  di  ricevere  i di 
lui  donativi  ’ ma  a'  nulla  giovavano , come  alcuni 
storici  osservarono , «pelle  simulate  proteste , e i 
monasteri  sempre  più  si  impinguavano  , cosicché 
1’  assorbire  il  patrimonio  di  coloro  che  la  vita  mo- 
nastica abbracciavano , fu  talvolta  tradotto  per  si- 
monia. Le  chiese  e i monasteri  divenuti  già  dovi- 
ziosi, altri  beni  si  procacciavano,  acquistandoli  non 
altrimenti  che  fatto  avrebbono  i laici  , e talvolta 
anche  approhttando  della  decadenza  delle  più  agiate 
e più  illustri  famiglie  , e le  prestarle  e le  precarie 
non  poco  servirono  ad  aggiugnere  mansi , corti  e 
castella  ai  dominj  delle  chiese.  Il  Muratori  loda  i 
re  longobardi , o almeno  si  scaglia  conira  coloro 
che  gli  sprezzarono  o detestarono , dicendo  che  essi 
la  facoltà  ampliarono  di  testare  in  favore  delle 
chiese.  Che  che  sia  del  merito  politico  di  que're  e 
di  quella  disposizione,  egli  è certo  che  allora  i ricchi 
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cominciarono  a gareggiare  nel  lasciare  alle  chiese 
pingui  eredità  o legati  per  la  loro  anima  o per  la 
redenzione  della  loro  anima , o per  rimedio  delle 
loro  peccata  , con  che  credi-vansi  i più  scellerati  , 
dice  nobilmente  il  cav.  Dtlfico  j di  espiare  le  loro 
culpe  nefande.  Questo  fu,  come  già  vedemmo  nella 
storia  ed  anche  in  questo  capo  medesimo , eh» 
aprì  la  strada  ad  arricchire  straordinariamente  ' le 
chiese , i monasterj  , i ministri  del  culto , al  che  si 
aggiunse  che  frequentissime  essendo  e quasi  conti-' 
nue  le  guerre  e passando  sovente  i guerrieri,  mas- 
sime sotto  i re  Franchi  , nelle  Gallie  e nella 
Germania , incerti  del  loro  ritorno  , ed  esortati 
talvolta  dagli  ecclesiastici  medesimi  , tutto  il  patri- 
monio loro  alle  chiese  consacravano  , qualora  nella 
spedizione  morissero.  Nota  il  Aiutatori  un'altra  cir- 
costanza , cd  è che  in  oggi  i testamenti  possono 
ritrattarsi  o annullarsi  con  altre  posteriori  disposi- 
zioni , e che  invece  i testamenti  dei  bassi  tempi 
erano  piuttosto  donazioni  irrevocabili  , perchè  tutto 
ai  luoghi  santi  i devoti  donavano,  solo  riserbandosi 
durante  la  loro  vita  l' usufrutto , laonde  la  chiesa 
acquistava  tosto  e quindi  più  frequentemente  il 
domìnio.  Multo  ancora  donavasi  per  i luoghi  sacri 
di  Terra  santa  , sebbene  non  chiaramente  si  vegga 
nei  documenti  la  conversione  di  quello  che  con 
antica  formula  veniva  ai  sacri  luoghi  conferito. 
Piuttosto  è degna  di  osservazione  la  circostanza , 
che  i vescovi  frequentavano  le  corti  de' principi  a 
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degli  imperatori  5 che  ricchi  esseuJo  , n<  He  guerre 
massimameute  prestavano  ajuto  cl'  armi  e di  danaro , 
e che  ben  compensati  erano  d’ordinario  que’ pre- 
stili , nè  in  altro  modo  ottenne  la  chiesa  di  Ver- 
celli nel  secolo  Xl.°  due  corti  insigni  , cioè  due 
grandiosi  possedimenti.  Le  esortazioni  de’  padri  e 
de’  coneilj  dei  secoli  bassi , che  ai  fedeli  di  conti- 
nuo insinuavano  di  redimere  o di  espiare  eolie 
offerte  i loro  peccati,  e la  venerazione  verso  i santi 
cresriula  oltremodo  ne’  secoli  più  tenebrosi , non 
meno  che  la  grande  ricerca  delle  loro  reliquie 
e la  credulità  che  ammettere  faceva  tutti  i supposti 
miracoli  ; contribuirono  grandemente  a moltiplicare 
le  ricchezze  delle  chiese,  forse  assai  più  che  non  la 
fama  della  pietà  e del  sapere  de'monaci  e dei  cherici, 
alla  qu  de  troppo  grande  iufluenza  su  1’  impingua- 
mento delie  badie  ha  attribuito  il  Muratori.  Egli  ha 
però  acutamente  osservato  che  neppure  in  que’  secoli 
si  approvava  dalle  persone  saggie  ne’  monaci  c nei 
cherici  I’  avidità  della  roba  altrui  ^ che  anzi  disap- 
provavansi  le  gare  che  tra  le  diverse  chiese  e i 
diversi  monasteri  nascevano  per  carpire  una  stessa 
eredità.  Quindi  nacque  , che  anche  nei  tempi  più 
antichi , cioè  sotto  Carlo  Magno , si  frenò  quella 
ingordigia,  e si  stabilirono  leggi,  che  istradarono  le 
più  recenti  su  le  così  dette  mani  morte.  Accorda 
pure  il  Muratori  medesimo  , che  con  tanta  roba  si 
dissipava  lo  spirito  de  monaci,  massime  perchè  di- 
yidevausi  a goveraaro  le  terre,  le  corti,  le  castella, 
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« tutti  intenti  alle  cose  temporali  , lasciavano  clift 
si  difTon (lessero  la  vana  pompa  , il  lusso  e la  cor» 
rottela  de'  costumi.  Quello  che  dei  monaci  si  « 
detto  , può  applicarsi  egualmente  ai  molli  ordini 
religiosi  che  nel  periodo  , del  i|uale  ora  ai  ra- 
giona , furono  istituiti. 

5.  Si  è dunque  veduto  , che  il  pretesto  o la 
persuasione  della  redenzione  de’  peccali  o della 
redenzione  o del  rimedio  delle  anime^  fu  la  cagione 
principale  per  cui  tanti  beni  colarono  nelle  mani 
degli  ecclesiastici.  Inutile  sarebbe  a parer  mio  il 
vidcr  illu^lr-tre  questa  persuasione  o questa  credenza, 
faeeudida  rimontare  al  penitenziale  di  Teodoro  cd  a 
tutti  i caui'ni  penitenziali , nei  quali  la  pena  im{>o- 
nevasi  a qii.ilsivoglia  peccato,  lo  osservo  che  ia 
qiie' canoni  si  ingiungono  digiuni  ed  altre  astinen- 
ze, ma  non  mai  si  parla  di  danaro  nè  di  offerte, 
se  non  che  alle  volle  prescrivevasi  di  dovere  pascere 
un  povero  in  un  dato  giorno  , e di  pagare  uno  o 
tre  danari  secondo  le  facoltà  respettive  , qualora  il 
]>ciiitente  non  sapesse  leggere  o recitare  un  numero 
di  salmi  ; così  pure  nel  caso  di  omicidj  volontari 
si  ammetteva  in  cambio  del  digiuno  di  tre  giorni  ii 
pagamento  di  un  danaro  o il  nutrimento  di  tre 
poveri.  Queste  redenzioni  però  in  danaro  non 
sono  se  non  parti  dei  secoli  più  bassi,  cioè  assai 
posteriori  alla  formazione  de’  primi  canoni  nò 
questa  poteva  dirsi  in  alcun  modo  una  redenzione 
de’  peccati , come  malamente  fu  inteso  da  alcuni , 
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faa  era  solo  una  redrazionc  acoètlcnlalc  del  di- 
giuno o della  recitazione  de'  salmi  che  il  penitente 
atto  non  trovavasi  ad  adempire  , il  elie  viene  con- 
fermato da  alenai  documenti  pubblicati  dal  A/u- 
ratori  medesimo  , i quali  d'altro  non  parlano  che 
della  redenzione  de'  digiuni  e del  nutrimento 
de'  poveri , lodevolmente  a quelle  opere  sostituito. 
Non  so  veramente  a quale  epoca  appartenga  il  pe- 
nitenziale di  Bobbio,  in  cui  si  stabiliscono  varj  soldi 
di  pagamento,  o per  i poveri  o per  lo  riscatto  degli 
schiavi  o per  lo  mantenimento  degli  altari  j ma 
queste  limitate  imposizioni  ancora  non  sono  stabilito 
se  non  per  il  caso  in  cui  alcuno  non  possa  digiunare, 
pè  altrimenti  si  esprimono  Reda  , ebe  a lungo  trattò 
dei  riinedj  dei  peccati,  Reginone  e Burcardo,  esten- 
sori essi  pure  o collettori  di  canuai  penitenziali. 
Invano  adunque  si  cercherebbe  di  giustificare  su 
questo  principio  le  gran<li  ricchezze  ne'  bassi  tempi 
dagli  ecclesiastici  assorbite  ; piuttosto  ravvisai'e  se 
ne  dovrebbe  la  fonte  nella  cessazione  dell' fissrrvanza 
o nell'  abbandono  de'  canoni  penitenziali  medesimi  , 
e nella  persuasione  introdotta  ne'  secoli  della  più 
crassa  ignoranza , c'ne  col  donare  ai  monaci  e allo 
chiese  i peccati  si  cancellassero  , e certa  si  rendesse 
anche  iu  mezzo  ai  vizj  , alla  scostumatezza  ed  ai  di- 
sordini , la  salute  delle  anime.  In  questo  luogo  pure 
io  sono  costretto  a dissentire  dall’  eruditissimo  Mu- 
ratori , il  quale  d’  un  salto  passò  dai  canoni  peni- 
tenziali alle  indulgenze,  e da  queste  credette  a poco  a 
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poco  estinto  e i#esso  in  obblio  I'  uso  di  qneVanom. 
lo  dirò  rbe  que'canoni  furono,  forse  con  detrimento 
della  vera  religione  , obbliati  o disusati  in  un’  epoca 
molto  anteriore  alla  invenzione , non  certamente  an- 
tica , delle  indulgenze  ] e dirò  pure  che  Vrascurata 
ne  fu  r osservanza , perchè  stesi  nei  primi  secoli 
della  «illesa  e riformati  ed  accresciuti  ne’  secoli  piò 
barbari , molte  cose  contenevano  che  ai  secoli  po- 
steriori non  potevano  applicarsi  , e che  non  trova- 
vansi  a livello  dello  stalo  politico  , dei  costumi , del 
grado  di  incivilimento  de’  popoli,  massime  dell’  Italia. 
Altronde  invece  di  passare  ad  un  tratto  da  quegli 
antichi  canoni  alle  indulgenze , converrebbe  tener 
conto  di  tutti  i tempi  delle  crociate  nelle  quali  si 
concedettero  indulgenze  bensì , ma  di  natura  e di 
forma  affatto  diversa  da  quella  in  cui  distribuite  fu- 
rono in  tempi  più  recenti  e massime  verso  il  ponti- 
iìcatu  di  Leone  X.  Le  indulgenze  delle  crociate  o sia 
la  remissione  dei  peccati,  non  promettevansi  da  prima 
se  non  a coloro  che  si  offerivano  ad  andare  di  là 
dal  mare  per  versare  il  sangue  loro  centra  gli  infe- 
deli, e solo  dopo  alcuni  secoli  si  introdusse  da  un 
papa  il  costume  che  quelli  che  andare  non  potevano 
alla  guerra,  una  contribuzione  in  danaro  pagassero 
per  1’  acquisto  delle  indulgenze  ai  guerrieri  compar- 
tite, la  quale  contribuzione  non  andava  già  ad  im- 
pinguare le  chiese  o i monasterj , ma  convertivasi  il 
più  delle  volte  nell'  allestimento  delle  flotte  e nel 
Dutrimcnto  delle  truppe  che  passare  dovevano  nell’  O-k 
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rìeiite.  Ben  diversa  è dunque  l’influenza  esercitata 
dai  canoni  penitenziali  e dalle  crociate  , da  quella 
che  esercitarono  per  lungo  tempo  le  insinuazioni 
degli  ecclesiastici  , i quali  la  remissione  dei  peccali 
promettevano  a chi  donava  allo  chiese  ^ ed  in  tempi 
più  recenti  le  indulgenze  dei  ponteGci  accordate. 
nitore  III  nel  secolo  XI  colla  remissione  dei  pec- 
cati ottenne  la  riunione  di  una  numerosa  armata 
contra  gli  infedeli , ed  Urbano  II  stabili  che  il  viag* 
gio  dei  guerrieri  in  Terra  santa  tenuto  avrebbe  luogo 
di  penitenza  , e soltanto  i successori  di  que’  papi 
quella  remissione  promisero  a coloro  che  tanto 
danaro  contribuito  avessero  per  la  guerra  , quanto 
sarebbe  costato  presso  a poco  il  viaggio.  Gli  esempj 
piu  antichi  di  pontefici  e di  vescovi  che  dopo  il  X.“ 
secolo  una  parte  delle  penitenze  condonarono  in 
occasione  della  edificazione  o riedificazione  di  qual- 
che chiesa,  o anche  della  sola  visita  delle  mede- 
sime , non  appartengono  propriamente  all’  Italia  j 
bensì  nell’  Italia  medesima  si  allargò  la  mano  , come 
scrive  il  Muratori  , dachè  nell’  ultimo  anno  del  se- 
colo XIII  si  stabilì  il  giubileo.  Dopo  quell’  epoca 
gli  uomini  saggi  e gli  ecclesiastici  più  avveduti  non 
fecero  che  declamare  contra  quell’  eccesso  di  grazie, 
che  non  solo  spegneva  totalmente  I'  antica  disciplina 
della  penitenza,  ma  apriva  altresì  la  strada  agli 
uomini  più  viziosi  e corrotti , cd  animo  loro  aggiu- 
gneva  a commettere  nuovi  delitti  , perchè  più  lieve 
e più  facile  loro  offeriva  il  mezzo  di  scontare  e 
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scaiicfllarc  le  loro  colpe  , il  tulio  a danno  del  sen- 
timento religioso  e del  vero  spirito  di  pietà  cri- 
si in  n a. 

6.  L"  ingrandimento  della  chiesa  romana  è ua 
fenomeno  politico  , del  quale  io  ho  a lungo  par- 
lalo in  questa  storia  medesima.  Supposero  al- 
cuni che  una  volta  la  ricchezza  di  quella  chiesa 
consistesse  soltanto  in  beni  stabili , che  la  pietà 
de’  pi-incipi  o delle  persone  più  agiate  nelle  varie 
provineie  donava  a S.  Pietro  j e le  di  cui  rendite 
amministrate  erano  da  cheriei  reputati  probi,  che 
difensori  e rettori  eppellavansi  e talvolta  azionar] 
o attori.  V’ero  è che  la  chiesa  ai  tempi  di  Gregorio 
Magno  possedeva  beni  in  varj  stali  dell’  Italia  non 
solo,  ma  ancora  nelle  Gallie,  nella  Corsica,  nella  Sar- 
degna, nella  Dalmazia,  neH'Afrlca  ed  altrove  ; ma  vero 
è pure,  elle  nei  regni  stessi  ove  beni  non  possede- 
vano, i papi  tentarono  sovente  di  imporre  tributi,  e 
lo  stesso  Gregorio  Magno  uno  ne  volle  imporre  di 
una  quantità  d’oro  alla  Spagna,  pretendendo  altresì 
tbc  già  prccsislcssc  in  epoca  più  antica.  Gli  impe- 
r.ilori  ed  altri  principi  donarono  certamente  molle 
t(  rre  alla  eliiesa  romana  , benché  , oltre  la  insussi- 
stenza delle  più  antiche  donazioni  , della  quale  pii» 
volte  ho  ragionato  , una  falsa  intelligenza  di  un 
diploma  ed  una  aperta  impostura  sia  la  supposta 
donazione  a Giovanni  VII  fatta  delle  Alpi  Cozzie, 
nelle  quali  anche  Genova  inehiudere  si  voleva.  A 
nulla  gioverebbe  il  perdersi  nell’  esame  di  tulle  l# 


Digilized  by  Google 


capitolo  XLIX.  4/9 

clonazioni  supposte  : solo  il  filosofo  si  arresta  su  la 
osservazione , che  crebbero  a dismisura  le  donazioni 
de' beni  stallili  ed  anche  di  intere  pruvincie  , più 
sovente  ancora  di  patrimonj , di  pensioni , di  masse 
e di  altri  privati  diritti  , cui  crescere  della  barbarie 
c della  ignoranza  e col  graduato  deperimento  delle 
idee  sublimi  dell’  antica  purità  e santità  della  reli- 
gione. A lode  di  alcuni  papi  e specialmente  d' In- 
nocenzo III  dee  notarsi  , che  tutte  le  rendite  e le 
obblazioni  ad  essi  appartenenti  alle  elemosine  desti- 
narono. I monasteri  ancora  e le  chiese  che  con 
gravissimo  danno  della  disciplina  dalla  giurisdizione 
de’  vescovi  si  sottraevano , alla  chiesa  romana  sotto- 
ponendosi , in  segno  di  subordinazione  o per  una 
specie  di  ricompensa  della  protezione  ottenuta  , al 
pagamento  obbligavansi  di  un  censo  alla  chiesa  ro- 
mana medesima  j nè  questa  fu  una  delle  piccole 
sorgenti  delle  romane  ricehrzze , perché  varj  inon.i- 
sterj  ed  anche  gli  spedali  assoggettati  furono  tal- 
volta al  pagamento  di  molte  libbre  o di  molti  da- 
nari d'oro.  Crebbero  bensì  que’ censi  o le  pensioni 
sotto  Gregorio  VII , perché  più  frequenti  si  accor- 
darono in  quell’epoca  i privilegi  poiitifiej,  e i censi 
stabiliti  furono  silura  in  favore  del  palazzo  latera- 
ncnse  j molte  altresì  delle  fondazioni  dei  secoli  XI 
e XII  fatte  furono  colla  costituzione  contemporanea 
di  censi  da  pagarsi  alla  chiesa  romana.  Anche  i 
pontefici  posteriori  a Gregorio  FU  tentarono  di 
assuggettare  alla  seda  apostolica  i regni  per  quello 
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che  il  temporale  riguardava , e questo  afBlie  (H 
ricavarne  un  annuale  tributo  * nè  ben  sussiste  quello 
che  il  Tomassino  asserì , che  tutti  spontaneamente 
e per  sola  divozione  offerti  fossero  alla  sede  di 
S.  Pietro  que’  regni  e que’  tributi.  Posero  in  campo 
i curiali  romani  T ora  antiquato  principio  y che  tutti 
i regni  offerti  per  qualunque  titolo  , fossero  real- 
mente di  pieno  diritto  della  chid^a  romana , e quindi 
i tributi  aggravai'ono^  quindi  il  danaro  di  S,  Pietro  che 
si  pagò  per  lunghissimo  tempo  dagli  Inglesi  j quindi 
il  tributo  pagato  pure  per  lungo  periodo  dai  conti 
di  Bareellona  j quindi  i tributi,,  i censi  annuali  della 
città  di  Alessandria  in  Piemonte , del  castello  di 
Lavadia,  delle  giudicature  della  Sardegna,  ec.  Tolto 
il  complesso  della  storia  d' Italia  ci  insegna , che  la 
Romana  corte  andò  sempre  per  questo  mezzo  e più 
ancora  per  la  protezione  a diversi  stati  e prineipi  ac- 
cordata , aumentando  i suoi  possedimenti,  finché  giun- 
se a formare  ne’  tempi  più  recenti  uno  stato  consi- 
«lerahile  nel  centro  dell’ Italia,  che  non  sempre,  co- 
me veduto  abbiamo , formossi  con  volontarie  offerte , 
ma  sovente  ancora  con  manifeste  usurpazioni , e 
che  forse  maggiore  divenuto  sarebbe , se  alcuni 
papi  mostrati  non  si  fossero  più  solleciti  dell’  in- 
grandimento delle  loro  famiglie  , che  di  quello  della 
chiesa  romana.  — Crebbe  pure  oltremodo  ne’  secoli 
pili  tenebrosi  la  potenza  de’  vescovi  , degli  abati  e 
di  altri  ecclesiastici  , c a quell’  incremento  contri- 
buirono ancora  le  immunità  e le  esenzioni  sovente 
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ai  rhrrici  oil  ai  monaci  accordate  dagli  imperatori , 
sebbene  talvolta  , come  osservò  saggiamente  il  Mu- 
ratori , fossero  i vescovi  ed  i cherici  in  generale 
molestati  e malmenati  dagli  imperatori  , e i monaci 
a vicenda  lo  fossero  dai  vescovi.  Non  è forse  troppo 
esatta  la  distinzione  da  quello  storico  introdotta 
tra  i beni  privali,  posseduti  dai  cittadini,  e i beni 
pubblici  appartenenti  alla  repubblica  o al  principe  ^ 
cb'  egli  ba  lutti  confusi  sotto  il  nome  di  regn/ie , 
fossero  essi  beni  o cose  corporali  , come  egli  dice  ^ 
o pure  diritti.  Sotto  il  nome  di  regalie  più  retta- 
mente ebe  non  i poderi  e le  fabbriche  , vengono  11 
dominio  sovra  i popoli  , le  angherie  e perangherie, 
le  ginrisdiiioni  , le  gabelle  , i dazj  , le  secche  , le 
miniere  , le  saline , 1 6umi  ec.  . e se  ne'  primi  se- 
coli , cioè  fino  all’  Vili  “ o al  IX.® , molti  beni  pri- 
vati ed  anche  alcuni  pubblici  possedimenti  passa- 
rono per  obblasione  de’  fedeli  o per  donazioni  dèi 
principi  nelle  mani  del  clero  , in  molto  maggior 
copia  passarono  dopo  quell’  epoca  nelle  mani  dei 
vescovi  e degli  abati  le  regalie  , ed  anche  alcune 
di  quelle  che  dal  leggisti  sono  dette  maggiori.  I 
vescovi  di  Roma  quelli  furono  per  avviso  del  A/u- 
ratori  medesimo  , che  i primi  ottennefo  vera  tem?> 
porale  sigooria  ; ma  ben  tosto  anche  gli  altri  ve- 
scovi e le  chiese  il  loro  patrimonio  ampliarono  , e 
di  questo  ingrandimento  studiosi  fiirono,  maggior- 
mente i monaci  e gli  abati , i quali  ottenendo  dà 
prima  esenzioni  dalle  giunsdizioni  dei  conti  o dei 
Star.  tT  hai.  rol.Xriir.  3i 
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govvinatori , finirono  per  acquistare  essi  medesimi 
giurisdizione  e dominio  temporale.  Fino  le  badesse 
ottennero  in  proprietà  terre  e castella  e persino 
qualche  città,  e ai  diritti  aspirarono  del  principato, 
vedendosi  v.issalli  laici  , che  dalla  signoria  loro  de- 
pendevano. Gli  arcivescovi  di  Milano  furono  tra  i 
primi  ad  unire  la  temporale  colla  spirituale  autorità', 
e negli  interregni  e nelle  turbolenze  che  per  l’ eie»- 
zinne  de' re  d'Italia  da  prima,  poi  de' re  de’ Romani 
e degli  imperatori  insorgevano  , gli  ecclesiastici  più 
avveduti  non  lasciavano  di  approfittare  per  l’ingraR-  - 
dimento  delle  loro  diiese  , de’ loro  diritti  , de’  loro 
possedimenti.  Talvolta  l’invasione  dei  Saraceni,  degli 
Unghcri  e di  altre  nazioni  straniere,  diede  motivo  ai 
vescovi  ed  agli  abati  di  munire  e fortificare  alcune 
città  e castella,  e la  licenza  impetrata  dai  re  e dagli 
imperatori,  non  disgiunta  andò  sovente  da  concessioni 
c privilegi , per  cui  padroni  si  rendettero  delle  for- 
tezze fabbricate  o anche  solo  munite  di  nuove  opere. 
Nelle  leghe  altresì  che  tra  le  città  e i principi  d’ l- 
talia  si  formarono  , studiaronsi  ben  sovente  i vescovi 
di  ottenere  1’  unione  del  reggimento  secolare  delle 
città  collo  ecclesiastico,  abbattendo  il  potere  de’ coirti 
non  solo  , ma  quello  ancora  de’  consoli  e di  altri 
magistrati  popolari  delle  città  medesime  , e conti  O 
governatori  si  fecero  essi  talvolta,  come  avvenne  in 
Aqnileja  , in  Milano  , in  Ravenna  , in  Piacenza  , im 
Lodi , in  Asti , in  Bérgamo  , in  Torino  ed  altrove. 
L’ ab  (te  di  Monte  Gasino  stendeva  ' il  suo  donihio 
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0 pi-inripato  sopra  una  ciuà  e sopra  moltissime 
castella  5 i monasteri  ‘^clla  Cava  , del  Volturno  , di 
l^arfa,  di  Cahmria  infinite  regalie  ed  alcuna  ancora 
delle  maggiori  possedevano  j conte  era  pure  I'  ahate 
iLeonense  di  Broscia  , altrimenti  detto  di  Leno.  Non 

. si  avvedevano  d’ordinario  i re  e gli  imperatori  che 
munificenza  aflcttando  verso  le  chiese  j donavano 
il  più  delle  volte  quello  che  al  pubblico  e al  Gsect 
apparteneva,  come  i dazj  , le  gabelle,  i tributi;  ed 

1 strano  il  vedere  , che  il  Muratori  si  dolga  del 
danno  arrecato  con  quelle  donazioni  ai  conti  o go« 
vcrnatori  delle  città  , non  del  torto  fatto  alla  re-* 
pubblica  e ai  popoli  medesimi  cagionato  ; egli  è 
forse  per  questo  , che  non  ihai  un  re  o un  impe- 
1-atore  nuovamente  eletto  al  trono  saliva , che  tutti 
i vescovi  e gli  altri  prelati  solleciti  non  fossero  di 
ottenere  la  conferma  de’  doni  e de’  diritti  accordati 
dai  loro  predecessori.  Questo  produsse  pure  nel 
secolo  XI,  che  i re  e gli  imperatori,  vedendo  la  po-> 
lenza  degli  ecclesiasliri  straordinariamente  accresciu- 
ta, cominciarono  ad  esigere  che  i vescovi  c gli  abati 
per  gli  stati  e le  regalie  che  possedevano,  ricevessero 
da  essi  medesimi  le  investiture;  il  che  non  migliorò 
la  disciplina  della  chiesa,  perché  que’  prelati  diven- 
tarono cortegiani,  e quindi  lussuriosi  e libertini:  e 
questo  diede  al  tempo  stesso  origine  non  solo  alle 
frequenti  simonie  , ma  ancora  alle  liti  asprissime 
insorte  tra  il  sacerdozio  e T impero,  che  per  lungo 
tempo  ebbero  a sussistere,  e furono  sovente  da  me 
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in  qnr'Sta  storia  rammenlnte.  I sacri  pastori  rivestili 
(]i  temporali  dominj,  caricati  trovaronsi  di  cure  se> 
colaresclie  , frequentare  dovettero  le  corti  più  lon- 
tane , intervenire  alle  diete,  se”;uitare  i principi  alle 
armate  , e quindi  le  gregge  loro  abbandonare  , ad 
uomini  mercenari  sovente  coiifì-landole.  Nacquero 
altresì  gare  invidiose  tra  gli  ecclesiastici  e i laici 
più  doviaiosi , i quali  non  curando  le  pontificie  cen- 
sure , studiavansi  o coll’  armi  , o colla  violenza  O 
colla  frode  di  spogliare  i prelati  e le  chiese  di  'una 
parte  dei  loro  beni  j quindi  gli  eserciti  vescovili 
ed  abazinll  : quindi  le  guerre,  gli  assedj,  le  rapiue, 

gli  incendj  quindi  i vescovi  trucidali  o filiti  pri- 

gioni nelle  battaglie*  quindi  la  corrutela  de’ costumi 
del  clero  secolare  e regolare  * quindi  le  discordie 

fra  i re  c i vescovi  medesimi  , e le  più  sante  isti- 

tuzioni diventate  sentine  di  vizj  per  cagioue  della 
ricchezza  eccessivamente  ingrandita,  fomite  non  meno 
dell’avarizia,  della  licenza,  delia  libidine,  che  dell’ani- 
bizione,  della  Invidia,  della  rivalità.  Disgustoso  é 
per  se  stesso  questo  quadro  , ma  dipinto  coi  soli 
colori  che  la  storia  ci  somministra.  II  Muratori 
rallegravasi  della  condizione  del  secolo  passato  in 
cui  egli  visse,  perche  minori  ricchezze  godesse  la 
chiesa  , e maggiormente  abbondasse  di  quiete  e di 
pietà.  Io  non  mi  arresterò  su  quel  confronto  e su 
quella  asserzione,  ma  dalla  medesima  trarrò  soltanto 
la  conferma  della  massima  da  me  esposta  , ed  am- 
messa anche  per  parte  di  uno  scrittore  non  meno 
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pio,  che  dotto,  che  il  deperimento  della  so'ìa  pietà 
e della  vera  religione  , andò  sempre  di  (>drì  passo 
coll' ingrandimento  de’ Leni  temp  rali  della  chiesa.' 

7.  Una  sola  osservazione  s 'ggiugoerù  intorno 
ad  alcune  opinioni  e ad  aleiine  frasi  di  quello  stori- 
co eruditissimo.  Egli  ha  istituito  una  particolare  ri- 
cerca delle  cagioni  per  le  quali  nei  vecchi  tempi  si 
sminuì  la  potenza  temporale  degli  ecclesiastici  : più 
opportuno  sarebbe  stato  forse  lo  indicare  con  pre- 
cisione je  epoche  ed  i gradi  di  questa  diminuzione 
di  potere.  Che  molti  monasteri  ed  anche  i più  ric- 
chi, sottoposti  fossero  a grandi  disavventure,  e tal- 
volta la  sorte  medesima  corressero  anche*  i vesco- 
vadi , già  si  è veduto  nel  corso  di  quest’opera'  ma 
tutti  que’f.itti  uon  possono  riguardarsi  se  non  come 
parziali,  giarchè  avvenne  dei  vescovadi  e d<dle  badìe 
come  degli  stati  e dei  principi  d’  Italia , dei  quali 
alcuni  cad'leru  dalla  loro  antica  floridezza  ed  altri 
sparirono*,  nè  per  ciò  potè  dirsi  che  cadesse  la  gran- 
dezza e la  stato  politico  dell’ Italia,  come  la  poten- 
za temporale  degli  ecclesiastici  In  complesso  non  si 
diminuì  , ma  anzi  ne’  tempi  barbarici  e nei  succes- 
sivi si  accrebbe  sempre  più  collo  estendersi  o piut- 
tosto c(  11’  oscurarsi  delle  idee  religiose  della  primi- 
tiva età.  Censura  il  Muratori  1'  empia  cupidigia  dei 
secolari  ebe  alcuni  beni  . ecclesiastici  studiaronsi  dì 
usurpare}  ma  egli  stesso  ammesso  aveva  da  prima, 
che  la  cupidigia  de’cberici  e de’ monaci  invasi  aveva 
sovente  i privati  patrimoni  e molti  beni  iiigojati  a 
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danno  delle  famiglie.  Molte  rendite  delle  chiese  e 
massime  del  monastero  Casinense  , distrutte  furono 
nelle  incursioni  de'  Saraceni  e degli  Unghcri , e pe- 
rirono allora  in  gran  parte  anche  i beni  della  No- 
valesa  e di  Monanlola  j e brneiati  - essendo  in  quello 
terrìbili  vicende  tutti  gli  arrhivj  , largo  campo  si 
aprì  ad  alcuni  usurpatori  ’ ad  occupare  le  terre  y 
delle  quali  l cherici  o i monaci  più  non  potevano 
presentare  i titoli;  ma  se  non  risorsero  all'antico 
splendore  que' moiiasteij , moli' altri,  ricchissimi  essi 
pure , se  ne  fondarono  da  poi , cosicché  sminuita 
uon  potè  dirsi  la  ricchezza  e in  potenza  del  clero. 
Furono  bensì  molti  vescovi  ed  abati  costretti  dalle 
pubbliche  calamità  ad  alienare  per  titolo  di  vendila 
o di  enCteusi  i beni  loro  ai  laici  ; ma  quanti  beni 
non  si  offerivano  al  tempo  stesso , o poco  dopo 
non  si  donarono  alle  chiese , e quanti  non  ue 
acquistarono  gli  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di  pre- 
stane j di  benefizj , di  feudi  e di  concessioni , su  le 
quali  imposto  era  up  censo  leggerissimo?  Lo  stesso 
drc  dirsi  dell'abuso,  che  alcuni  abati  claustrali  cd 
anche  secolari  fecero  de'  beni  delle  chiese  loro  , 
concedendoli  ai  laici  e massime  ai  parenti  loro 
sotto  varj  pretesti  ; quell'  abuso  fu  certamente  alle 
chiese  nocivo,  ma  non  diminuì  per  questo  la  potenza 
del  clero  ) tanto  più  che  i Romani  pontefici  ed  i 
concilj  , gelosi  delia  conservazione  de'  beni  ecclesia- 
stici, con  tutta  la  premura  adoperaronsi  onde  met- 
tpre  uu  freno  ai  dissipatori  dei  patrimoni  dello 
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clliese.  Molli  beni  usurpati , furono  bensì  rìtennli  a 
titolo  rii  livello , (li  custodia , di  locazione  perpetua 
c d'  altri  simili  j molte  p,ermule  si  fecero  ancora  con 
detrimento  de'  sacri  lunghi  j ma  forse  non  era  que“ 
sto  dannoso  alla  repubblica , c gli  ecclesiastici  stessi 
non  per  altra  cagione  passavano  a que'  contratti  se 
non  perchè  di  beni  temporali  ridondavano.  Strauo 
riesce  il  vedere  il  Muratori  medesimo  fare  una  spe» 
eie  di  rimprovero  a Federico  J imperatore  , perchè 
alcuni  impedimenti  ponesse  , onde  non  crescesse 
oltremodo  la  potenza  degli  ecclesiastici  j mentre 
queste  limitazioni  provano  che  sminuito  non  era , 
ma  anzi  cresciuto  a dismisura  fino  al  secolo  XII  il 
potere  temporale  del  clero , mostrano  al  tempo 
stesso  quanto  politicamente  avveduto  fosse  <piel  mo« 
narca  , giacché  con  tanto  furore  portavansi  allora 
gli  Italiani  a donare  alle  chiese  ampj  terreni  non 
solo  , ma  feudi , città  e castella  coi  loro  diritti 
regali , che  ben  presto  la  maggior  parte  de'  beni 
temporali  caduta  sarebbe  in  mano  degli  ecclesiastici. 
Non  merita  neppure  la  censura  di  quello  storico 
erudito  la  condotta  tenuta  da  quell'  imperatore  me- 
desimo , ebe  lite  mosse  ad  alcune  chiese  per  le 
città  e castrila  , da  esse  a titolo  di  sovranità  pos- 
sedute , nel  che  fu  opportunamente  imitato  dalle 
città  italiane  divenute  libere  , senza  che  per  ciò 
venisse  meno  la  ricchezza  del  clero.  Mei  che  è 
d'  uopo  distinguere  tra  i beni  privati  e i diritti  re- 
gali, dei  quali  soltanto  spogliati  furono  alcuni  ve- 
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scovi  , otlenenJune  soveule  ua  compenso  mentre 
la  conservazione  di  que'  diritti  rovesciato  avrebbe 
r ordine  politico  e la  costituzione  della  repubblica. 
Modena  nell'  epoca  della  sua  libertà  tolse  agli  ec- 
clesiastici i feudi,  le  precarie^  i livelli , e libere  ren- 
dette le  terre  , ma  i possesson  quetò  a forza  di 
danaro  ^ moli'  altre  città  quell'  esempio  imitarono  y 
e statuti  promulgarono  , perchè  alcuno  vendere  noa 
potesse , donare  , nè  lasciare  in  eredità  o in  legato 
ad  alcun  collegio  , università  o stabilimento  eccle- 
siastico , eccettuati  gli  ospedali  j e se  abolite  furono 
in  molti  luoghi  quelle  leggi , forse  per  opera  del 
clero  medesimo  , in  tutto  il  loro  rigore  conserva- 
ronsi  sotto  il  reggimento  allora  sapientissimo  dei 
Veiieziani.  La  chiesa  Romana  intanto  mai  non  de- 
cadde dalla  sua  ricchezza  , dal  suo  splendore,  che 
anzi  andarono  sempre  estendendosi  i conGni  de' suoi 
stati  temporali.  Non  sussiste  adunque  il  principio  , 
che  dai  tempi  barbarici  in  aviinti  si  sminuisse  la 
potenza  temporale  degli  ecclesiastici  e le  cagioni 
clic  della  supposta  diminuzione  si  assegnano  dal 
Muratori , tutte  sono  parziali  , temporarie  o acci- 
dentali , cosiechè  sminuita  non  potè  dirsi  giammai 
in  Italia  la  pietà  de'  fedeli , se  indizio  di  vera  pietà 
era  lo  arricchire  straordinariamente  le  chiese  con 
immensa  copia  di  beni  temporali.  Bensì  potè  dirsi' 
promossa  la  decadenza  de'  monaci  c de'  monasteri 
coU'  uso  introdotto  di  concedere  i monasteri  mede- 
simi in  LcucGzj  ed  io  commende , del  che  pure 
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nella  storia  si  è ragionato.  Se  il  Muratori  veduto 
avesse  un  libro  , che  però  era  già  stato  lucutr'  egli 
vivea  pubblicato  in  Francia,  intitolato  Y baie  Com- 
mendatario , avrebbe  veduto  raccolti  in  un  quadro 
multi  fatti,  coi  quali  si  mostra  di  quale  danno  riuscis- 
se alla  disciplina  ecclesiastica  non  solo,  ma  anche  al 
sistema  ed  al  complesso  delle  rendite  ecclesiastiche 
in  tutta  r Europa  la  istitnaione  delle  commende  •,  ma 
egli  si  è limitato  soltanto  a deplorare  la  sorte  dei 
monasteri  di  Bobbio,  di  Nonantola,  della  Novalesa, 
di  Bremide  o Breme  , di  Berceto  e di  altri  , asse- 
gnati talvolta  in  commenda  ai  vescovi , il  che  forse 
non  era  il  più  grave  attentato  alla  canonica  disci- 
plina \ fatti  tutti  parziali,  i quali  non  servono  tuttavia 
clic  a mostrare  gli  effetti  ti'istissinii  alle  chiese  ed  al 
sacerdozio  dalle  commende  medesime  arrecati.  — I 
pnrrocbi  istituiti  furono  da  prima  nelle  città  , poi 
nei  villaggi  , e soltanto  nel  IX  secolo  cominciarono 
a denominarsi  battesimali  alcune  chiese  a distinzio- 
ne di  altre  , e pievi  si  dissero  le  unioni  de'  fedeli 
poste  sotto  la  cura  di  un  sacerdote.  Noi  villaggi 
pure  cominciarono  a fabbricarsi  dalle  persone  fa- 
coltose oréitorj  e cappelle  , e di  queste  alcune  da 
poi  ad  uso  e comodo  del  popolo  applicale , pub- 
bliche si  appellarono.  Le  chiese  battesimali  o le 
pievi  , furono  probabilmente  le  prime  parrocchie  , 
a per  la  istituzione  di  cpie'  preti  battezzanti  nei  di- 
stretti , nacquero  furiose  controversie  tra  i vescovi, 
specia)mcnte  Ira  quelli  di  Siena  e di  Arezzo , e di 
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Siena  medesima  e di  Firenze.  Nel  secolo  XIII  Teg-> 
gonsi  menzionati  i cappellani  o rettori  delle  cappelle^ 
ed  anche  i pie-bau  o piovani*  ma  il  nome  di  cap- 
pellano non  significava  allora , se  non  quello  che 
ora  si  indica  col  nome  di  parroco  o di  curato.  Quei 
rettori  si  eleggevano  dal  popolo  j e 1’  elezione  con- 
fermata era  dal  vescovo:  un  capo  si  introdusse  poi 
de'  cappellani  in  epoca  posteriore  cui  titolo  di  ar- 
ciprete , c sinonimo  divenne  questo  del  titolo  di 
piovano.  Ma  que'  parrochi , rari  da  principio , si 
moltiplicarono  straordinariamente  ne'  secoli  suc- 
cessivi , e sotto  diversi  nomi  furono  conosciuti  j 
molti  ancora  stabiliti  ne  furono  in  un  comune  , in 
un  villaggio  e (ino  in  una  chiesa  medesima  ; e seh- 
hene  I'  incremento  della  popolazione  e la  generale 
amplificazione  del  culto  cristiano  potesse  in  alcuna 
parte  giustiheare  quella  moltiplicazione  di  parrochi 
e di  parrocchie  , rimane  tuttavia  problematico  , se 
la  divisione  de’  parrocchiali  uffìzj  e diritti  in  inCnite 
frazioni , ed  il  numero  de'  sacerdoti  e de’  cherici 
straordinariamente  aumentato , maggiore  vantaggio 
o maggior  detrimento  arrecasse  alla  ecclesiastica  di- 
sciplina. Ma  tale  era  la  condizione  de’  tempi  e mas- 
sime dei  secoli  XllI , XIV  e XV , e divenuto  es- 
sendo il  culto  tutto  apparente  e spettacoloso  , non 
piu  si  appagavano  i pupoli  delle  antiche  istituzioni 
semplici  e dignitose , ma  nuove  superfetazioni  di 
continuo , nuovi  ministri , nuovi  uffìzj  alla  gerarchia 
e nuore  pratiche  alle  antiche  aggiugnevano.  Quindi 
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le  cotifraternite  dei  laici , dcUc  aiiccra  scuole  e com- 
pagnie, invenzioni  , come  anche  il  Muratori  areen- 
ua  , de' secoli  barbarici,  forse  al  pari  di  altre  i.sli- 
luzioni  ecclesiastiche  modellate  su  le  cose  gentilesdie, 
sui  collegi  auguslali  , arvali  , capitolini  , ed  altri 
che  nei  secoli  del  paganesimo  esistevano.  Non  prima 
però  del  secolo  Xlll  cd  anzi  della  seconda  metà 
di  quel  secolo  trovasi  menzione  di  iilcun  pie  soda< 
lizio,  approvato  e confermato  dal  papa,  giaohò 
vano  sarebbe  l’andare  cerrando  l'origine  di  sdfatte 
adunanze  nei  parabolani  che  servivano  gli  iiif»  rmi  , 
e nei  IcUicarj  e decani  che  i morti  sepp<  llivani*  , 
dei  quali  parlasi  nei  codici  Teodosiano  e Goistniia- 
neo  , e il  Baronia  nel  secolo  1\  non  trovò  se  nini 
una  privata  società  di  sacerdeti.  Incriiieludenti  soim 
pui'c  i passi  delle  leggi  longobardiche  , dai  (piali 
dedurre  si  vorrebbe  che  avanti  il  IX  secolo  tali 
compagnie  esistessero  , giacché  le  gihìonie  altro  n<  n 
erano  se  non  unioni  di  soldati  o di  altre  persone  , 
clic  una  somma  in  comnne  contribuivano  per  con- 
vertirla poscia  in  conviti  sociali.  Non  si  esprime  più 
chiaramente  nc’  suoi  capitolari  Jncniaio  di  heims  , 
il  quale  tuttavia  se  parlò  di  cellette- , cot  fmtrie  o 
consor zj  , che  il  Du- Cange  interpretò  sc  io  unioni 
di  sacerdoti , parlò  della  Francia  e non  mai  d(  11"  Ita- 
lia. In  Roma  ebbe  principio  nell'anno  inby  la 
confraternita  del  conjalone  , c da  questa  forse  tras- 
sero 1’  esempio  o l' origine  le  numerose  società  di 
questo  genere  clte  in  tutta  Italia  si  stabdirono. 
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Forse  contribuì  a quella  istituzione  o almeno  al  tuo 
dinondimento  , la  novità  allora  introdotta  de''  fki~ 
gcllaiiti  j della  quale  io  ho  a lungo  parlato  , e dalla 
quale  derivarono  le  compagnie  de'  battuti  o de’  di~ 
tci'plinì , (ino  ai  giorni  nostri  mantenute  non  così 
facilmente  consentirei  col  dottissimo  Muratori , che 
alla  fondazione  ed  alla  moltiplicazione  straordinaria 
delle  confraternite  direttamente  contribuissero  , co-» 
me  egli  crede  , le  missioni  di  Vincenzo  Ferreria , 
di  Bernardino  da  Siena  e di  altri  zelanti  predica- 
tori , i quali  non  comparvero  se  non  nel  secolo  XV, 
e parziale  effetto  in  alcune  provincie  , non  mai  un 
cambiamento  generale  produssero  in  tutta  1’  Italia. 

8.  Troppo  lungamente  ho  io  forse  parlato  dell’in- 
grandimento straordinario  del  culto  e del  clero,  e 
dell’  eccessiva  liberalità  de’  fedeli  verso  i templi  e 
i loro  ministri  secolari  e regolari  dell’  uno  e dell’  al- 
tro sesso  ; giova  ora  rischiarare  e rallegrare  questo 
quadro  con  un  cenuo  che  importantissimo  riesce 
pure  ad  illustrare  lo  spirito  ed  i costumi  de’  tempi, 
su  le  numerose  fondazioni  degli  spedali  de’  pellegrini, 
de’  malati  e de’  fanciulli  esposti  , che  sorsero  per  la 
maggior  parte  nel  secoli  posteriori  al  X.”  In  tutte 
le  età  e nell’  Italia  massimamente , esercitata  crasi  la 
misericordia  verso  i poveri  5 ed  allorché  l’ antico  fer- 
vore non  aveva  nella  chiesa  cristiana  ceduto  il  lungo 
a molte  pompe  inutili  ed  a pratiche  nuovamente  in- 
ventate, di  tutte  le  facoltà  trasferite  alle  chiese  o ai 
monasteri,  i poveri  erano  sempre  partecipi  310  alcuu^ 
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luoghi  se  ne  facevano  tre  parti , delle  quali  due  ai 
poveri , la  terza  ai  cbcrici  o ai  monaci  attribuivasi} 
e solo  ne' piccoli  luoghi,  come  notò  il  Buluzio  ^ 
Ira  gli  uni  e gli  altri  per  metà  dividevansi  j alcune 
eredità  ancora  o alcuni  legati  , disposti  erano  dai 
fedeli  colla  condizione  che  il  tutto  o una  porzione 
ai  distribuisse  tosto  ai  bisognosi.  Fino  dall'  Vili 
secolo  Gisutfo  cittadino  di  Lodi  non  meno  di  385o 
soldi  nuovi  d'  or»  di  giusto  peso  e colore  lasciò 
ai  poveri  , perrbè  distribuiti  fossero  dal  vesco* 
TO  d<  tto  Ippolito  , che  ignoto  rimase  all’  l/ghelU. 
Di  ospedali  per  gli  infermi , per  i poveri , special- 
mente vecchi , e per  i pellegrini,  si  trova  menzione 
nel  codice  di  Giustiniano  , ed  anche  più  lungamente 
nel  Teodosiano  , il  che  non  avverti  il  Aluratori  j i 
monaci  ancora  ai  quali  dai  fondatóri  e dai  canoni 
ingiunto  era  particolarmente  1'  esercizio  dell’  ospita- 
lità e la  cura  de’  poveri,  molti  spedali  suscitarono, 
«d  uno  ne  fu  unito  fino  dal  secolo  Vili  alla  badia 
di  Nonantola  ; questi  però  destinati  erano  principal- 
mente , secondo  il  costume  e lo  spirito  di  que’  tempi , 
al  ricovero  de’  pellegrini.  In  Lucca  si  vide  pure  nel 
secolo  medesimo  uno  spedale  ed  un  bagno  per  i 
pellegrini  da  prima  destinato  , poi  anche  per  con- 
solazione dei  poveri , delle  vedove  e degli  orfani  ’ 
le  diaconie  parimenti  istituite  erano  in  Lucca , in 
Roma  ed  altrove  per  lo  ricevimento  de’  pellegrini  ^ 
* c molti  stabilimenti  a comodo  de’  medesimi  eret- 
ti furono  ne’  luoghi  ove  passare  dovevansi  i fiu- 
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mi , srnr.a  ché  alcun  ponte  vi  fosse  costrutto,  o 
VHlirare  le  cime  de’  monti;  ansi  il  vedere  in  alcune 
carte  del  secolo  IX.®  menzionati  gli  spedali  de’  poveri 
su  le  cime  de’  monti  , mi  induce  a credere  , che  I 
pciM-ri  nelle  c.arte  medesime  ed  in  altre  ancora  ac-* 
ccniiali  , in  quell’  epoca  altro  non  fossero  che  pel- 
legrini , giacché  per  questi  soli  giovare  potevano  gli 
spedali  ilei  monte  Cenisio  , del  monte  di  Giove  oggi 
nriniinato  il  gi'fin  S.  Bernardo  , e quello  di  S.  Pel- 
Irgriiio  sugli  Apennini.  Più  proficui  erano  allora  cer- 
tamente quegli  spedali , se  vero  è , come  scnibra  da 
molle  storie  potersi  raccogliere  , che  al  pari  delle 
tessere  di  lispilahtà  degli  antichi  Romani  obbliato  o 
trascurato  fosse  il  costume  di  stabilire  pubblici  ospizj 
a comodo  de’  viandanti.  Singolare  riesce  il  vedere  , 
clic  nel  secolo  XIII  in  ninna  quasi  delle  città  d’Ita- 
lia mancavano  osterie  , ed  in  quel  secofi  appunto 
c nel  seguente  moltiplicaroiisi  oltremodo  dalla  pietk 
de’  fedeli  gli  spedali  e quelli  massimamente  de’  pel- 
legrini; forse  diede  a questo  un  incentivo  putente  la 
istituzione  fatta  al  finire  di  quel  secolo  del  giubileo. 
Dee  però  osservarsi  , che  mentre  nei  secoli  prece- 
denti appena  vi  aveva  monastero  o collegio  cano- 
nicale che  i pellegrini  ed  anche  le  persone  facoltose^ 
che  in  viaggio  trovavausi , non  accogliesse  , cessò 
allora  in  gran  parte  l’ ospita  lità  monastica,  e più 
frequenti  sursern  gli  spedali  staccati  dai  monasleiq. 
Allora  si  rivolse  la  pubblica  beneficenza  anche  al 
sollievo  degli  infermi,  .c  più  tardi  al  raccoglimenlo 
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<]u’  fanciulli  esposti , sebbene  già  un  esempio  se  ne 
avesse  nelle  leggi  di  Costantino  e di  Giustiniano. 
Noterò  a questo  proposito , che  Dotto  areiprele 
della  chiesa  di  Milano  , un  ospedale  fondò  per  lo 
ricovero  de’  fanciulli  sino  dall’  anno  ySy  •,  ma  in 
altri  luoghi  d’Italia  continuò  il  barbaro  uso  di  esporre 
i fanciulli  alla  porta  sovente  delle  chiese  , ponendo 
tra  le  loro  fasce  del  sale  , onde  indicare  che  batr 
teszati  non  erano.  In  Milano  si  scorge  pure  nel 
secolo  XI  un  esempio  di  spedali  per  gli  infermi , e 
al  tempo  stesso  ospedali  separati  si  avevano  per  i 
pellegrini  cherici , per  le  donne  pellegrine  e per  i 
fanciulli  , che  alla  porta  della  chiesa  si  esponevano  ^ 
e la  parola  di  nosocomio  che  leggesi  ne’  capitolari 
de’  Franchi,  mostra  che  alcuni  luoghi  destinati  erano 
per  il  ricovero  de’  soli  infermi.  Ne’  secoli  successivi, 
come  già  dissi , si  moltiplicarono  questi  utili  stabi- 
limenti , ed  a lode  de’  romani  pontefici  dee  pure 
notarsi , che  con  amplissimi  privilegi  onorarono  essi 
e promossero  cpie’  pubblici  vantaggiosi  edifizj;  mag- 
giore favore  ottennero  altresì  quelle  istituzioni  , 
perchè  parvero  le  loro  rendite  dall’  interesse  pub- 
blico e dalla  n.'ttura  stessa  nelle  guerre  ardentissime 
e nelle  calamità  dell’  Italia  tutelate.  — Veduto  ab- 
biamo adunque  le  diverse  origini  , Io  stato  , le  vi- 
cende e le  diverse  destinazioni  delle  ricchezze  del 
clero  , le  fasi  della  grandezza  e della  potenza  tem- 
porale della  chiesa  , l’ inclinazione  de’  popoli  alla 
novità,  al  raaraviglioso , ai. sacri  spettacoli,  all' ùir 
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grandimento  ed  alla  pompa  del  culto  ^ la  tendcn:^s 
generale  degl!  Italiani  ne'  bassi  tempi  a donare  alle 
chiese  , ai  monasteri  , al  refrigerio  delle  anime  loro 
o al  suffragio  de'  defunti , ad  erigere  nuovi  religiosi 
stabilimenti , ad  innalzare  e dilatare  il  potere  degli 
ecrlcsiastici.  Un  tristo  e luttuoso  corollario  sembra 
tuttavia  potersi  dedurre  dalle  cose  esposte , ed  i 
che  r incremento  della  ricchezza  e della  potenza 
temp<>rale  del  clero  andò  sempre  di  pari  passo 
coir  allontanamento  dalla  vera  pietà,  dalla  soda  re- 
ligione , dai  santi  prìncipi  sui  quali  fondata  era  la 
prima  costituzione  della  chiesa  ^ andò  di  pari  passo 
colla  depravazione  della  diseiplina  , colla  corruzione 
de'  costumi  , coll' aumento  della  superstizione  , colle 
inutili  contese  teologiche  , dalle  quali  nacquero  so- 
vente i più  fatali  errori  , ed  anche  collo  sconvolgi- 
mento dell'  ordine  politico  nell'  Italia  medesima  , per 
cui  fu  in  essa  tanto  più  turbata  la  tranquillità  e la 
pubblica  prosperità  impedita  , quanto  più  crebbero 
in  dovizia  ed  in  potere  , e di  beni  temporali  e di 
stati  e di  diritti  regali  ridondanti  si  videro  i pon- 
tefici , i vescovi , i monaci  e tutti  gli  ecclesiastici 
iu  generale , i quali  dalle  ricchezze  e dal  poter* 
acquistato  , non  che  dalla  forza  dell'  opinione  reli-  , 
giosa  , nuova  e più  potente  influenza  acquistarono 
su  l' ordine,  politico , su  Io  stato  e le  vicende  della 
civile  società.  Se  troppo  ardita  non  fosse  l'osserva- 
zione , potrebbe  altresì  raccogliersi  dal  complesso 
delle  storie,  ebe  col  deperimento  della  disciplina  antica 
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della  rliiesa , colla  introduzione  di  nnove  pratiche 
k di  nuove  istituzioni,  massime  de' tempi  dell'igno* 
ranza  , col  rendersi  il  culto  'piìi  pondposo  cd  appa- 
rente e meno  solida  la  pietà  , si  accrebbero  le  pic- 
ciole  rivalità  , funeste  sempre  alla  unione  , alla  -forza, 
alla  prosperità  de'  diversi  popoli , si  perdette  lo 
spirito  pubblico  e lacerata  fu  quindi  più  facilmente 
1'  Italia  dalle  fazioni , dalle  armi  e dalle  politiche 
macchinazioni.  Questo  è , per  cosi  dire  , il.  risulta- 
mentO'  del  quadro  analitico  ch'io  ho  abbozzato  j 
ma  potrebbe  altresì  in  certo  qual  modo  dimostrar- 
sene per  sintesi  la  giustezza.  La  Veneta  repubblica, 
quella  fu , come  si  è detto  di  sopra , che  freno 
impose  agli  eccessivi  acquisti  del  riero , e ferme 
mantenne  le  sue  leggi  repressive  delle  esorbitanti 
ricchezze  della  chiesa  ^ quella  fu  che  costantemente 
si  oppose  alle  pretensioni  della  curia  romana , e 
lottò  coraggiosamente  coi  pontefìci  più  animosi  ed 
anche  guerrieri  * quella  fu  che  mai  non  diede  luogo 
nella  sua  politica  e nell'  amministrazione  delle  sue 
provincie  all'  influenza  sacerdotale  e bene  , quella 
fu  pure  che  per  maggior  numero  di  secoli  conservò 
inalterato  il  suo  reggimento  •,  che  andò  sempre  am- 
plifìcando  la  sua  potenza  , e molti  stati  considerabili 
aggiunse  al  suo  dominio  ^ che  resistere  seppe  alle 
leghe  delle  potenze  più  formidabili  dell'  Europa  ed 
anche  spesso  agli  sforzi  de' Turchi^  che  in  mezzo 
alle  vicende  più  triste  ed  alle  orribili  Ctilamità  dell'  1- 
talia  , in  mezzo  al  rovesciamento  di  varj  priucipati, 
Star.  (Htal.  Fol.  XVllL  3a 
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alla  caduta  o al  cambiameutu  de'  governi , all'  urto 
de'  diversi  partiti  , mantenne  costantemente  e più  a 
lungo  inviolato  il  suo  sistema  politico , sorridere 
fere  più  lungamente  ai  suoi  stati  la  pace  e la  pro- 
sperila , ed  ai  suoi  popoli  conservò  uno  spirito  na- 
zionale , una  fisonomia  Italiana. 


Fine  del  Libbo  V. 

E DEL  VOLDISE  XVIII. 
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^^ENTiiB  i trlnpi  pi£i  remoti  , i aecoli  della  gloria 
itiiliana  , •ununinittrano  momunenti  preiioii  per  la  illiutrarione 
della  storia  , io  sodo  d'  arriso  rhe  ! più  recenti  nulla  posuno 
somministrare . che  maggiomi°nte  risregli  1'  interesse  del  leg- 
gitore . delle  immagini  dei  regnanti  , o dei  capi  della  chiesa 
più  relebri  o dei  personaggi  più  illustri,  che  nella  politica, 
nelle  armi  o nella  erudizione  si  distinsero.  Di  questi  adunque 
ai  presenta  nelle  tarole  di  questo  rolume  una  piccola  serie , 
tolta  da  un  libro  rarissimo , tanto  pregcrole  per  le  materie 
storiche  e i diplomi  che  in  cs»o  si  riferiscono,  qiiant.  pi  r lo 
bel’issime  figure  de  quale  è adomo.  Questo  è 'niilolato  z;  AJoipfù 
Siachfiii  hifttina'um  noiUi  trmparis  editio  ullima,  jimtUlodami 
apud  y an  iìettn  catclwgi ophum  ibSó  in  la.  s 

TAV.  I-  Num.  I.  nitralto  di  Ferdinando  TT,  imperatore. 

Num.  a.  Ritratto  di  Ferdinando  ly. 

TAV.  il  Num.  1.  Ritratto  dell’imperatore  Mattia. 

Niua.  a.  Ritratto  di  Ferdinando  III. 
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TAV.  III.  Num.  I.  Ritrailo  di  Amhrogìo  Spinola  marcime 
di  Sesto  e Veoafro , duca  di  Sanseverino , cavaliere  aurato  ec. 
Questi  sono  i titoli  dei  quali  i rivestito  presso  il  Bracheìio  ; i 
di  lui  fatti  gloriosi  sono  in  gran  parte  riferiti  in  questo  volume. 

Num.  a.  Ritratto  del  pontefice  Gregorio  Xy. 

TAV.  IV.  Num.  I.  Ritratto  del  pontefice  Urbano 

Num.  a.  Effigie  di  Ferdinando  da'  Medici  gran  duca 
di  Firenie  e della  Toscana. 

TAV.  V.  Nunk  t.  Ritratto  di  Odoardo  Famete  duca  di 
Parma  e Piaceuza. 

Num.  1.  Ritratto  di  Innocenzo  X. 

TAV.  VI.  Num.  I.  Ritratto  di  Tommaso  Xnielh  capo  O 
duce  dei  Napoletani  rivoltosi. 

Questa  effigie  singolare  di  un  uomo  che  celebre  si  ren- 
dette , henohè  pochi  giorni  durasse  la  sua  insurrezione , non 
eedesi  comunemente  dagli  storici  riferita.  Il  Bracheìio  lo  nomina 
Tommaso  Xgnello  , giovane  audace  e temerario , occupato  in 
▼ile  ufficio  , pronto  però  di  lingua , sprezzatore  della  vita  e 
sommamente  idoneo  ad  eccitare  sedizione.  Egli  fa  quindi  le 
maraviglie,  come  una  cittò  potentissima  subisse  il  giogo  di 
un  uomo  privato  ed  abbietto , ed  a questo  prestasse  obbedienza* 
non  solo,  ma  fornisse  ancora  armi  , ministri  ed  ajuto.  Egli 
aveva  però  gìò  accennato , che  mal  soffriva  quella  fioriila  cittir 
r impero  del  re  di  “Spagna.  Il  più  singolare  nella  storia  di 
quell'  uomo  famoso  i ebe  il  suo  innalz.'imento  avvenne  nel 
corso  di  una  settimana  , e poco  dopo  ebbe  luogo  altresì  la 
di  lui  raduta , laonde  dal  BracheVu  fu  detto  rei  sasqui  — heb- 
domadarius,  ' 

Num.  z.  Ritratto  di  Fabio  Chigi , che  giunse  poi 
al  pontificato  sotto  il  nome  di  Alessandro  yil. 

TAV.  VII-  Num.  I.  Ritratto  del  cardinale  Giulio  Mattanno. 

Num.  a.  Ritratto  del  conte  Raimondo  Momecuccoìi. 
Questo  è tratto  dalU  splendida  edizione  delle  opere  del  mede.; 
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timo  fatta  da  Oìuseppt  Grassi  in  Tarino  nel  i8it.  Sotto  il  ri- 
tratta medesima  ppsto  in  fronte  a quella  edizione , si  legge  il 
motto  giustissimo:  scribtndo  fedi  trlerna  qum  gessit  , con  che  tì 
volle  indicare  l' ecrellenza  de'  suoi  scritti  su  1’  arte  militare. 

TAV.  Vili.  Num.  I.  Ritratto  di  Istìgi  Contareno  doge  di 
Veneiia.  Questo  si  è inserita,  affine  di  far  conoscere  non  solo 
un  uomo  celebre , ma  anche  la  figura  di  alcuno  de'  dogi  ed  il 
loro  abito  ordinario. 

Num.  a.  Ritratto  di  Ottavio  Piccelomini , dei 
quale  più  volte  ti  è ragionato  in  questo  volume. 
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Capitolo  XXXIX.  Della  storia  d’  Italia  dalla  morto 
deli’  imperatore  Rodolfo  II  sino  a 
quella  di  Mattia. 

5.  I.  Congiura  ordita  contro  il  duca  di  Parma.  Con- 
tc.fc  insorte  tra  i duchi  di  Mantova  e di  Sa- 
voja.  Continuazione  delle  guerre  tra  i Modenesi 
e i Lucchesi.  Procella  orribile  nel  Mediter- 
raneo   Pao.  a 

a.  Guerre  del  duca  di  Savoja  col  governatore  di  Mi- 
lano. Nuove  contese  e guerre  per  cagione  degli 
Vscocchi.  Continuazione  delle  guerre  delta  Savoja. 

Pace  di  Mailrid.  Nuove  guerre  dei  Veneti.  . ” 7 

5.  Conseguenze  della  pace  di  Madrid.  Altri  fatti. 
Continuazione  della  guerra  nell’ Adriatico.  Con- 
giura ordita  contro  la  città  ed  il  dominio  di 
Venezia ” >6 
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Il  gowernalore  di  Milano  è richiamato.  Tumulti  e 
turbine  nella  Valtellina.  Morte  dell’  imperatore 
Mattia.  Elezione  di  Ferdinando  II.  Guerre  suc- 
cessive. Nozze  del  duca  di  Savoja  con  una  so- 
rella del  re  di  Francia Pag.  ao 

CAPITOLO  XL.  Della  storia  d’  Itelia  dalla  morie  di  M»uia 
sino  a quella  di  Ferdinando  II. 

$.  I.  Contese  e guerre  per  la  Valtellina.  Caduta  del 

duca  di  Ossuna » 34 

a.  Morte  di  Paolo  V.  Elezione  di  Gregario  XV.  Morte 
di  varj  sovrani.  Continuazione  delle  contese  per 

la  Valtellina.  Altri  fatti  d’ Italia » 39 

3.  Codici  da  Eidelberga  portati  in  Roma.  Im  Valtel- 
lina è data  in  deposito  al  papa.  Morte  di  Gr. 
gorio  XV.  Elezione  di  Urbano  Vili.  Altri  fitti. 
Nuove  trattative  per  la  Valtellina.  Questa  è 
riacquistata  dai  Grigioni.  Giubileo.  Guerra  con- 


tro Genova.  Infelice  sua  riuscita n 3i 

4.  Pace  conehinsa  riguardo  alla  Valtellina.  Conse- 
guenze della  medesima.  Il  ducato  d’  Urbino 
viene  ceduto  alla  chiesa n 3p 


5.  Principio  delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova.  » 4^ 

C.  Continuazione  di  quelle  guerre.  Trattative  di  pace 
inutili.  Peste  ed  altre  calamità  della  Lombar- 

dia » 4S 

7.  Continuazione  delle  guerre  in  Piemonte.  Presa  di 

Mantova.  Morte  del  duca  di  Savoja.  Nuova 
guerra  e tregua  successiva » 5a 

8.  Trattato  di  Ratisbona  conchiuso  e non  ratificato. 

Cessione  di  Casale.  Peste  in  Italia.  Trattato  di 
Cherasco.  Altri  fatti ” 

9.  Ducato  di  Urbino  riunito  alta  chiesa.  Eruzione 

del  Vesuvio.  Nuovi  trattati  del  duca  di  Savoja 
coi  Francesi.  Altri  fatti  d’Italia.  Italiani  che  si 
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10.  Nuove  pretensioni  suscitale  intorno  al  ducato  di 

Mantova,  lì  duca  di  Savoja  tenta  di  assumere 
il  titolo  di  re  di  Cipro,  Condanna  del  Galileo,  n 

11.  / Francesi  occupano  la  Faltellina.  Nuova  lega 

da  essi  formala  in  Italia-  Nuove  i.stililà.  Altri 
fatti  d’  Italia.  Guerra  tra  il  duca  di  Modena 

e quello  di  Parma.,  Pace  conchiusa » 6j 

;a.  Nuova  guerra  nel  Milanese.  Mosse  degli  Spa- 
gnuoli  contro  il  duca  di  Pat  nui.  Pace  conchiusg. 

.Iforte  di  FeriUnando  II  ....  » 

Capitolo  XI. l.  Della  storia  U’ Italia  dalla  morte  di  Fer- 
dinando 11  fino  n (fuelln  di  Ferdiuaudo  III. 

^ I.  Liberazione  della  Fultcllina.  Guerra  in  Piemonte. 

Morte  del  duca  ili  Savoja  Fittorio  Amedeo.  Con- 
troversie suscitate  nella  sur,  famiglia.  Morie  del 
duca  di  Mantova.  Continuazione  delle  guerre 
del  Piemonte n •yj. 

а.  Guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Distruzione 

dei  pirati  nell'  Adriatico.  Guerra  civile  in  Pie- 
monte   n 8i 

3.  Continuazione.  Presa  di  Casale  fatta  dai  Francesi. 
Assedio  di  Torino,  Quella  città  si  arrenile. 
Nuiivn  guerra  tra  i Francesi  e gli  Spugnuoli.  n 85. 
4-  Guerre  di  Monaco  e di  Castro.  Altre  cose  tP  Ita- 
lia. Kinos'azioue.  della  guerra  nel  Piemonte, 
Cvnliniuizione  di  quella  di  Castro.  Moi  te  del 

Gallico *•  8^ 

5.  Altic  guerre  nel  Piemonte.  Altra  cantra  {I  duca 
di  Parma  c paci:  successiva.  Morte  del  papa. 
Flczionc  di  Innocenzo  X » 

б.  Cont.i.uazione  della  guerra  tra  i Francesi  e gli 

S/agiiitoli.  Alili  fatti  d' ludia.  Persecuzione  su- 
sc{i..la  cjnlro  i Aarbenni.  Principio  della  guern 
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' ra  di  Canditi.  Flotte  francesi  sulle  coste  delV  I- 

talia.  Altri  fatti  parziali Pag.  99 

0.  Carestia  in  Sicilia  e sollevazione  in  Pàiermo.  Altra 
in  Napoli.  Masaniello  capo  della  medesima.  Di 
lui  morte.  Continuazione  de’  tumulti.  Il  duca  di 
Guisa  vi  piglia  parte.  Di  lui  imprigionamento,  e 

fine  di  quella  lotta » loGJ 

8.  Il  duca  di  Modena  si  collega  coi  Francesi.  Cuer^ 
re  dei  Veneti  in  Levante.  Congiura  in  Torino. 

Altri  fatti.  Guerra  nella  Lombardia.  Pace  degli 
• Spagnuoli  cogli  Estensi.  Nuova  contesa  per  Ca- 
stro. Soppressione  dei  piccoli  conventi  . ...  n 1 19 
9-  Gli  Spagnuoli  recuperano  Piombino  e Porto  Lon- 
gone. Atfri  fatti.  Continuazione  della  guerra  di 
Candia.  f Barberini  sono  ricevuti  in  grazia  dal 
papa.  Nuova  guerra  per  Casate  e occupazione 
fatta  a nome  del  duca  di  Mantova.  Avvenimenti  ^ 

parziali  » 1 

to.  Nuova  spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli. 

Patti  di  Candia.  Morte  di  Innocenzo  X.  Osser- 
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